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U À MB  A se  tata 


DI 


Nella  quale  vi  fono  anncfli  tuttiTratratf, 
Ncgociati,  Salire, Pafquinatc^RelatJoni^Apo- 
logic,  Canzone,  Sonetti,  Ritratti  ^ Scaltre 
Scritture  fopra  gli  intcrefiì  di  Roma , durame 
la  Sede- vacante  j cominciando  da  giorno 
della  morte  di 

e L E M E NT  E NON  O , 

^ fmo.al giorno  delUcrtAtìom  di 


e LE  MENTE  D E C I M O^’ 


m 

Con  la  VitUi  Pro  ceffo,  e fenten'Xa  di 
FRANCESCO  BORRI,  Mxi.ANfSE. 


Aggiuntovi  un  Discorso  foprii  la 
era  i rancia,  e Spagna. 


COLONIA, 
Pel'  Antonio  T v rc  h e r 
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Di  tnm  Capi  Max  E RIA’,  cHerfi.^ 
contengono  in  qucfto  Libro^ . 

PI  I A N T O'  di  Róma  * , per  là  mme  della 
fama  memoria  di  Clemente  l X,  Pag.  8 ■ 
KomZrfipflicame  avantiìlTribmaJe'^ 
dè' Superi..  ■ u 

Sonetto  in  morte  dèlia  /anta  memoria 
diclemente  JXi  i8‘> 

filtro  Sonetto /òpra  ló  JlèJlh/ògeno, . i^; 
Z/*Addoloraca  Roma  ritrovando/i rvedo-* 
vllty  ricerca  irà . Carenali  di  nuovo  rnari^^ 
to:  20 

Cànz-onctta  /oprala  mone dtClemen^ 
ttlX.  ' 5J; 

. Contimi . dèUt  Nàtioni  principali  dell'  ' 
Buropad  , 

_ Raggaglio  détta  Corte  di  Rama,  t .e  delia:: 

caduta  di  Candia.  . ^ 

làt  pÀnutoneide , Sonetto  piócofoi  6^ 

■ t;  ^ , Rtìa.  - 
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Invettiva  contro  i Malevoli,  ^ ^2.^ 

E ancor  non^i  acquietate,  loi 

adirata  per  le  Pafqftinate,  105 
San  Pietro  con  la  Lanterna  di  Diogi-^ 

7;^.  . 

Il  Vòmito  degli  Dei /opra  la  Refa  di. 
Canàia*  lit' 

Sonctto  jopra  il  governo  dellkCardina*-  • 
luOttohmnOi&  AzjLolinQ»,  158 

Sonetto /òpra  i Gejkitù.  182. 

Raguaglio  d*un  Religiofi /òpra  il  Tefìro 
della  Santa  Cafà  di  Lorito»  ^ 

Le  Nozze  di  Madonm  Datartà^  coru 

Ji^ajìre  Smone*.  , > 16^ 
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li  ^c^no  deLConctave% 
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ROMOLO  a’  ROMANI 


ERa  già  lungo  tempo  ttafcorfo  da  che 
Romolo , il  fondatore  di  Roma,ha- 
ucua  dato  gli  ordini  nicedàri  > e gli  opor-"' 
timi  ricapiti , per  far  dcfcriuerc  gli  Annali  • 

fegti,  e profani  di  quella  iua  diletta  Città, 
aiitiofo  , le  non  ambitìofo  di  veder*  in-  j 
t ìianzi  gli  occhi  , ih  vn  bfenc  compendio  ; 
le  marauiglic , altre  tanto  innumerabili 
^la  lingua  , che  incomprcnfibili  all*  in- 
telletto , prodotte  da  quella  prima  pianta, 
piantata  dalle,  fuemani  , de  irrigata  da’ 

&oi  fudori  : coli  finita  Topera  doppó  lun- 
ghe fatiche,c  degli  fteffi  Auttori  prefentati 
I gli  Annali  richiedi  alla  fua  pcrlbna  , co-  I 

i nandb  egli  che  nella  prelènza  di  tutti  ; 

I Ntimi  UKclari  ^ Roma,  fi  legdlè  ad  alta 
1 • * - A voce  ' 
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X L*Amb  ASCIATA  DI 

voce  quanto  in  quelli  vi  età  de(cricco.Qui-« 
ui  s*mtcrc  pcyjtimo  rammirabilc  concor-* 
dia, per  altro  {cmprcdifcotdi,cleJlaFortUr 
Ila, e Virtu,accoppiateinfiemc  confingolar 
priuiieggip  pctifaiiorir  quella  Roma , dal  . 
di  cui  rccondiflimo  fenojdoucuano  nafee- 


xe  altri  tanti  Dei  pet  la  terra,  che  Huomi* 
ni  per  il  Cielo. 

Seguì  poi  la  felice  intraprefe  delle  fuc 
vittoriejgià  qiiaiì  huomo  robufto,appena  - 
vfeita  dagli  anni  gioucnili,s’era  data  à tra- 
ualicarmondjematijeguerrcggiando  nel- 
le parti  piu  remote  della  Terra, haueua  fa- 
puro  riportar  glorioiì  trionfi  da  tante  bar- 
barc,e  fiere  Nationi,  efatte  al  fine  infinite' 


flebili  imprefe  , per  vn.cprfo  di  fortunati 
tècoli  di  virtù , e di  valore,  & haiicndo’ac- 
^ùillatociò  che  coiv;rlor.e  , ecolla  virtù 
acqùiftar  fi  porcua  (opra  la  terra,  diuenuta  ! 
poi  da  bionda,  biancheggiante,  tra  i bian-  j 
chi  capelli  di  tante  vittorÌe,Cominciò  poi 
à darfi  al  ripofo, godendo  i eommodi  chr 
già  fi  haueua  apparecchiati  ^ lafitiaiido  il  * 
goucrno  d*ogni  cofa  agli  Imperadori,  co-  i 
me  à Tuoi  propri  figliuoli.  La  benignità,  e | 
libeialità  di  Collaadno . c tanti  altri  piif- 
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Romolo  a’  Romani.  j 
£mi  Impcradori  pure  furono  lette  , ben- 
ché foffiro  Itati  cacciati  gli  Auttori  di  dèc-^ 
ti  Annali  t per  non  hauer  fapuco  crou  it: 
l‘originc,c  dar  raguaglio  , delle  maniere, 
«ragioni  /.perche  Roma pal'alTe dal  do- 
mìnio degli  Impcradori  à quello  de*  Pon- 
tefici. 

Rcllaro'no  ammirati  quei  Numi  di  fen- 
tir  che  appena  caduta  Li  Merropòli  dell* 
Vniiierfo  in  mano  de*  Papi,  che  li  folfc  vi- 
lla fuifeerar  la  foftahze  da  tanti  Tacchi  , e 
fpoglf  j infiuilo  prefagio  di  quello  doue- 
uano  far  poi  con  lacovrutione  de*  tempii 
Nipoti  di  quei  Gouernatori  eletti  Telo 
per  gouernarla,e  deferitti  ad  yno  ad  vno  fi 
vedeuano  i lacchi  d iti  da  differenti  nemi- 
ci > e primo  q icllo  d'Alarico  , nel  quale 
benché  i Romani  0911  foff  ilTero  nella  vi- 
ta,mcdiante  la  modeftia  di  detto  Alarico, 
tuttavia  roffcrfeco  tanto  più  nella  perdita 
delle  facoltà. 

Maggiore  fu  ad  ogni  modo  la  crudel- 
tà che  vfarono  i Vandali  quali  entrati  in 
Roma  fotto  la  Tcorta  di  Genfenico  à 
guifa  dì  pcruerfi  nemici  la  depradarono, 
fogliandola  di  tutti  ornamemi  hgri  , e 

Al  profani» 
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4 L’Ambasciata  di 
profenij  conducendofenc  poi  nell*  Africa 
leipoglré,con  vn  gran  numero  di  Cittadi- 
ni qualificaci  prigioneci. 

Prima  di  l ipararfì.da  queftemifcrc  dif- 
gcatic  » fi  vidde  cofticcta  di  cadere  vinta 
nelle  mani  di  Totila  Re  de’  Gothi  > che 
dando  vn  terribile  alfalco  , e prefà  à forza 
la  Città  non  contento  del  Tacco  > sfogò  la 
fua  barbaria  coi  ferro  , e col  fuoco  > non 
perdonando  nè  à fello  j nè  ad  età j ne  à Sa- 
cerdotiaiic  à fccolari. 

L*aflcdio  de’  Longobardi  feguiua  poi 
delineato  al  vino  , non  potendoli  ben  co- 
no fccre  fé  maggior  tormento  (òfFrifiero 
i Romani  nella  longhezza  dell*'  aiIcdio> 
che  nelle  rempefte  non  più  mai  per  l’adic- 
cro  vedute  fimili , tefrando  afiediati,  anzi 
combattuti  fnoi  i da’  nemici  > dentro  dall* 
acque  dei  Tene  re. 

Non  minore  calamità  prouarono  fotte 
i’Impcrador  Coftamino  ch’entrato  nella 
Citt^lefi  volfc  come  nemico>e  facto  cari-  • 
care  foprai  fuoi  legni  gli  ornamenti  pre^ 
ciofi>e  fagrijC  profani,  in  pochi'di  femag^ 
gior  danno  in  Roma, che  non  haucuano  iii 
due  fccoli  e mezo  fatto  prima  i Barbari* 

S’intcfc 
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Romolo  a’  Romani.  5 

S*intefc  legger  da  tutti  con  fomaia  at* 
tcntioué  Tallcdio  di  Luitprando  Re  de* 
Longobardi  > non  canto  per  la  rofFercnzai 
de’  miferi  Romani  • quanto  che  del  zelo 
grande  moftraco  da’  Frane efi  nel  foccorcr 
in  fi  grandi  mi  feri  e la  Chiefa  ^ ;enel  leuaL 
dalla  Città  l’afiedio. 

Tale  fortuna  nonprouaronoi  Romani 
nel  tempo  di  Roberto  Guifear do  Norma- 
no  3 il  quale  prefa  la  Città  à forza  d*  arme 
la  diede  alladifcrctionde’  Soldatf,  e poco 
doppo  prefo  il  Cartello  di  Santo  Angelo, 
e facto  prigioniero  il  Pontefice  ifteflb  me- 
nollo  ieco  in  Salerno. 

Rincrefccua  grandemente  à Romolo  di 
fentir  che  quefta  fua  Città  auaivzata  fino 
al  grado  d’erter  ftimata  la  Madre  delle  Na- 
tioni , forte  fiata  fogetta  à tante  ruinC)  mà 
quando  fi  venne  alla  lettura  delle  rtraggi» 
e crudeltà  yfatc  dall’  Efercito  di  Carlo  V*  , 
non  potè  còncenerfi  di  jpgrimaCc,  ftiman- 
do  importibilc  ad  ogni  Icnfohuinano  , di 
poterfi  rammemorare  di  fi  fatte  empietà' 
lenza-pianto. 

Crcdciiano  tutti  quei  Numi  che  non 
potelTc  concepirfida-qual  fi  fia  fpirito  fu- 

A 3 pciiorc,. 


(y  L’Ambasciata  di 
perioie>  ò inferiore  fofferenza  maggiore 
lii  quell  I IbfFcrta  da’  Romani  in  tanti  alTe- 
di:ma  quando  fi  cominciò  à legger  le  vio- 
lenze,gli  ;iggvaui,  le  Gabelle, le  Storfioni, 
i Ladiocinijle  Simonie,  le  Tirannie, le  ra- 
pine , l’ingiuftitic , e tante  altre  fimili 
Icrie  , in  che  haucuano  per  tanto  corfo 
d’anni  fepcllira  la  Città  i Nipoti  de*  Ponte- 
fici > tutti  fi  diedero  à cambiar  di  penficro>  ' 
itimando  fauole  leperfecutioni  de’  Tirarir 
ni, in  comparationedeli’auidità  de'  Nipoti 
de’  Papi. 

Comincinua  appunto  à volare  il  Se-; 
gretario  il  foglio  del  libro  , e leggere  le  ' 
inarauigliofc  (conformità  che-fi  troua- 
uano  tra  la  pcrlbna  Hi  AlelFandrò  VII. 
e quella  di  Clemente  nonojtra  il  gouemò 
de‘  Chigi , e quello  de’  Rofpigliofi,biafi- 
mandofi  altre  tanto  quello  da  rutti  ; quan- 
to da  tutti  fi  lodaiia  quefto  ; e già  Romo- 
lo daua  principio  à. benedir  le  i'uc -fatiche 
(parfe  nel  fondar  Roma,  il  di  cui  Popolo 
doppo  hauer  fofF^rto  per  vna  lunga  pro- 
genie di  Secoli,le  barbarie  di  tanti  pcfilmi 
Tiouernatoti , era  finalmente  caduto  nelle 
mani  d\n  Pontefice  >"  chegoucrnandoda 

vero 
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Romolo  a*  Romani  7 
vero  Padre , itracciaua  à giiifa  del  Pellica- 
no le  fue  vifccre  j per  «odrire  i Romani  ) 
fuoilegicimi  figliuoli  :'<juando  comparuc 
con  vn  volo  repentino  tucto  mefto , c ad-  * 
' dolorato, Mercurio,  foiito  Mcflàgierc  de- 
gliajfEiri  celcfii  , la  di  cui  villa  per  cllcr 
tanto  afflitta  , e fconfolata  diede  cauCa  di 
lagrime à tutta  quella  Raunanza  foprema; 
c tanto  più  che  licbidlo  Mercurio  della 
cagione  di  quella  fua  venuta  in  quel  luo- 
go,tanto  carico  di  dolori  ,11011  potè  lif-  ^ 
ponderc  troncandoli  gli  interrotti  rolpiii 
la  fauella. 

Fu  ccedufo  da  quelli  che  già  haucUano  ' 
prefentito  la  refadì  Candia,  che  non  d’al-  ’ 
tro  potcua  deviuarc  quefta  meftitia  di  Mcr- 
curio^chc  dalla  caduta  d*vna Piazza, ch'era 
rAncemuraJc della  Italiana  di  cui  infelwc  ^ 
perdita , era  chiaro  prelagio  d’ir.finite  mi-  ; 
ne,neUe  quali  douciia  precipitare  lu  Chii-  ■ 
ffianità  tutta:  ma  egli  dopo  lunghi  rofpiffj  : 
dcchiarò  la  caulà  del  fuo  coi  dogliose  non 
potendo  con  la  lingua  lo  fece  con  la  pen- 
na , dando  à leggere  allo  lleffò  Romolo  1 • ’ 
Fogli  fegucmi. 
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S L’Ambasciata  di 

PIANTO  di  ROMA 

per  la  morte  della  (anta  memoria 
di  Clemente  Nono, 

{j^uar  orfana  infelice  ■ ì 

Piango  a cald’ occhi  il  Padre  mio  Clemetc^ 
Ahiy  che  già  vedo  Jpente 
JLe glorie  mie  per  man  di  parca  Vltriccy 
Peonia  dilni morte 
JMt  aurati  Cielynonpìu  propina  forte; 
Infauflo  Nuntioio  miro  , 

[ Di  mìe  fkentur  nell'  ofiurir  s*il  5o/tf> 

Atterrata  la  mole  ' ■ f 

De' mieìfollieuiyilmaìfutnrfofpkó>  ' * 
P>  Pefint  e gabelle  " 

Terno germoglieran  none  facelle, 

Amator  dellaP  ace  , • ( 

Egli  compofhyeì  difcordami  Imperi 
Q m medi  menfeuerÀy  / ■ 

E à Xriotifi  di  Marco  il  fero  Trace  y • • - •• 
Nè  fol per  dar  aita 

Die  per  Candia  idenary  ma  ancor  la  vitti* . 
SncceJ]orver  di  Chrijlo 
Soccorfe  À Mani  aperte  il  mendicante, 

Et^nal 
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£ aual  Vietofo  Amante 


Egii  rinqitay  e fa , eh*  Irmaticam  "ri  ■ 
Madori  ance  il  Pagano^  l'.ò 

E che  dàU*  Armi  franche  refli  cìnta  i | - 

E con  Paterno  ardore  ■ ' 

Eira  nel  Petto  fuo  de*  Reggi  il  Core  ; 
Vidder  l*  AntecejJori  t 

(,  IJ offe ^uìo  Popolar  volmrfiìn  ira^ , 

CtementCy  che  fql'mira  r ^ " 

La  Pouerldy  ne  ha  cotat  clamorìi 
Che  vd)  aJJ'ai  bene fpefjb  \r 

Dal  Villa  ilPopol  mio  firdirfi  Jlejfo, . I' 
Amorno  altri  i tefori^  \ 

Et  altri  d*inaljar*  i I or  Congiùnti 9 
Et  altri delli  monti  * * 

Ornar  la  cima  con fìtperbi  allori 


V Nèpergiomr  altrui 

Stancojjl  malia  Pia  mandi  lui, . 
La  fegià  quafi  ejìinta 
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IO  - L'Ambasciata  di 
- Clemente  tutto  Pie 
Pafie  con  Chariin  lOiiìl  di  Dio^ 

Deh*  Alma  ftta  Cu/lode 
A render  la  immortai,  pofi  ogni  cura  > 
Conpictofa  natura 
Cerea  Camillo  Col  del  della  lo  de, 

/s  cani  nipote  impara 

Da  tal.  Aiaeflro  a far  del  bene  àgaral . 


ROMA. 


Digitized  by  Google 


Romolo  a*  Romani. 


n 


ROMA  SVPPLICANTE 

auanti  il  de  Sumeri 

Rapprcfenca  doppo  molti  fccoli  il  fno  ' 
deplorabile  ftato  j chiedendo  rollictio  alla 
Giuftitia  Diuina  j c rimedio  per  la  morte 
di  Clemente  IX.  vn  degno  capo  delia 
Ghiefàjche  per  la  deftruttione  de  gl’  Empi, 
e per  la  ricompenfa  de  Giufti  ? h moftvi 
vero  Vicario  di  Chrillo. 

Chefate^jh  Deli  dormite?  ò pur  non  vede 
Li  (echio  vofìro  Diuin  /’  hidegna  fima 
Ch^hoggi  fchiaHa  Jhftien  voftrtt  Ro?tue 

Col  laccio  ai  Collose  la  Catena  al  pied^ì  • 
Se  voi  di  tanti  I mperi  vn  fol o Impero^ 

E di  tante  fortune  vm  fortuna  - 
Mi  feft'ue  epual  ridujje  atra  fortuna 
Mio  Impero  à vn  nulla , e la  fortuna  dvìS  • 
^ero? 

SHo  Regin  ayt  Mae  fra  al  Trono  intorno 
Dauo  leggi  j e Precetti  d i Re  EaJJallr, 
Cdrnhor  rd infogna  vn  Tron  dì  Pappagalli,  > 
Minflruifie  vna  Cmta,e  regge  vn  Storno,  . 
Q^jH  Drudi  fcellacci , e immonde  Arpie  * 

A 6 ' Spiumay 


Si  L'Ambasciata  pi 

Aejttìì  e mìe  di  pernia  infenrtai^ 
Et  chi^Jp  ior,  ei/r,r  Bordelli  impernia 
SerìXa  r off  or  di  qitejìc  piume  mi^. 

Se  voi  rni  date  in  vn  Decreto  eterno 
Dell"  Impero  il  Primato  ^ e della  Chieptj. 
Coin  hor  pritia  ne  fon  con  tanta  offefa 
E fsnr^a  Religion  yfen'Iagouermì 
One  i Cejari  miei  cinti  d' Alloro 
Che  mi  fero  obedir  dal  mondo  tuttoì 
Oue  della  f è vera  il  mondo  infirutto 
Qj^i/hcrofanni  miei  Padrii  e Paftoriì, 

£ quando  mai  pur  cederanno  i Cieli 
Sopra  me  dilatar  mal  igni  influffl? 

A'  i fàcrilegi  lor  fluffi , e nflufi 
S'accordan  à pati  Balaharn , egli  Helii 
Se  fh  z.elo , o ingiufiitia  il  Latcrano 
Lo  dico  5 in  v/ùrparmi  il  pofioy  e il  loco  , . 
Sinché  bel  bel  nefclufero  indi  à poco  - 
Ce  farei  il  Clero  e il  Popolo  Romano» 
Numero  fin  da  fecoli  piu  addietro 
pi  queflo  mio  gran  male  i primi  Autori  : 
Tutto  fvn  dappoi  altro  fuccejjbrii 
Dì  Simone  fi  ben  > non  già  di  Pieprol . 
Mentre  coftor  con  rnill"  inganni  ì e frodi  : ^ 

Pi  pietà  finta.i  efantità  firutle^ 

P^erftx^de  oblique  al  fin  giorni  all  Ouilel^ 
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Ne  fon  lupi  rapaci, e non  cufiódi. 

Che  per  finir  di  fi  or  tic  armi  il  Gre 
Chiaman  da  Rafiri , & Antri  i lor  nepoti 
Scalziì BirhantiiC  Malandrini  ignoti < 
.Sen^a  Dio^fenzA  fedele fen%a  leogz^,  - 
i^efii  cacchi  ladroni^e  Rei  farhacci 
Di  forche  aHanzA^efol  refio  di  Rota 
Sifpaccian  tutti  del  [angue  di'Troià 
E fanno  a!  par  de*  Reggi  i Principaccì, 
Quanto  di  bellone  buon  hanno  i miei  figli 
Quanto  di  riccone  [acro  hanno  i mieiTepii 
'Tutto  àfirzA fi  rubba  da  quefl"  Empii» 
Tutto  preda  diuien  dé*  loro  artigli 
Sorte  il [uh  Giogo  ecco  già  jpicca»  e langue> 

Il  mio  Popol  piagato  in  mille  guifi^y 
E pur  mirar  conmengli  e tinte  y glrtri/^ 
Quelle  porpore  lor  nel  proprio  fangu^ . 
S*apra  vn  Abijfoye.quefto  appena  empito 
Sen  apre  vno piu  vafto  in  vn  baleno^ 

T quello  ancora  al  fin  colmoyc  ripieno 
Tng  altrove  a queflo  vn  altro  in  infinita^ 
Sftnliafofiei^  io, tutto  vnTeJòroy 
Mai  diffamar  potrei  le  gole  immonde^ 

Che  per  quelle  voragini  profonde 
\ Non  bafta  il  mondo  diftillato  in  òro. 

Nè  paghi  di  truffarmi  i palla  c à morra  . 

* * ■'  ~ Tutti 
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Tutti  i miei  fette  Colli  e tutto  il  Latto 
J\Than  fatta  peggior  col  vitto , e il  Dati»- 
Di  BabeRe  di  Sodot/ìa,  & Gomorra* 

B ijuefta  fpuria^e  così  vii  Canaglia 
Decremento  i el  fetor  deìL  human  ferncy  ^ 
E quella  ) che  mi  domina^  e mi  preme 
Mi  calpeftatTn  apprirneyC fereie'taglìaì 
B fon  di  feccia  tale^e  di  tal  fchiuma 
QuefHi  i^hoqgihan  di  Roma  il  Principato 
^tei , ch'intrufi fi  fon  nel  mio  PapatOy 
Quefiigr  Augufti  mieii^uefi  i miei  Numa 
Dunque Jaro  peggior  d‘vn  fcìtafovn  Gota 
Dì  tutti  i morbi  idolatrar  la  lue  [ Bue, 

Dar*  à vn  Porcogf  Incefyà  vn  H ircojà  vn  ■ 
AlBrachier  d*vnPedantefo.d!vn  Poetai . 

E i^uefle fonoyoh  Dii^t alte  promejje?  ' 

E chi fia  maiyche  piu  vi  adorile  creda} 
Doppo  fi longa  età  lafciarmi  in  preda 
HordiPapiTirannii  bordi Papejjèi  j 
E voi  Dii fami?  e voifacìh  c Beati 
Che  le  cofe  tjukgiu  tutte  reggete? 

Ah  non  è vero  , ah  noi  Voi  piu  non  Jet  e 
I miei  numiy  i mici  Lariy  i miei  Penati: 

Se  i mali  miei fon  già  refi  fatalii . 

Voi  ne  /ite  il  motor , il  braccio  y e*l  panda. 
Duri fy. non  voiymà  il  cafi  regge  il  mondoy  , ' 

nA 


Digilizea  by  Cioog^' 


Romolo  a’  Romani.  rj 
T^è  del  ben fi  te  i Diiy  ma  i Dii  de  mali, 
Adutarofede  anch'io^  ^ cofturnii 

SaTÒ deir  empietal' Afilo^  e' Ifi^gioi 

Anz,i  il  peggio  faro  peggtor  del  peggio^ 

P er  ac^Htjlar  la  voftra  granaio  Numi, 

Se  c ht  pia  pec ca^  e cantra  voi  pik  freme 
D*  hmmo  lo  fate  vn  Dio  fra  Dii  traflato 
Ejfir  vHo  nel  peccar  ttetta  peccato  ^ 

il  peccato^  ed  1*  Anatema  infiemc.' 
Tornerà  così  Roma  ad  ejfer  quella 
Per  voi  del  fnojtdo  l* adorata  Aflrea 
Tra  di  voi  tutti , o Dii , la  fila  Dea^  -v.  ' 
E guanto  brutta  piu  tanto  piu  bella.  . ’v- 

Ma  douefionì  che  parlo"*  otte  il  dolore 
B efi ernmie  tal i a vomitar  mi  tira? 
Compatitemi  % oh  Dii,  che  fi  delira 
Mia  lànguay  è pik  , chepio  matfimpre  il 
So  che  voifit  egitifl i,  e premile p^ne  [Core, 
Compartite fra  noi^conforme  all*  òpre, 

’ Onde fia  tardi  > ò prefio  in  voi fifipre 
Sempre  punito  iimaU  premiato  il  bene,^  - 
A voi  dunque  prefinto  i miei  fiongiuri 
Oh  numi , e de*  mieì  figlli  votu  e* l duolo y 
Deh  fulminate  homai , dall*  alto  Polo 
QueftiingrafjatiAthei^  quefii  Epicurù' 

E.  già  ch*€  moxtQ  il  fu  Clemctftc  nono 

■ - - Che, 
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Cìoefrkgl'  altri  egli  è flato  anco  il  mio  fpofi 
Date  ah*  Anima  flta paccye  ripo/ò 
Et  à ifaIliytJon/ìioi,<^Maiche  perdono^ 

S arebbe  flato  tneglio  U fiio  Papato 
fuor  delie  rnan  de* furbi  Triamuiri, 

Che  per  tante  lor  trappole  e reggiri 
L*  hanno  da  Capok  pie  tutto  fl^orcato.  • 

Id orche  v edotta  fin>  o^Hanthe  quanti 
' Con  Majcarepofliccieyclabra  fòzjt^ 
Vorrebher  meco  celebrar  le  i 

Canuti  pauniy  e fatiretti  Amanti, 

JJvno  è riual  deWaltrofln  qiieflu  fccna  ^ 

Chi  finge  il fèruo  fiiocco,e  chi*  C aflutcy 
Chi  fà  da  romanefio  di  velluto  \ 

Chi  torcie  ilpièich'il  capoyc  chi  lafihiena^ 
Colui  s’imbianca  il  Cririy  eh*  hà  nero  il pehy 
Colui  > eh*  hà  buon  color  s* ingialla  il  vìjòy 
L’vnofà  da  fkntucchio , &èvn  narcìfoy\ 
L'altro  per  P Alcoran  offre  il  V'angelo, 
Quel  torce  fimpre  il  ColloyC  l'ha  pur  dritto^ 
Qigefto  và  z.oppo , e corre  ogn  hor  veloce^  ' 
Quel  eh*  appena  imparò  la  Janm  Crocea. 
Fà  il  Salamon  yeti  Ciccombimbi  afflitto. 
Chi  fà  ri larìonychi  fà  il  zjerbìnoy 
chi  lo  Jltixxcfoyìl  zAnrùye  eh* il  Grattano^ 
Chil finto  Truffaldinye  ch’il  Jiomanoy  ' . 
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5/f  ben  non  sa  il  volgar^non  eh* il  Latino* 
Chi  fa  da  Pantalon^chi  da  Coutelloy 
Chi  il  Correggià^chìilReganier  del  Ghetto 
Chi  il  Capitan  Spagnuolo^  e eh*  il  Ragnetto 
Chi  il  fallo  a tutti  % e eh* il  voltamantello*^ 
Là  di  biffo  e di  Porpora  jplendente 
E*  vn  efHloni<jità  vn  Laniero  mendicq) 
T'alor  per  meglio  maneggiar  i intrico 
La  parte fì  d*vn  Larxaro  fetente^  > , 

P che  ìfel  Carncuale  ^ 0 che  Comedia 
Di  contrafatte  mummie  ^ e fialtr igniti 
Da  Camaleonti  % e Protei  traueftiti 
Per  termi  in  moglie  # eìp  occupar  la  jèdia* 
Ma  s*il  Contratto  di  quel  vis  volo 

Dafarfi  tra  di  noi , conforme  all*  vfèp 

10  cjual  mquedi  lor  per  me  rifiuto 
Efempre  in  fcritto^  ò in  voce  diro  miei  ^ i 

Voi , che  P romèi  fete  al Jponfalitio 
Apprcuate^  oh  miei  Diti  Paltò  'repudio» 
Pctche  voi  non  vorrete  in  tal  Trepudio» 
Che fia  mio Jpofo  PAteifin , é l vitio. 

Deh  vgi  la.sk  da  quel fupremo  Impero 
Daterai  vn fpofò  degno  » vn  fante  > vn  Pio. 
Che fia  del' mondo  il  vero  Vtee  Dio 

11  ver  Pafior  y il  fucceffor  di  Piero. 
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^SONETTO 

In  morte  della  {anta  memoria 
di  Clemente  IX. 

Padre  pietojh  à far  lo  fàegno  imbeìlèi 
Pajfor  fiibHrne,à  Pier  ben  degno  herede^ 
Cigno ptgratodn  cui  virtttde  eccede , 
Vaino  fentier  a fir montar  le  flelic, 
Efbuqnator  di  gente  à Dìo  rubellty 

d ^ t t e*  ì 

Mose  zelante  a provaiar  là  fede. 

Ercole  inuitto  a fifientar  la  fide, 
ìsloHo  Sanfine  à diroccar  Bab  elle.  ^ 

Tapa  à fi  ftefo ^agiouar*  Argo  intento 3 
Efimpio  di  bontate , Abram fecondo, 
Nido  di  caritk,nuào  argento* 

Hoggi  lafcta  clemente  il  mortai  pondo, 
Nafie  (fy  entra  immortai  di  Dio, portando 
Ornamento  del  Ciel gloria  del  mondo* 

ALTRO 
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^ALTRO  SONETTO. 

Per  la  morte  della  (anta  memoria 

dlCLEAMENTE  IX. 

Freniti  corfo  al  penfier  i colui  che  crede 
Effe/  clemente , il  Pio  > Trofeo  di  morte 
Qnafi fia  del  morir  comun  la forte. 
Ch'egli  è folto  vaneggia^  h non  ha  fede, 

Sedea  Clemente  in  fiiiàjagr a fedi 
D ella  diutnità  fatto  confine. 

' Lo  vide  ^e  lo  fimo  P empirea  Corte» 

JD* altro  trono  maggior  ben  degno  herede» 

E perche  s accingea  P Amor*  eterno 
Di  dar  alPhnom  col fm  natal  reffiro 
j^on  curando  ^uà  giu  torbido  Auerm, 

Dritto  fimo  che  à Jòftener  P empirò 

Ci/sè  Clemente , e della  morte  à fcherno 
Eterno  dì  Cl emente  il  mortai  gircn 

DISTICON. 

Ftirpurei  vos  quafo  Patresjouc  v ertile  mtn^ 

ter/Ji 

Quid  poteritpurgans  optirna  fina  dare?  ' 

^ L’Adolo«- 


' a 
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U Adolorata  Roma  ritrouandofi  Vedo- 
ua>  per  la  morte  di  Clemente  Nonoicicec- 
ca  tra*  Cardinali , il  nuouo  Marito* 

Come  mi  lafci  ohimè  dolce  mio  fpofi 
Fra  lagrime y e JUgulti  afflìtta , &mejla$ 

^ Che  più  perder  p(fs*  lo , che  più  mi  rejki 
j Se  morte  mi  ptiuo  d' ogni  tefiro»  rijjpat’ 

; Venata  era  per  me  l'età  delH  oroy 
E la  veggio  fparir  in  vn*  Inflante 
Che  da  fine  crude  l & ine  ondante 
Si  rubba  aW  improuifi  il  mio  tefir$, 

\ Vifflì , vn  tempo  già  fu , fpofa  moli*  anni 
I Di  Tiranno  marito , bora  yn  Clemente 
Godere  mi  credem  eternamentey 
Vedetta  fatta  fin  calma  d'affanni» 
j Vnùetti  con  me  cari  figlioli 
5 G ià  che  amaro  hoccon  tanto  mi  noce, 

E piangendo  gridiamo  ad  alta  voccy 
Non  fin  per  noi  piu  dolci  i moftaccioli. 

Chi  regger  potrà  mai  (guefta  gran  fimay 
\ Échiprouederà  finobilGrege 

Prùia  fin  di  Clemente  ^ attuai  legge  ■{ 

- Dejìinata  faro  mifera  Roma?  ' ~ 

• Se 


Digilized  by  Google 


RoMoto  a’  Romani  21  , 

Se  pur  toccaJJ'e  a rhe  V elettione^ 

Bandir  potrei  dal  Cuor  ogni  Cor  dogi io^  ‘ 

Adàpetche  mi  fi  vieta  vn  fi  bel  fòglio 
Dubito  non fi  veda  vv  fier  Nerone^ . * 

Spofar  mi  vorrian  molti  e con  ingegno 
Chi  curua  il  dorfe  e chi  c amina  ^ppo 
Ma  fe giftngefier  poi  con  gran  Galoppo^ 

Si  peneri  ano  in  T efia  it  bel  Triregno  • 

Vn  Certo  Barbarin^  che finzA fèlla f . ‘ 

Corre  per  arriuar mi  tutto  ardito»  ■ 

B mangiar  mi  farebbe  il  pan  pentito 
Perche  il  zio  fi  nomo  Papa  Gabella^  i 

Lo  fegue  poi  il  V~ecchiarel  Ginifetto  ■ 

Carco  d'Vfure  con  la  bocca  al  rifò»  ; 

Che  per  dar  gufo  al  Popol  cìrconcifb  ^ '■  } 
H abitar  mi  faria  dentro  del  Ghetto»  _ | 

Antonio  Barberinvorrebbontutti  vi’ 

Vederlo  Papa  per  gufare  il  miele»  ^ 

Ma  dà  Spagna  vi  fon  cèrte  querela  | 

Che  lo  faranno  fiare  à denti  afciutti,  i 

Brancaccio  ancor  veftito  dà  CouieUo  * 


Mà  per  efjèr  Pacchiano»&  arrogant^^  | 
Ballerà  tràgli  efclufi  il  faltarello,  " 

Ttetto  furiofo  da  delle  Zampata 
Il  fier  Gì  imal  di  peìr  sbatto,  *] 


41  UAmbasciatA  di 
Àia  San  Pietro  che  tiene  il  Piede  fialT^ 
Non  teme  punto  le  Juefrapponato^. 

Rojfetti  dàdepofto  inpretendenzjLjy 
E fa  del  Brano  con  vngran  rumor^y  " 
Dice  mal  d' opri vn  ma  fi  ara  fuorta 
Per  ejjer  egliil  Dio  delP  irifolenzjLj* 

Ecco  Odelfcalchi  coni Offtio  in  mano 
Curuo  di  (palle  tccon  la  faccia  fmortay 
Che  buffando  piano  piano  alla  mia  porta  - 
Si  vorebbe jfèder  nel  Vaticano.  ' ' ' 

Carpegnafe  ne  fi  a tutto  finarritoy 
Parejtppunto  vna  Cuna , che  fila  mal^% 
Sei  Papa  fifacejje  ali  Ofpedalt^ 

Certo  lo  bramarei  per  mio  marito. 

^ueli  Ottobon  vorebbe  il  Venetiano 
Chefofie  eletto  per  federe  al fòglio^ 
J\do(prefio  fivederebbe  il  Compidoglto 
Nelle  forze  giacer  deli  Ottomano. 

Col  manto  tutto  rotto  GabvieUiy 
Brama  di  mercantar  la  mitra  aPìetrot 
E per  fpofetrmi  carnbieria  il  cimiero^ 

' Et  Piuiale  à tanti  fel fanelli 
S alza  i^ueli  Omodei già  la  fittana 
Per  correr  le  fio  ^ e per  parer  afiuto  > 

Tiene  vn  fiaghetto  in  manoyethaue  àgiuto  ■ 
Da  tutti  li  facchini  diDegana* 

-Ci  ' c> 

OC 


Digitized  by  Google 


Romoio  aV  Romani.  13 
Se  nevien  Facchinetti  dà  Bologna 
'Tutto  honor, tutto  zjeloj  e deuotione^y 
farebbe  al  cafo  ^ e le  perfine 
Cantai  potrian  al  Jkon  dijua  Zampognai 
SivedeOrfinyche  ruT^  fiatenato 9 
H or  fa  il  Pelaccho^&  bora  il  Portoghefi, 
Ma  per  ejjer  rtpien  di  mal  francefili 
' Codrà  nella  ftufa  il  fio  Papato.  ; ' 

EJìefà  ilcolfetton  & il Jmargiaffo, 

B hraua  a tutte  l'horfenzA  mifurai 
Ma  li  Spagnoli  non  hanfia  paura  ^ 
E lo  faranno  refbir  al fine  in  ajjo.  . 

Cibo  tu  che  pur  fii  da  me  creduto  ■ ‘ 

Camini  à l ento  pajjo  tutto  grauta> 

Degno  nocchier  di  cofi bella  naut^ 

Corri  eh*  alle  mie  nozXe  horai Inulto. 
Sento  parlar  d*vn  Raggi  Pappagallo 
Che  non  intendo  punto  il  fio  linguaggiol 
Quefio  lo  ftimo  vn*  Vfignol  di  Maggio^  3 
Posero  Cardinal  dal  Cappel  Giallo,  . 
Vn  prence  che  fi  sforila  e va  dì  trotto 
Con  PanzA  fi  pefante  e di  gran  Tefktj 
Jfihabilgià  di  me  fi manifefta 
Che jpofir  non  vuo  giàfigran  fagotto. 
Spada  che  con  la  fia  barba  à fiopettzt 
Fa  l'ammalato  ; e brama  lamia  viftafi 
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Ada  per  ejfer  offe  Republichifta 
Non  troua  chi  gli  pajji  la  ricetta* 

Alhigi  per  moftrar  il /ho /apersi 
Predica  tutto  il  di^riprende  il  vitro f . 

ejclufi  vìen  da  (juejìo  benefitìo 
Sólamente  pernon  voler  tacere. 

Il  nome  d'ejjer  Pio  molto  rninuka 
A ballar  fico  in  quejla  bella  trefia% 

Ma  per  ejfer  di  rarxa  Ferrarefca 
Il  medico  gliel*  ha  fatta  Jpedita* 

Vegg  io.Gualtieri  dentro  vn  gran  balcone^ 
Tener  larete in  man fil per pefiare^^ 

Ma  non  fi  accorghe  che  in  cofibel  mare 
Trouar  potrebbe  ancor  gualche  Tincone^ 

Mi  guarda  lufco  Carlo  Barberino^ , 

E per  farmi  cdfiar  mi  fa  focchiettoy 
Qh4  h fi  ben  mi  par  vnfimplicetto 
Perder  vuol  nella  fojja  il  b trenino 
Vola  Imperiai  colf  Aquila  Grifagna 
Migrando  k tutti  là  fua  borfitpiena^ 

Ma  per  ej/èr  matto  da  Catena 
Gli  vien  dato  il  tracollo  dalla  Spagna, 

Tien  Ac^uauiua  il  colazione  in  mano 
Tempeftato  di  broccoli  Tormti% 

E conuierTche  per  forza  lo  rifiuti 
Per  ejfer  CamarenNapolitamf* 

Dbjì;ì/h.j  by  Google 
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Che  beila  pifhfà  ^ueW  Arrotino  y 
Cercando  o^ic amen  del  mio  Palal^Jo^ 

E perjmor  didar^^tutlche  firamaw^ 
Voirta  pure  di  giorno  il  lanternirfo, 
Barbarigo  vorrianella Comedia 
Far  la  pa^te  fua  di  Pantalone: 

Con  tuttodì  Piftolejè b erettone 
Stara  col  culo  in  TerraiCnon  in  fidia. 

Ha  in tefta  Ludouifio  vn  hurnor accio 
. . Si  flraHagante^efipericolofo, 

Chejè  mi  fojje  dato  per  Ifiofe 
' Sputare  gli  vorria fipr  il  mojhccio,  ' 

Retz,  che  mi  promette  buona  mancia 
^ Fra  il  /ho  poco  ceruel  e già  fu  frate 
E per  càuellationi  dijperate 
Si  dichiaro  RibelloAella  Francia, 

Se  voglio  poi /indiar  la  Santa  Croce 
Mi  terranno perFecchio  Rimb ambito t 
E per  non  arriuare  all\  Infinito^ 

A cfue/io  fi  che  non  vui  dar  la  voce^ 

Chigi  che  tratta  con  li Juoi  brugnoli 
' E tripudia  ogni  di  dentro  il  bur dello ^ 

Mi  fiaccherebbe  /àbito  l’Anello^  • 

E farei  certa  di  non  far  figlioli, 

Bonvifi fe  ne  flà  tutto, afiamato 
E dàlMCcanimafr^vnajkijfetta^ 
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A^a per  ejjer  dì  maledetta 

Sara  dà  tatti  ciaantt  mal  trattato. 

Bichi  fi  trotta  in  marron  la  tempejkt 
Senza  hifcotto  pur  iV  poBo  in  barca, 
jiuezzo  fi  a li  Ciucci  della  marca 
■ Non  puoi  ejjer  fignor  della  mia  fefla. 

Il  mifero  Vidon  che  tutto  audace 
Mi  vorrebbe  tofiar  le  pecorelle^ 

Non  fi  contentarla  metter  Gabelle  T 
Ma  veridria  La  Giuftitia  à man  rapace^ 
Borghefe  brama  pur  che  il  Buon  compaio 
Occupi  efuefiti  fede  già  vacante^ 

Et  hà giurato  per  il  Dio  Tonante 
Di  volerlo  chiamar  Papa  jparagno* 

Si  pcnfa  Littn  d’ occuparmi  il  letto  _ 

Pjr  isfugir  de'  fiioi  Spagn<il  la  lotta, 
Vrtando  fiempre  con  la  tejki  Rotta,  ’ 
Spofidiuenterà  del  Cataletto, 

Carafa  adornar  ebbe  la  mia  menfa,  ' 

E better  ci  potrei fenl(a  bichiere, 

Mà  in  ^uefio  foglie  non  potrà  federe 
Se  in  Spagna  non  procura  la  diffen^, 
Confacefii  in  ^uefio  conto  vn“:(ero  , ' 

E per  tua  Giouentu  fallito  e il  banco,  . 
Armati  di Jperanz/t  e con  pie  jknco 
Delle  mie  no^e  n otterrai  P Impero, 

Caraeciolik 


I 
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C^yacciclq  appoggiato  alla  muletta^ 

Con  il  pie  podagrofiiO  braccio  al  Collo, 

Già  s’è fatto  cajjar  da  cjaefl 0 Rollo 
Per  non  faper  ballar  la  jpagnoletta. 

Non  vHogià  di  Franz.one  batter  Cjnjpiccio^ 
EJj'endo  vn  VjUraro  Genoptefey 
Per  arricchir  fi  prefio  alle  mie  fpefe 
V onderebbe  ancor  efjb  il  Pag! iariccic  ', 

IRalla  rjiii  Bororneovva  Caglia  -da  ' ' 

Che  la  fitona  vn  Grifonfit  la  Rebecca^ 

E per  ejjer  prior  de  la  Baf  ccha 
Eien  nelle  matti  vna  l^ppa  lombarda. 

Quel  Boneìli  che  par  tutto  firoppiato 
ylppoggidndojt  fiempre  à due  perfine, 

E vn  Ko mane/co  fino -in  conclufione  _ : 

Non  lo  voglio  fpofargià  l*ho  fé  urtato,  ' 

Citilffa  del  fn  nell*  acijna  e fa  gran  fefia 
Girando  iniorno  delia  mia  barchetta^ 

Ala  trono  nel  mio  libro  vna  ricetta 
Che  portano  i Delfini  la  Eempefia.  - 
Se  nafce  vn  Elee  dentro  la  mia  Vigna 
Pofio  cantare  affé  la  buona  notte, 

Mi  far  ebbe  portar  le  Vefie  rotte 
Limofinando  andar  piena  di  Eignal 
. Entto  lindo  Aragon  fen^  Cappello 
Himilc  mi  vuol  far  la  riueren^ 
vyr.  B i ' E per 
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E per  ejfer  Spagnai  prende  licenllA%  * 
‘Di  rùbhare  alla  ^ande  il  mio  mantello» 
Orjin  miride  in  facciale  florc^il  Cùlo^ 

E fa  dà  ceccobinbi fiorentino» 

<•-  Q^efto fe  diuentnjj'e  Palatino» 

Adi  tirar  ebbe  affé  calci  da  mulot 
Palhzjdfi ritira  invn  Cantone 
chiede  la  Carità  tutto  tremante» 

Torcendo  il  Collo  à^ifa  di  Bir'bante  \ 

Per  farmi  poi  cantar  II  laxjtArone. 
Roberto  fe  ne  flà  con  tanta  foia 
Calca  il  Cappello  e Imbracciati  f erratole» 
Gridando  arreto  la  dà Jaccatóla 
' Patemi  largo  fin /angue  dìTroia, 

Nini  che  hactjue  di  fiirpe  Villana  * 

E Ruffan  di  Chigi fcandalofi, 

Se  -i^Heflo  fj/Jh  eletto  per  mio  Ipefi 
Subito  mi  faria  farla  Puttana. 

Per  guadagnarmi  Raffon  /palancagli  oeehi 
Gonfia  le  Guance  che  pare  affogato» 
Rimlntia  à chi  lo  vólo  il  fuo  Papato 
Purché po/ja  ma ngiarla/kgne»e gnocchi. 
Ecco  Langrauio  col  fiàfio  in  mano 
Seuendo  fatrinchìan^alia  Todefca»  * 

E batte  con  li  piedi  la  more/ha 
Desfidando  in /leccate  il  gran^oidano. 

Giace 
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dace  SaMUi  à quifa  di  Coniglw  j 
Dttro  vn  chmfino  per  sfuggir  1‘  Iméroglip, 
Si  rallegrategli  al  Jkon  ai  Campidoglio  ^ 
yaMandofitalhord'eJJeKjùo figlio» 

Ha  nelle  man  Mancini  yn  bel  fonetto^  / >■  . 
Dato  dall*  Academicihumorifìij  ’ 

Si  loda  dlhauer  fatto  grand  ac^nifii 
Per  batter  recitato  da  Ragaetto, 
ficcolomini  corre  a briglia  fciolta 
Speronailfiio  defirier^e  mai  fiftracc4$  , 
Per  parer  Vecchio  è tinto  dibiac^ 
EJuonaeónPrancefila  RaccoltOi 
Spinold  ciangottando  dà  Bambino» 

-^gHzxa  il  maJoiC guarda  la  beretta% 

S"è  pofto  in  capo  che  ilPapato  ajpetta 
Per  dihentar fratello  di  Pafifuinot  , 
Vrjconti s*è-vefiito  già  dà  Aanni 
impicciando  il  negotìo  alla  jpagnola 
Giara  dà  Caaalierote  dà  parola 
Dimafcherar  co  fi  tutti  gl'  ingannL 
Per  farmi  vn grand'  honor  corre  Moncada 
Con  la  Valdrappa /òpra  il  CiaccìareUo^ 

Si  iaua  di  faccoccìa  vn  RaHanetlo^ 
Dicendo  mi  fegnor  moccio  fi  aggrada» 
Brama  fiotto  d*vn  Celfò  haaer  rifi  ero 
Cercofol  di  dormiai  ripofaiai 

B i So 
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So/  per  ejjer  da  ^ueìlo gouer nata 

' Si  potrebbe  donare  il  mio  *Teforo» 

Jl  medico  non  vò  fé  ben  fio  male 

La  jHaprefen;ji  mi  mette  timore^ 

Ritrarre  già  l'ho  fatto  da  vn  Pittorei 

Per  vifi  di  Pafjiuella  il  Carneuale, 

^^l  Gioninetto  Chigi  accarez^te  .'T' 

Pagandoli  talhor  la  Ciambeletta% 

Jo  certo Jperareii^fieJhfì'a/chetm  . ' -v,  ' ! 

Per  poter  lo  pigliar  àfcul acciai  e ^ 

Salta  Carrero  con  la  lancia,  in  pugno  ^ 

Sfidando  tutti  à correr  la  Quintanax. 

Con  la  fhlità  firn  ìa  Paefana 

Si  fa  arnrnaccare  nel  Contrailo  il  grugnof . 

Dalla  Torre  fi  vede  vnafurnamr. 

Berto  mi  pare  fegno  di  Allegreij^^ 

Per  leuarmi  di  bocca  ogni  amarezza 
Già  miportnvn  Regai  di Cioccoìam: 

Dìo  ^uejtn  volta  me  la  mandi  bona 
Che  fe  in  conuento  la  mia  fedia  Inchiodai, . 
Tfi ir  oramai  pctro  da  quella  broda 
Dittentando  irà  frati  vna  Poltrona*  , 
Pallauicinifenzjil  del  matrimononarih 
Ch'empie  la  borfk  con  li  miei  Gra 
Fà  per  jpofkrmi  tutto  il  di  lunari 
F chiama  iebraifmo  in  Tefiimonio, 
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Jl  'Branchicro  jécciaiolì  Ando  f milito 

puf  compfo  il  CAppsl  dÀ  ^Afdinitlèi 
Maritar  non  mi  vho  con  'vnfituaU' 

Che  i Canini  me  l* hanno  prtfhiirito, 

Bonaccorfigid  porta  il ‘Terz.arolo  ^ 

E prende  ejHÌ  per  me  ^aefia  difejaf 
Soldato  lo  faro  ma  fot  di  preja  - 
Per  ejjerde  la  Marca  Roffignolo. 

Trouo  pur  firitto  Cerro  in  vn  libraccio 
Che  fate  pHO  con  me  degni  fponfalù 
c ' E cita  ogn  hor  il  *Tefli  e Secretali 
Ma  refiludo  allegando  il  farinaccio, 
pie  cita  inerii  il  ^ di  SalmUt  Corone^ 

E prega  il  Saluator  tutto  diuoto^ 

E Olà  per  ottenermi  ha  fatto  voto  ^ 
Direqger i^uefn  naue  inGenochione, 
Coronalo  di  Stelle  il  Secchio  Altieri  < 

Siede  nel  Grembo  mio  tutto  anelante 
E già  fatto  per  me  rienmto  Atlante 

Soffrirvò^uefiopefi  volentieri. 

' A kojpigliofi/ol  lo  deggio  il  vanto 

Ben  degno  crede  d'vn  Signor  Clemente^ 
Già  fmarrito  lo  miroye  degnamente 
■ Ricontare  il  vorrei fitto  il  mio  manto. 
Ceffate  occhi  ceffate  il  lacrimare 
■ Mirate  il  vatican  per  trottar  Requie 

B 4 ISfate 
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B fate  aljpofì  mk-  r^i^ilief€<^HÌe  • 
Atcioche  rlmorjJo  dà  lui  fòla  impare* 
B tu  Màfa  handifei  o^nì  dolor e^  " 

E/peràrttróHUr  tra  Porporati  ^ 
Ad  vn  Clemente  degno  Jkccejjòret 
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CANZONETTA 

(opra  la  Corte  del  fu  Ckfne/7te  IX. 

£ morto  il  buon  Clemente 

"Tra  fkccejj’or  di  Pier , norma  de  buoni 
E (fual  Dio  fra  Ladroni 
Spiro  in  me'^  à Otiobon  , & Ax^zjìlino 
È ere  io  dico  oh  Va  fonino 
, ^illa  duci,  fi'eddo  humor^ò  fajjo  algente^ 
tiùr^ch'c;m'jytQ  Clemenl^ 

Si  carchi  di  crprejjì  it  Campidoglio 
Pria,che  niiouo  Pafìor glijfjanti  il fòglio» 

Il  Ladrone  CiUiinó'  ' 

Oiubonyil  cognorn  ha  da  natali  ^ 

E pur  fab'f'o  de  ?nal  Prebende  ojfer/iJ 
A gente  vile^e  ignara^ 

Adira  RoJttUy^  unpara  ' 

Sotto  fe  , com*  oltraggi  Almainnocento^». 

A4 à fe  ?m’t  vC tementi 
Sarà  de'  falli  Jkoi  il  del  feuero 
S'a  chi  Toro  ojfer)  diede  vri  Impero. 

JJ altro , chW  Cielo  ajpira 

Lefneflellc  intrecciar  vuole  le  Chiome^ 
percterriO-r  il  nome 

■ B ' 5 * 5^ 
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Sff  mai  commife  erroriperdon  richiedéy 
Cosiper fila  mercede 

il  C amauro  il  del ^ Pier  il  eo/ónte, 
HorchemortQeClèmentey 
Fpif  ò fina  gioì  ia^e  neW  oblio  fu  WHoltn 
’ RtfirgeU  fenice  anco  fepoìtu.  i 

Per  regnante  di  nome  ~ ' I 

Il  nipote  credere  il  mondo  intiero  • 
Nongioliuo^efenero  " 

Scaglia  fui  min  à i Rei  Tonante  Gioite  ■ 
Non  fempre  gtatie  pioue  « 

Non  fempre  forgeil  CteP  Alharidente* 
■^Hor  che  morto  è Clemente 
Il  dominio  don*  i?  glorie  one  fletei 
Van  con  leftellevnite  le  Comete, 

Spremer  flà  Torchi  Rocci.  " 

Tn  grappai  di  larnbrufche  altri  procuri  - 
Neh’  Autunno  immaturi^ 

Ver  fa  i liei^  & al  Jùo  rnerto  intanto 
Non  zrnporpora.il  Manto 
Pria  che  giunga  àflu'ci  dàfirama  cadtfnU^ . 
Hor  che  morto  è Clemente 
GP  oflri  difdice  à BaccoyC  fia  tua  firtt . : 
T roncar  la  vite  tua  falce  di  morte,  . 
PlidiflolidaTurha  * ' . 

Facfa.pcmpafliperba  Aula.Real^  s 
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Tardo  nel  moto  equal^ 

Al  pigro  Dio  ben  rajjembraua  il  Ritti 
O deci/k^o  pnim  ^ 

Non  vidde  lite  mai  d’Aslréa  la  gènt^j 
. Horche  morto  è Clernent%^  . ' 

Bell'  Afireo-riede  alferotecco  ìafpadk 
Impunito  Miniliro^ah  non  fin  vada.-- 
Vn  minimo  dHngegno 
' Picciol  di  nome^e  di  fbitura  e^uaìc^ 

JLa  forzA  ù che  ncnval^f' 

Chigi  lo  VÓI  fi  à far  refiritti  al  mondo 
J^nNume  à tanto  Pondo 
S'incurua  il  temerario^  fipojjentt^y 
- pi  or  ch'e  morto  Clementi^ 

Senz!  hónor  finzA gloria  odiJ> finefi^y  - 
TaP  è il  Referitto  tuoiRiede  al  Paefi^' 
[calco  dello  Strada 
SatoUarJi  di  Alida  in  su  la  rnenfa  ■ 

Era  fita  cura  in  t enfi 

E filo  i'i  Coppa  d'or  figgea  i liquori 

V fndea  grati  CyC  Tefiri 

Anco  al  maréto  di  Pier  [fio  la  ment^^ 

Hor  che  morto  è Clemente^ 

De"  rapaci  Tefirfitie  ha  le  voglie 
Ala  Fiuto  il  chiama  à traghettar  fite^ 
pi  Coppicro  vannino  {.figH"^' 

B 6 Dada 
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D^Ua  fòrte  mejchina  è forte  affatto  * ' 

Aia  voi  ubile  matto 
ìJaltr*hier  fi  trafico  le  ftie  Prebendcy  - ' 

£ col  Gen^mn  pretende 
TrefcarconTaidey  e J:  r ine  affé  qrainentCm' 
Hor  che  morto  è Clemente 
Ve  Ite  gran  del^  lor  refkt  Imago 
'E  a due  veneri  al  fin  non  bajki  vn  TagOm . 

Il  Calahrefe  Abbate 

Che  ticatti  non  fe  càngi*  Agnm  Dei? 

’Taccio:non  piu  vorrei 

'Trattar  Pietro  bunardoye  l'Arco  in  vano 

o 

L'influpido  Giordano 

Cui  non  firio  rìfcama  ò l e tra  Ardente y • 

Jd orche  morto  e clemente 
" Tdon  piff  gra/ieynonpiù  dilpenft  il fato 
Rieda  alfìto  clima , oue  e Aquìlon gelato^ . 
Cosi  sul  Quirinale 

Jjh  faìne  Turba  / dolatraua  il  Adendo 
VAnged^  ogn  vn*  e al  fondo  ' 

De'  Maluaggi  la  fama  afforda  l'etra^ 

/ Piu fpttme  non  y impetra  y 

che  lé  firida  degl'  empi  U del  non  fentc 
Hor  che  morto  è Clemente 
' Il  futuro  PafloY  prendaT  e ffempìo  ' 

Mutar  puh  indegna  Corte  vn  fante  in2 

Eìnpik  ' Turbò 

A 
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T Vibo  quella  nuoua  grandemente  l*a-  ' 
nimo  di  Romolo, eli  come  fi  era  ral- 
legrato d’intender^ la  felicità  che  godeua 
il  Tuo  Popolo  Romano,  forco  il  goucrno 
de'  Rofpigliofi,così  cominciò  adaddolo- 
rarfi  nel  remimela  perdita  , temendo  che 
folle  per  cadere  fotto  qualche  barbara  ti- 
rannia d alcuno  dr  quei  Nipotifmi  regi- 
ftrati  negli  fiioi  Annali , non  ballandoli 
il  cuore  di  veder  piu  mal  goiiernara  vna 
Città  vfcica  dalle  fue  vifccre  , che  però 
piangendo  con  le  medefime  lagrime  di  ^ 
Roma,  & appogiando  ambe  le  manì^  nel- 
le guancicj tutto  penforo  fi  diede  à ciiucl- 
larei  mezi  più  propri , ebreui  da  portami 
qualche  rimedio  , e confolar  per  primo 
le  mellitis  di  quella  Iiia  tanto  diletta 
Girti.  . 

S'era  già  rifohuo  d’andarui  in  perfo- 
na , permetterli  in  pofilllo  di  quella giu- 
riditione  douiua  gli  per  ogni  ius  di  fo- 
pranitàc  d’amiànità  , & alcuni  lo  confi- 
gliauano  à farlo  , allegando  per  ragione 
Thauere  i Romani  efpcrimcntaio  la  diffe- 
renza che  fi  troua  tra  il  gouerno  de*  Pa- 
; gani  e.  quello  degli  Ecclcfiaftici , già  che 

fotto  , 
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(otto  quello  degli  Ècclefiaftici  hanno  (bf-» 
feVeo  ogtìi  forte  di  toìmento,cd’  aggrauio» 
cibile  che  nel  tempo  de*  Pagani  > fi  fono  i 
fempre  aiunzati  nel  valorc,nella  grandez-,  ; 
z.’,  mcicc  che  ì Pagani  non  haucuano  altra  ^ 
mirai  che  di  ipogliar  tutte  le  Prouincic  def'  •' 
Mondo  per  arricchir  Roma  Se  al  contrae 
rio  gli  Ècclefiaftici  faccheggiano  giornal- 
mente il  Popolo  Romano  > per  render  fa-»  • 
ftofe  le  migliaia  di  Famiglie  ftcanicre, on- 
de per  qiicft.ì  i àc  altre  ragioni  fi  lodali! 
molto  la  riiblutionc  di  Romolo  d andarui  ■ 
in  pcifona  >.  e ridar  le  cofe  nello  ftato  df 
prima. 

Ma  ponderate  meglio  le  circonftanzo 
del  t^mpo  , . cambiò  di  parere,  per  non  ar- 
riichiar  le  fuc  prercntioni  con  l’indifcrc-; 
zczza  d(  gli  Ècclefiaftici, che  fi  fapcua  noa 
poter  cfli  fofFrirc  'altro  dominio  che  il 
loro  proprio  , che  però  fi  lifohiè  con  il 
configlio  de’  fuoi  di  aprir  la  ftrada  à que-r 
fto  Tuo  difegno,  colmczod Vno  Ambaf- 
ciatore  fpedito  da  Tua  parte  al  Popolo  ■ 
Romano  » fotto  apparenza  di  confolatio- 
• ne  per  la  morte  del  fuo  Pontefice  , ma  ia 
it^tto  per  feoptire  paefe  come  fi  fiiol  ^ 

dirc^' 
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vedere  fé  detto  Popolo  volt  ile  vi- 
ucrefotto  ìlgouerno  degli  Ecclelìaftici,ò 
vero  ritornare  in  quello  de*  Pagani , ere-? 
dcudbfi  che  in,  quella  maniera  li  ficiliràflc 
meglio  il  camino.  ■ 

Due  cole  faenia  credere  à tutti  che 
foflUro  b a Hauti  à far  rifolucrc  i Romani 
à.  riccucre  volentieri  PAmbafeiatore  di 
Romolo  , e per  confequenzaà  rimettere 
il  goucvno  della  Città  , nello  Hat o nel 
quale  li  trouaua  nel  tempo  de*  Pagani  ; la 
prima  , Podio  che  portauano  al  dominio 
troppo-  ailoliito  degli  Ecclcliaftìci.  » ' da’ 
quali  ogni  giorno  veniuano  Ipogliati  di 
quelle  poche  foftanze  che  guadagnauaho 
giprnaìmcntc  con  i propri  Pudori , onde 
volentieri  haurebbono  abbracciato  di 
cambiar  la  niioua  fchiauitù  in  che  Pha- 
ueuano  poHo  i Preti  per  ritornare  in 
quelja  libertà»  c merito  che  godeuano  nel 
tempo  de  Pagani. . L’altra  regione  era , il 
timore  grande  penetrato  nel  cuore  di 
Roma,  dopò  la  caduta  di  Candia,  creden- 
do ogni  yno  folfe  facile  alP  Ottomano 
di  fpiantarui  lo  ftendardo  di  ChriHo , per 
Spiantami  quello  di  Mahomctto  , hauuto 

/ ' riguardo 
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*40  . L’Ambasciata  di 
‘ liguaido  alla  viltà  degli  Ecclcfiaftici  on* 

[de  fi  ftimaua  per  certo  che  i Romani 
I hnincbbcmo  volentieri  accordato  à Ro- 
I ir.olo  di  riempofefiàrfi  del  Tuo , fé  non  per 
' altro, per  hauer*  vn  capo  di  vaglia^bafiian-  .. 

I:  te  à difender  la  Città  di  Roma  , di  quel-  . 
f le  mine  che  gli  minacciaua  la  barbara 
Luna. 

? Fu  per  qiicRi  capi.  lifoluta  l’Ambaf-  . 

I cinta  , ma  non  conucnneil  configlio  ne’; 

I modi  da  tener  fi  , e nella  perfona  da  fcicg- 
i’Iicrfi  , dicendo  alcuni  che  trouandofi  cL 
1 picrcnte  nel  pofièilb.  di  quella  Città  Sa- 
[ cc^doìi , che  coiuicnina  conforniarfi  con 
ila  modeftia  donata  al  Sacerdotio  _,,c  però 
‘Idouciiaoo  mandarfi  pcrfonc  di  lettere  , e 
j non  di  fpada,  di  bontà,c  non  di  na(cir3,di 
‘zelo,  e non  di  faltorà  che  contradiccuano 
i tutti  coloro  ch’erano  meglio  informati 
; dello  il  to  della  Cotte  prefente  di  Roma, 

||ia  quale  ambitiofa' più  di  quafiueglia  al- 
’itra  Monarchia  dell*  Vniuerfo  , non  foie- 
i|ua  , ne  volcuariccucre  altri  Ambafeiato- 
.jii,  chefaftofi  , ond’  celie  i Prcncipi  per  - 
'•compiacere agli  Ecclcfiaftiei  fi  vacuano 
' ©bligati  di  fcicglicre  i , Perfohaggi  pdiV  ^ 

qua- 

■ ■ ' J 
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qualificati  de*  Régni  e bene  fpéllb  diijSo* 
gliar  gli  ilcfli  Regni  della  nobiltà  più  ficM* 
iita,per  far  compari  ire  co  11  maggior  pom»^ 
pa  detti  Atóbalciatorii  che  àll*  horacianÒ 
niegiiò'fiiéétiuti’ , quando  coropatiuanò 
con  maggibr  fafto>e  grandezza  > vifitan- 
dofi  b nafeira  3'  e lìòn  la  bontà  > la  poni-* 
paie  nóKli  la  virtù,  l*cftcriore>e  non  rime- 
fiore.  ' ' 

Ottcfió-diicòrfò  fu  cauiàjchc  fe  rifoluc* 
ire  Kòriibió?  k mandar  per  Ambafeiatore  à 
Romaiìi  Rehiòfuió  proprio  fratello,  fi  per 
honbràr  màggióniùébté  ràmbicione  di 
quella  Còtte  , còme  ancora  per  la  confi- 
denzà  che  haucua  , di  far  meglio  riuìcire 
ogni'difegno  , mediante  la  qualità  della 
perfona  , à cui  haurebbono  con  maggior 
libertà  i Romanipredetti  > aperto  il  loro 
proprio  cuore  > e dechiarata  qual  fofic  la 
loro  inrentione. 

' Dato  dunque  à Remo  i nicefiari  rica- 
piti c le  memorie  di  quello  doueua  ne- 
gotiarc  in  Roma  , fu  cfortato  ad  accin- 
geififenzadilationc  di  tempo  al  viaggio, 
ciò  che  vbbidi  volentieri  defidcrofo  di 
veder  Io  fiato  di  quella  Patria  , ch’era  pur 

fila. 
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fua.  Màr  perche  la  lunghezza  degli  anni 
glihaueua  fatto  dimenticare  , da  natura 
del  Paefe,  & il  naturale  de*  Popoli,  teme- 
ua  per  quello  di  non  rincontrare  in  quei 
inuiluppi  in  che  fogliono  cadere  bene 
fpedb  quei  Miniftri,che  vanno  àuegotia- 
re  , fenza  conofeere  Phumore  di  quella 
Nationc.doue  fon  deputati  j che  però  per 
fuggir  ogni  introppo  che  potefle  attrauer-, 
farfi  per  rendere  difficile  il  fuo  negotiato^ 
qnzi  per  ficilicare  tanto  più  li  trattati,pxo-^ 
curò  di  farli  inftruiie  con  la  breuità  pòffir 
bile  degli  humori  delle  principali  Natio» 
ni  dell*  Europa, c particolarmente  di  queir 
le  che  fogliono  il  più  concorrere  inRo*r 
ma, e Copra  ciò  gli  fu  data  la  lequentc  mer 
moria^ 


€OSTVMI 
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COSTVMI 

Delle  Nationi  principali 

dell’  Europa. 

In  CONSEGLIO. 


llTeàefco  e tardo, 

JJIrtglefi  refilato% 
li  Francefe  Precipitato,  , .. 

V Italiano jottil e,  , ■ 

Lo  Spagnolo  catitelofò: 

In  F E D E . . 

IlTedefio  e fedele, 

UInglefè  dijf dente. 

Il  Francefe  legtero,  - 

Vitaliano  inter eJ]dto, 

Lo  Spagnolo  ingannatore. 

In  AMORE. 

Il  'Tedejco  non  fai*  arte  d*  amare, . 
Vlnglefi  ama  bene  in  pochi  luoghi. 
Il  Francefe  ama  per  tutto, 
Vitaliano  fa  come  bifogna  amare. 
Lo  Spagnolo  ama.  bene. 


In 


r 
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ili STATVRA. 

I * 

Il^Ted^cif  è grande, 

Vlnghjèdi  beila  f refenda, 
li  FratìCefi  di  bel  garbo,^ 

Il  Italiano  mediocre, 

> ,• 

LoSpagnuolojpaitentemle, 

In  HABITL.  , 

/ / Tedefio  e pouero» 

Vi  nglefe  fkperbo,  • “ 

Il  Francejè  mutabile, 

Vitaliano  mefehinoi 
Lo  Spagnolo  modello. 

In  SCIENZA. 

IlTedefco  fa-come 'vnPedantOy 
VI  ng!  efe  come  vn  Filpjofo,  ' * ^ . 

1 1 Francefi  di  tutto  fa  vn  poco, 

L Lai iano  fa  come  vn  Dottore. 

Lo  Spagnolo  è profondo. 

In  SEGREXa.  V 
Il  Teàefco  fcorda^anto  fogli  dipe, 

VI  nglefe  fa  ejueUo  bifigna  dire  , e qttello  bi^ . 
fógna  far  e. 

Il  Frane  efe  me  ite  fuori  il  tutto, 

Vitaliano  non  dice  parola. 

Lo  Spagnolo  è molto  Jègreto, 
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In  ING  WRIE  , € REHEFICL 
Il  Tedefco  nmfayie  hene^emak,  . 
Uinglefe falene  e male. 

Il  Ftancefifiorda  il  bertele  il  maleyche  fa^ 

' echericeue, 

Vitaliano firue  con  ajfettoye fi  vendica  con  ^ 

ira.  ! ' 

, ■* 

Lo  Spagnolo  rtcompenja  il  bene ^ e il  male. 

In  PASTI. 

in'edéfio  èvml^iaco.  ' 
VinglefiivnGhiotto,^ 

Il  Frane efe  delicato, 

Vitaliano  fibria. 

Lo  Spagnolo  fcar fi. 

In  LINGVA.  , \ ; 

Il  Tedefco  vrla  nel  parlare,  / 

VInglefepiange,  ^ 

Il  Francefi  canta,  “ ' " 

, Vitaliano  giaoealafàrzjt. 

Lo  Spagnolo  parla  come  bifima. 

In  COSTVML 

IlTedefio  è ridico, 

Vinglefe  crudele,  - , 

Il  F rance fe  cortefi, 

Vitaliano  cmtle. 
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. In  ANIMO  , & ARDIRE- 

. liTedeJco  ècomevn*  Orfo,  ^ 
iJ Ingleje  come  vn  Lione, 

H Francefe  come  vn  . \ 

JJ Italiano  come  vna  Volfe 
Lo  Spagnolo  come  vn  Elefante, 

In  MAGNIFICENZAC 

Il  Tedefio  è magnìfico  inpriuato, 

.Z/V n^lefe  in  mare. 

Il  Francefe  nella  Corte, 

Vitaliano  nella  Chiefk, 

Lo  Spagnolo  nell  armi,  . \ 

In  BELLEZZA. 

Il  T^edefico  e come  vna  fiat  uà,  ; : 
Vinglefe  come  vn  Angelo,  - 
1 1 Francefe  come  vn  Huomo, 

Vitaliano  come  può. 

Lo  Spagnolo  come  vn  Diamlo» 

In  SCRITVRA. 

, Il  Tedefio  parla  mahiè  firme  molto,  ’ 
VInglefi  parla  malue  firiue  bene. 

Il  Francefe  parla  bene  e ferine  meglio, 

V Italiano fir  tue  y e parla  fidamente. 

Lo  Spagnmlo  parlale  ferine  pocoyC  buono. 

In  PRESENZA. 

Il  Tedefio  di  rado  ha  bel  garbo, 

‘ r > Llnglefi 
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UInglefi  ha  la  vifia  ne  di/àHÌo,nè  di  matto* 

Il  Francefe  vn  garbo  ftorditOi  & é in  effetto* 

Vitaliano  ha  la  vifla  di  faùio  & è matto. 

Lo  Spagnolo  ha  la  vifia  di  matto,  & e fanio. 

In  LECE. 

Il  Tedejco  ha  di  leggi /èHerijfime,e  le  ojjernk 
puntualmente, 

Vlnglefe  vorrebbe  firnpre  leggi  nuoue. 

Il  Francefi  ha  di  belle  leggi  e le  ojjerua 
male.  ^ ' 

Vitaliano  di  bMoniJfime  leggi  i e le  ojferua 
bene. 

Lo  Spagnolo  di  buone  e cattiue , e le  ofierua 
con  rigore.  - 

In  SERVITIO/  ^ 


Il  "Tedefco  e buon  compagno* 
Vlnglefe  fihiauo'. 

Il  Francefe fittomejfo. 
Vitaliano  rilfettuofi. 

Lo  Spagnolo fìgetto. 

In  HV MORE. 

Il  Tedefco  è ineguale,  • 
Vlnglefe  mal  dicente* 

Il  Francefemotteg^atore. 
Vitaliano  piaceuole* 

^ Spagnolo  grane* 


Jn 
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In  RELIGIONE. 

,JÌ  Tedefio  religiofi, 
pInglefe.dmotQ* 

lllBrancefe^^lmte.  ... 

IS Italiano  cerimoniofi. 

Lo  Spagnolo  hìppocrita , e bkfiC£o» 

In  MATRIMONIO. 

Il  Tedefeo  4 padrone*  ' ' « " 

L*Inglefi  fernidore* 

Jl  Francefi  hnon  compagno, 

L*lt aliano  carceriere*  - . 

Lo  Spagnolo  tiranno, 

. Le  DONNE. 

In  Germania  fanno  ri^armiare  > ma  fino 
fredde* 

In  Inghilterra  fono  Regina  e Libertine* 

In  Francia  Darne  » e lafciue* 

In  Italia  prigioniere  9 e cattwe, 

I n Spagna  Schiatte  & amor(f  e. 

In  MALATIÀ. 

IlTedefio  ha  Ja  pod^ra,^ 

. Ulnglefe  le  gambe  piene  di  piaghe. 

Il  Francefiyil  malFrancefe* 

Vitaliano  la  Pefte* 

Lo  Spagnolo  le  ferofole* 

.■  In 

, fi' 
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IN  NEGOTIO,  E TRATTATO, 

//  Tedefio  comìnciét  hencyma  c$nchifédt^ 
mal^, 

L*J nglefe  troppo  Amico  deUA  JUa  opiniont^ 
JlFrancefe.negottaalTaria»  - , 
VltaliAno  con  qYAn  politica. 

Lo  Spagnolo  con  troppo  condizioni, 

IN  MERCANTIA.  . 

Il  Tedefio  fì'cd do  nel  princìpio , e caldo  nel 
finc^,  - . „ 

Vinglefinon  pen/k  ne  alia  per  dim  , ne  al 
guadagno, 

Jl  Francefi  vuoi*  hauer  tutto ^e fa  poco, 
^Vitaliano  abbraccia  il  guadagno  ^ ha 
fimpre  Cocchio  alla  per  dim. 

Lo  Spagnolo  fa  poco  , perche  teme  di  tutto. 

IN  VIAGGIO. 

" Il  T f defio  viaggia  per  cofturn^ 

V Inglefi  per  capriccio,  ^ 

• Il  Francefi  per  offeruarei  fatti  di  al  tri, 

VI taliano  per  imparar^ , 

''Lo  Spagnolo  per  neceffità, 

• 1 , 

PT  Ebbe  fopra  ciò  altre  inemorie  più 
li  ptoficceuoli  > c di  maggior'ioftanza 
- C che 
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che  ritenne  apprcfTo  di  fé  non  haucndo 
voluto  comunicarli  ad  altri»  come  appun- 
to fogliono  fare  i principali  MiniAri  di' 
gradi  maneggi, coli  difpofte  tutte  le  cofe>c 
prefo  il  folico  com{ato,(l  incile  in  viaggio 
doppoxhe  Romolo  gli  con/ìgnh  la  lette- 
< ra  fcritta  a*  Romani. 

Con  la  qual  lettera  credentiale  9 e con 
vnacomiriuadouuta  al  Tuo  merito  &alla 
qualità,  della  pcifona  che  rapprerentaua 
parti  dunque  Remo,  per  la  volta  di  Roma^ 
c per shiggire  quell*  incommodità  che  fo- 
gliono rincontrarli  ne’  viaggi  all*  hofa 
quando  il  numero  de*  Viandanti  eccede* 
diuife  Ja  Tua  Famiglia  > ordinando  che 
marciadèro  alla  sfilata , parte  per  vna  ftra- 
da»e  parte  per  vn*  altra  incaricando  tutti 
che  vfafrcro  ogni  diligenza  imaginabilc^ 
per  informarli  dello  flato  de*  Romani  ; cd  " 
egli  rctincndo  fcco  alcuni  Corteggiani  de* 
più  confidenti  feguiua  il  camino  à paffi 
veloci  , non  perdendo  altro  tempo  > £c 
non  quello  che  Ipcndeua,  nell*  interrogato 
tutti  quei  Foraflicri  che  vedeua  ritornar 
di  Roma  c per  confaquenza  carichi^ di 
nouità.  ‘ . 

Scontro 

* _ . 
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Scontro  particolarmencc  vn  giorno  il 
fcgretano  dell*  Ambafciator  Venero  , in- 
uiaco  da  Roma  in  Vcnctia , per  affari  im- 
portanti circa  feletione  del  nuoup  Pon- 
tefice > e perche  haueua  già  incefo  Remo 
la  dcftrezza  grande  de’  Venctianijiello 
(eruare  il  fondo  degli  alerai  fcgictì  > e 
fopra  tutto  di  quelli  di  Roma  per  quello 
tichiefe  al  detto  Segictarid  con  le  douu- 
tc  > preghiere  qualche  informacionc  dell' 
cilcr  della  Corte  Romana  e della  caduca 
di  Candia  dal  quale  n’h:bbc  la  leguencc 
rifpofta.  . , 


/■irx  “Alle  Tue  domande  , & inllanze  co- 
jL^  nofeo  o Caualicre  non  haucr*  egli 
quelle  piene  informaiioni  dello  (laro  di 
Roma  9 che  canto  comuni  fono  hormai 
nell’  Europa  , doue  lo  ftudio  particolare 
de’  Chriftiani  più  ciuili  c politici  non  ha 
al  prefentc  altra  mira  > che  di  renderfi  pie- 
namente informato  della  natura  della 
Corte  Romana  > che  però  vedendo  la  Tua 
perfona  ( per  altro  piena  di  tutte  quelle 
virtù  che  fi  ricercaix)  à nobilitar  vn’  ani- 
mo roggio  ^ poco  inftrutta  della  maflìme 
' ' . C 1 Roma- 


Dqilized  by  Google 


' ^ 

52,  L’Ambasciata  01 
Romancfche  » ftii  do  à credere  che  la  fua' 
Religione  , fia  molto  differente  di  quella 
cheli  confdlà  in  Roma  : Ma  fia  come  fi- 
vuole  , fobene  che  le  Nationipiù  diffe- 
renti di  legge  alla  noftraprocui'an  dircn- 
derfi  informati  dello  fiato  di  detta  Cor- 
tc>lc  di  cui  portamenti  ion  tali  che  rifiio- 
nano  con  eco  lagrimcuolc  perii  Roma- 
ni,benché  altiero  per  li  Goiiernatori  ,_fin 
dentro  le  Prouinciepiù  remote  dcll’Vni- 
uerfo. 

Troppo  lunga  farebbe  il  filo  del  mia 
difcorfo,fc  vollefii  intraprendere  di  rigua- 
gliatla  à pieno  della  qualità  di  quclgouci> 
no  con  il  quale  i Sacerdoti  della  nofira 
Religione  tiranneggiano  Roma, e feon- 
uolgono  la  Ghriltianità  , ( mi  perdoni  1» 
fua  prudenza,  fe  difeorfo  con  fenfi  liberi, 
eficndo  proprietà  de’  Venctiani  di  parlar 
con  libertà  quando  fi  tratta  degli  intcreffi 
di  Roma  ) c coniicrrcbbe  rammemorar 
luifcric  baftanrida  intorbidar  le  orecchio 
de’  pagani  medefimi,che  non  curano  (ape- 
re  che  quello  che  bafta  per  correggerne  i 

virii.  ' - 

' Ciiuaiìdo  fi  parla  di  Roma  > non 

- elude' 
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elude  fià  il  valore  di  prima  , perche  da 
che  s’incroduilèro  à qiicl  dominio  i Sa- 
cerdoti 9 cefsQ  ogni  gloria  per  li  Romani, 
c fin  come  quelli  nel  tempo  dellarRe- 
publÌ€a>ralirono  agii  honoripìù  alci  delle 
vittorie  > co/i  caduti  fotto  il  giogo  degli 
Ecclcfia/tici  precipitarono  nel  vitupe- 
rio delle  perdite  , elTcndo  ho rmai  ridotti 
in  vno  (laco  da'nbn  e/Tcrc  inuidiati  nè 
meno  dagli  Hebrei  > che  fono  fchiaui  per 
tutto.  Dio  perdoni  à quei  cali  che  fotto 
apparenza  di  zelo  Chri/liano  introduflè- 
ro  al  gouerno  temporale  di  Roma'i  Sa- 
ccidoti , perche  il  maneggio  delle  co/è 
mondahi  ferui  folo  agli  £ccle/ia/lici  per 
actòflicare  il  buono  ordine  di  tutta  la  Re- 
ligione del  rioftro  Redentore  & à fcoii- 
uolgcrcgli  Stati  di  tutti  i Prencipi  dell* 
Europa.  , 

Nel  tempo  che  i Romani  goucrnaua- 
no  Roma,  e che  i Sacerdoti  erano goucr- 
nati  da*  Romani  > Santa  era  la  Religione^ 
fortunati  i Romani  , ^ c fclici/Iimi  gli  al- 
trui Stati  , ma  da  che  i Sacerdoti  cornine 
ciarono  ad  ambite  il  gouerno  tempora- 
le , Pambitione  leuò  ogni  bontà  dal  Sa- 

C 5 cado  ciò 


Digitized  by  Googli- 


f4  UAmb asciata  di 
ccrdotio,&  i Popoli  rdì  croppo  iflanfueti 
fotto  vn  giogo  di  tal  force>  diuentlero  più 
vili  de'  Giumenti  iftefli. 

L’cfempio  di  Roma  ha  dato  il  tracol- 
lo agii  altri  (lati , perche  vedendo  le  altre 
C ttà  humiliata  a'  cenni  degli  Ecciefiafti- 
ci  quella  ch’era  (lata  la  Regina  dell*  vni- 
tierfo  j non  porerouo  contradire  d*humi- 
4iar(i  ancor  loro  , c qiicdi  vedendoli  Si-^ 
g ori  afiòluti  di  Roma,  tentarono  con  au« 
d eia  il  Dominio  di  tutto  il  Mondo,onde 
non  fu  poflfibilc  a*  Prencipi  di  fuggir  l'i« 
nondatione  minacciatali  da  quedo  (i  graja 
torrente. 

..  La  dignità  del  Sacerdote  prc/To  de’ 
•p  I i mitiui  Romani , ficeua  fede  d’oraco- 
lo alle  parole  del  Saccrdo:c  , Se  hnueuafi 
per  ifconucncuolc  il  non  predar  fede  al 
detto  di  colui»  che  non  maneggiaua  altro 
.che  il  fagrificio  , c non  (ì  vedeua  in  altro 
luogo  che  nell’  Altare  : ma  alloiuanatifi  i 
Sacerdoti  dall*  Altare , e dal  fagrificio  per 
infiimatfi  con  troppo  auidicà  nel  podlfo 
delle  cofe  terrene  , perdetrero  talmen- 
te di  dima  % che  al  prefentei  Romani  di-* 
mano  errore,  il  xjrcdcre.^  i ; Sacerdoti  ancdi 


Digilized  by  Google 


Romolo  a*  Romani.  55 
àt^abdo  ifagiificano  sù  TAlrare  9 perche 
unno'bjeiiiffitno  che  il  fagrificio  mag- 
giore degli  Ecclcfiaftici  in  quelli  (empi) 
conlìftc  à trouat  croci , c Patiboli  per  fa- 
gri ficare  al  ior  iuflo  le  foftanze  de’  Ro- 
mani. 

f • V 

' ^ Ne’ tempi  andati  i Sacerdoti' cerca- 
uano'di  farli  largo  in  ogni  patte  ma  folo 
per  piantare  la  dignità  del  Sacerdotio  > • e- 
per  dilatare  la  fantità  delia  Religione, bo- 
ra tutto  al  contrario  fi  diffondono  in  ogni 
luogo  I per  applicare  al  loro  proprio  vlo, 
quella  libertà  che  la  natura  ha  concclTo 
agli  altri  Regni.  Prima  fi  gloriaiianq  di 
iiumiSarfi  alla  macftà  de*  Prcncipi  > bora  » 
'hanno  Tambitionc  <tì  voler  che  1 Prenci- 
pi,  rendine' tributo  àlla  lóro  vfurpata po- 
tenza. Prima  feruiuano  le  Città,  bora  vo- 
gliono dalle  Città  efièr  fcruich  Prima  co- 
maudauanoin  viitii  della  fola  Croce, bora 
fignoreggiano  con  lauttorirà  della  fola 
fpada.  Ecco  da  che  (pecfc  Còno  compoftt 
•i  Gouernatori  che  comandano  i Ro- 
mani. ' ' 

Ma  piaceflc  al  Ciclo  che  il  rigore  Ec^ 
clcfiaftico  fi  ftendefle  folo  alla  foflcrenza 

C 4 del 
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del  Popolo  Ronìaiio>che  finalmente tro- 
iiarebbc  quello  ne’ Tuoi  aggraui,  perfont 
da  compatirlo}  ma  il  peggio  e che  la  sfre-^ 
na:e:Lza  della  loro  ambiiionc  » fi  ilendè 
in  ogni  luogo  > facendo  à cucci  roffiire  ia 
i al  maniera  > che  penfando  ciafeuno  alle 
calamicà  proprie  > non  gli  rella  cuore  da 
compatire  alle  miierie  del  Romano  Po* 
^olo. 

£ perche  ordinariamente  li  Folgoripià 
ardenti  > fogliono  cadere  nelle  cime  de* 
più  alci  Monci,pcr  quello  non  fi  contenta* 
no  gli  Ecclcfialtici  di  tiranneggiare  i Po- 
poli , ma  vogliono  colpire  le  tette  iftcllc 
de*  Prencipi  ,'ondc  bene  fpcllò  hanno  fol-  . 
goreggiaco  fcomuiiiche  c cenfurc  > contro 
queiToprani  medefimi  > che  con  tante  fa- 
tighe>e  fangue»  e conxanto  oro,  e fudori, 
hanno  datala  libertà  alla  Chiefa  , & in- 
grandita la  macttàdel  Sacerdotiojuon  ha- 
uendo  i Sacerdoti  piedettaiio  più  fermo 
dell’  ingratitudine. 

Ben  lo  fa  la  nottra  Republica  auezza 
à vederli  fuifeerare  ogni  giorno  le  pro^ 
prie  vifeere  , . per.  nodeire  nel  Tuo  feno  le 
migliaia  di  pecfonc  inutili  , che  tali  ap- 
punto > 


Dqiiized  by  Coogle 


. Romola  a*  Romani-  57 
puntoTono  gli  Ecclcfiaftici,  c ciò  per  dar  ^ 
iieir  hiimorc  di  quei  poucrnatori.che  rcn- 
gonoi  piedi  fopra  de’  Romani,  e le  mani 
4n  tutti  gli  altri  Regni. 

""  Ben  lo  fa  la  Francia  ch*c  flato  niccflà- 
fio  armarfi  con  certi  Riti  Gallicani  perpo- 
terfi  fottrarrc  di  quei  pregiudici  che  Van- 
no per  cucco  feminando  i Goucrnatori  di 
Roma  , benché  quelli  predetti  riti  per  al- 
jtrofauorcuoiiffimià  quella  Natiope,  non 
hanno  poffuco  impedire,  che  la  maggior 
parte  delie  richezzedi  quello  abbondan- 
.tiiSmo  Regno  , non  cadelTeroal  pofeflb 

- degli  Ecclcfiailici , quali  c certo  che  pof- 
• -fedone  tefori  infiniti  , &jl  neruo  delle 

- principali,  reudite.  ^ 4 reftando  in  quello 

. mentre  efaulti  i Popoli, in  obligo  qncl- 
-Jia  Corona  à veder  mangiare  il  fiio  da  gen- 
te inutile  , con  poca  fpcranza  di  potcrui 
portar  rimedio  , per  elice  le  cofe  troppo  ‘ 
pericolofc  , ncir  abbruciare  vna  gunde 
,;intraprc(à.  ^ ir 

; ' Ben  lo /a  la  Spagna  > la  quale  créden- 
doli piu  Tanta  di  tutte  le  altre  Nationi 

- dcl  Mondo  , ò pure  volendo  mollrarc  vn 
fembiantc  di  zelo;vcrfo  la  Religione 

C 5 Romana^ 
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Romana  , à difcgno  d*obligarcilfuoCÌ-. 
po  che  vuol  reggere  il  tuttOjprcfcpcr  col-- 
po  d^iinprcfa  , di  non  ammettere  ne*  fiioi 
Stati  altra  fede  chequcHadiRoma  » & in 
futi  pareua  , che  per  Pegno  di  gratitudine 
douellero  i Gouernatori  di  Roma  » come 
Capi  di  tutta  la  RcligiaiieChdftiana,  im- 
piegare tinti  li  loro  sforzi  > per  la  prò-  , 
pagatione  di;  quella  Corona  » che  drizzh» 
c uti  i Pupi  andamenti  all*  auanzo  dell»  i 
tcclcfialiici  : ma  le  coPe  riuPcjrono  tue-  ! 
to  al  roucPcio  , perche  ingrati  quelli  per 
natura  , nel  vedere  tanto  humiliati^gli 
Spagnoli  a’ lor  cenni, e tanto  conformi» 

^ vbbidicnti  a voleri  di  Roma  ,^prc(e- 
' rcr  vn  predominio  h grande  fopra  di  loro^ . 
che  recandoli  ogni  giorno  Icmprc  più, 
diPgliftij  fi  fono  refi  quali  padroni  affo- 
lliti di  tutti  gli  Stati'  di  detta  Corona  Ca-. 
colica  , à tal  PcgnO'  che  non  fi'  può  ben  ^ 
conoPccrc  Pe  fiano  più  tiranneggiati  da*  ’ 
Gouernatori  di  Roma  ^ li  Romani  con  . 
tanti  aggraui  > ò gli  Spagnoli  •con  tanti  i 
diPgulii.;. 

‘ Quali  poi  fiano  l 'colpi  che  riceiiono  . 
dair  arco  fempre  tefo  degli  Ecclcfiaftici»  , 

iPrencipi, , 
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* J Prencipi  della  feconda  sfera  , cioè  di 
, minor  pregio  , fi  pubargomencare  dalia 
palila  di  quellcferitc  » che  rigsiiono  co- 
lóro del  primo  mobile  ; rdUmonio  ne 
fià  il  Duca  di  Parma  molcfiaro  fino  al 
vederli  vfurpare  da’  Goucrnato- 
ti  ’di.  Roma  parte  più  predoia  del  Tuo 
iStato  , e recidere  vn  braccio  che  per  efièr 

•deliro  gli  ha  reio  difforme  tutto  il  rcfto 
^l  corpo  y oltre  che  per  fottrarfi  d’vn' 
Eminente  pericolo,  che. gli  minacciauailo 
"^on  la  fpada  in  mano  detti  Gouernatdri, 
.«'jftato  nicellario  ricorrere  ad  humiliarli 
pei' ottenere  foccorlb  , alla  generoficà 
delle  Potenze  maggiori  dell’Europa  , e 
pure  gli  Auoii  illunri  di  detto  Duca,. haii' 
-rio  ^arfo  dnfiniii  vulcclli  di  làngiie  , in 
fcruitio  della  Religione  Romana  , eper 
^aameiuordcl  decoro  , e.  grandezza  de’ 
'•Gòuei.natori  di  Roma  , benché  minore  • 
riiella  quantità  alli  fudori  (parli  dagli  Ec- 
v^obfiaftici  per  diftruggere  la  Cala  del 
cBiica.'  Noh'dirò  nulla  del  Duca  di  Ma- 
f ^na  , e della  Rcpublicadi  Luca  che  hnn- 
ino,  pure  loiièrco.  la  lor.parte  d ingiuii?,- 
.onde\glraUri  PreiK^^^^  con  delire  ma- 

Ce  nierc^ 

r 
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iiicrc, vedevo  cosi  mal  trattati  quelli  che.* 
filono  domeflicati  con  li  Goucrnatorì  di 
Roma^da  pc.  loro  hanno  dato  il  rocco  al- 
la ritirata  y non  trottandoli  altro  rimedio  • 
pcrfiiggirgli  aggraui di  quefta  Corte  che. 
eoi  darne  lontano. 

Di  qui  nacque  la  perdita  di  tutti  i Rcr 
gni  dei  Settentrione  » & il  vacillamen- 
to in  che  dette  per  lungo  tempo  la  Fran-- 
cia  » eifendo  opinione  comune  di  tutti  i : 
buoni  Politici  , che  lo  flocamento  di 
qiiedi  Regni  non  e nato  d*altio  i che  dalla 
pòca  prudenza  de*  .Gouernatpvi  di  Roma» . 
di  non  fapeiiì  mantenere,  in  buona  conif- 
, pendenza  co*  lóro  Prcncipi  > hauendo 
pròuato  per  ifpericnza  che  coloro  che 
vogliono  tutto  > perdono  benè  Ìpeifi)U: 
rotto.  ^ 

Per  mantener  fi  gli  Ecclefiadici  iiiRó^ 
ma^con  decoro  > e.fado  inimitabile  fi  fo-^- 
no  i'parfi  per  tutto  > onde  non  vi  e angolo^ 
della  Terra  , che  non  fia  pieno  di  qucda'i 
fpecic;  che  à dire  il  vero*  altro  non  drillo  > 
■ gli  Ecclefiadici  di  quedi  tèmpi , che  veri  i 
Spioni  de  Goucrnatori  di  Roma  > quaU . 
lamio  lutto  quello  che  offrano  ne*  lura  ^ 
" - Stati  ; 
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Stati  gU  altri  Prcncipe  e quefti  diificii<« 
mence  poilbno  penetrare  gli  incereffi  del* 
là  Coree  Romaria»  vedendofi  condrecti  di 
> vederfì  mangiare  la  foilanza  più  pura  de* 
loro  Regni  , d i quelle  Api  che  fucchia* 
no  il  miele  altrui  < > per  tender  Roma  più 
dolce.  ' - ■ 

- Ma- non  voglio -più  b Caualicrc  ira- 
portunar  la  fua  patienza  > nell*  afcoltare 
vn  dilcorfo  d’vna  materia  , che  fi  rende 
più  abbondante  air.  bora  quando  fi  jp- 
proifimaal  fine  > de  fi  come  irremcdiabiic 
è il  mal^e  9 che  cagionano  iGouernacori 
di  Roma  i à tutto  il  Regno  Chciitianoi 
còsi  infinite  farebbono  le  paiole  à quelli 
che  ne  volcflcro  intraprendere  il  ragna* 
glio  9 balla  che  io  per  lodisferc  all’  inftan- 
ze  d*vn  tanto  horpite , mi  fono  contenta- 
to d’informarla  folo  di  quel  male  che  gi- 
ra di  fuori  4 perche  quello  che  (la  fermo 
m Roma  lo  vedrà  con  gli  occhi  Tuoi 
propri.  ^ 

' Circa  la  relà  di  Candia  il  Ciclo  che  fo- 
«lò  fcrutiiia  i'inreriòre  de*  petti  humanif 
fa  benifllnio  qual  Tempre  è dato  Tanlmo 
-del  nollro Senato  per  la  conferuàcione  di 

. . ^ A - 
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quefta  Piazza  & i Policici  che  con  occhia* 
politico  oflèruaxio  Popcracioni  de*  Picii-. 
dpi,  e Magiftraci  conofeono  molto  bene» 
fe  la  noitra  Republica  ha  commeiro  in  ■ 
quefto.qual  fi (ia forte d errore,  à manca*; 
mcnco  politico* , * 

. Tutta  via  gli  £cclefiafiici  in  Roma» 
che  parlano  con  la  lingua  in  bocca,  e non 
’ con  la  {pada  in  petto  , hanno  feminaca 
per  tutto  > haucr  noi  refo  quefia  Piazza  al 
Turco,pcr  ilnofiro  folo  intcìeire, aggiun- 
gono eifer  morto  il  Romano  Pontefice 
dalla  fola  infermità  caufata.da  quello  dif- 
gallo. 

' Dio  perdoni  à quelle  lingji|c  maledir  ' , 

chc»e  he  parlano  con  cicche  palfioni  in  de-.  I 
trimcnto  d’vnSenato,che  non  ha  altr^  mi-  J 
ra  che  alla  libertà  delf  Italia , & all*  aug-^ 
mento  della  Rcligipne  Chnlliana* 

, Per  IpXpariq  di  15.C  più  anni»  fohza  aU 
cuna,  memoria  d’alrro  fimile  cfièrapio»ncl 
Mondo  : la  nollra  Republica  ha  Imunro* , 
quali  tutti  i tefori  de'  Cuoi  fuddid ,»  6c  ha  | 
lagdficato  al  furore  Ottomano  11  fanguc  j 
più  pretiofo  delle  fue  vene.,  ellendp  mPIf*?  “ i I 
ti. in  quella  guerra  poco  i^cn.  che  500*  . i 

Nobili  i 1 
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Nòbili  de"  più  qualificati , anzi  alcune  Fa- 
• miglie  folio  rcftace  del  tuttor cftiiue  ,./VC- 
dendofi  obligato  il  Senato  con  l*aggrcga- 
tionc  di  poche  nuouci  riparare  alla  perdi-» 
radi  molte  vecchie. 

Hora  comepuò  pcnctrarenel  giudicio- 
di  perfone  fenfatCjChevna  Republica^chc 
perdo  (patio  di  dodeci  Secoli  , ha  fempr» 
conbatruto  in<  fcruicio  delia  fede  di  Chii- 
ll?o,c  de*  Pontefici  Romani , c per  confe- 
guenza  della  libertà  dellMcalia  : dico  vna 
Republica  che  ha  pietoramente,e  con  zelo 
arrìichiaca  quella  libertà  datali  dalli  natu- 
ra y combattendo  contro  vno  Imperadore 
vittorioraneir  Vniuctfo  » àfolo  fine  di  ri-- 
mcttere  nella  Sedia  di  Pietrosi  Pontefice 
di  Romane  che  poi  folle  caduta  in  vna  vii-  ' 
tà  di  rendere  al  Turca  vna  fola  Piazza, 
doppo  haucrla  con  tanta  gloria  difefaper 
lo  (patio  di  tanti  lultri? 

Confefib  che  dagli  partfcòlari  intc-r 
redi  ò fia  dal  zclodi  alcuni  Potentati  dell* 
Europa > fi  fono  riceuuti  molti  foccorfii 
C; particolarmente  da’  Gouernatori  di  Ror 
ma  , ma  : prima,  d’ottener  meza?doze4 
na  di  Sold^i  dalk^cralkà  df  qàalcho  ^ 

*Pfencipc, 


(?4  L’Ambasciata  di 
Prencipc  ^ ci  è conucnuto  fcriuer  tante 
lettere , fpedir  canti  Corrieri,  mandar  tan-  . 
li  Ambafeiatori  > & oprar  tante  fupplichc, 

& inftanze  , che  quali  la  fpefa  del  Senato 
auanzaiia  di  gran  lunga  alla  quantità  » òC  > 
vtile  che  fi  ricciicua  dalfoccorlbiolcrc  che 
fi  pcrdcua  tanto  tempo  nel  rapprelèntare  • 
a’  Prcncipi  lo  (lato  pericolo fo  della  Piazr  - 
za , mentre  fi  vedeua  rifoluto  POttomano- 
di  trasferir  tutta  TAfia  all’  acquìfto  di  Caii- 
dia  , che  innanzi  di  poterne  ottenere  la 
piomcin,  fi  perdeuano  Poccafioni  di  tutti  - 
quei  difegni  che  s’erano  premeditati  da’  ’ 
noltri.  I 

Certo  è che  non  fi  e villa  mai  Piazza  ' | 
nè  più  fieramente  attaccata  , ne  più  vaio-  I 

lofamente  fodenuta  di  queda  > ogni  f 
vno  fa , che  il  Senacp  ha  ipefo  più  tefori,  e - 
perduto  più  Nobili  nella  difcla  di  Candia 
fola  che  nell*  acquido  di  tutti  le  Prouin* 
eie  che  efià  poflede  » fiain  Mare  ^ ò fia  ia  < j 
Terra  > e perche  fi  vide  in  ncceffità  di  cc-*  ^ 
dere  quello  » che  non.  potcua  più  difeii-  j 
derfi  con  *l -aiuti  humani  , tanto  più  che  - | 
quedi  humani  aiuti  caminauaho  con  < 
paffi  di  T ^Jcal•uga  & i Capitani  che  con-*  1 

duceuàno.^ 


RòMOIO  a’  RolfANI.  éy 
^ceuiino  i (bccofit  ^aflieri  > p^arekol^- 
mente  quelli  di  Roma  , haueuano  piu  la 
mira  al  commodo  proprio  che  ai  bifo- 
gno  della  Piazza»  onde/i  mormora  adeifo» 
come  fe  il  Senato  kaueflè  venduto  al  T ur- 
eo tutta  la  ChiilHanità  intiera  > e pure 
il  zelo  dei  Senato  verfo  la  Chriilianità> 
fu  il  principale  feopo  di  quella  refa  > per- 
che al  ficuro  iP  nemico  i’haurcbbe  pre- 
' £à  à forza  di  ferro  c di  fuoco  > conofeen- 
dofi  da  vn  comune  accordo  > ogni  più 
lunga  refillenza  imponìbile  che  per  pochi 
giorni  9 é fe  Candia  follè  caduta  focto  la 
forza  dell*  ormi,  e non  dell'  accordo^ai  ii- 
curo  che  il  Turco  haurebbe  portate  le  Tue 
furiofo  vittorie  più  oltre  , & al  prefente 
piangerebbono  forfè  più  di  quattro  Città 
del  Mediterraneo  lòtto  il  luo  batbaro 
giogo. 

Se  m erica  biafimo  li^  nollraRepublica 
. loiafcio  confiderare  ò Caualiere  alia  Tua 
prudenza,  e folo  la  prego  di  leggere  il  So- 
‘^iictto  che  gli  porgo  , vfeito  dal  centro  di 
Roma  , de  argomenti  da  quello  che  non 
mancano  mai  di  ccnfurc  (àtirichc  le  arcio- 
ni de’ Prcnc^i  benché,  buone. 
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In  cui  n defaìuono  le  maniere, & i mo*  , 
di  feguici  perla  Piazza  di  Candia  , refa  à 
patria*  Turchi  da  i Venctiani  > condanno 
della  Chriilìanicà  , c difcapico  delloScato 
Ecclcfiaftico. 

SONETTO  GIOCOSO; 

Jn  efHejhgmfa  V'eneti  Arroganti 

Ricompenjkti  Ufiruitii  hauHtif  * 

‘ Gahétre  il  Re  de  Galli  con  fnoi  agÌHt$^^ 

' E torre  al  Papa  i>Jkoi  dettar  cmtantu 
Sapprimere  Cotwerttiramiie  tanti  . v 

’ Con  dar^ccorjà  izvoi  M^^eantirafluth 

'Per  difender  la  C andiate  JkoiattriltHti 
La  date  po/ciaalSarco  a patti  ananttì 
O Miferi  PaJJalli  della  Chiefa^  . ' 

^ P^ederfifuifierar  dà  fli  Ladroni 
Le  lor  foftanxfi  con  la  Piazza  rejkì 
Se  de*  Preti  han  Hfigno^  i Rikàldodi 
Sin  thè  la  Rete  fra  gli  agnati  e tefa 
Rimangon  i mefehin  come  Vcelloni. 

' Cofi  queJHflregohi 
Stifmatkùe  (kerileghi  fi  ridonò 

. ' Di  I 
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* • Di Did^e del  Pontefice  diffjdano'y 

E/òìoficonfidàno 
Nella  ragion  di  flètto  Maledetta^ 

Con  adorar  del  Gran  Macon  la  fetta. 

Spedite  vnaflÀffetta 
J H Algieri  al  gran  *Turco  accio  che  Ini 
Fi  dichiari  Fifirri  à venni fui. , * - ~ 

- ■ ’ Che  cofi  ognun  di  voi 

N egahdo  Chriflo  e la  Jua  fpoja  Chiefa 
F trrete  inpofta  a Roma  à dar  di  preja 
Ti  orche  la  Candia  è refa^ 

^ 'Che farete  ben  viflù^  honorati  \ - 

Dal  Boia  in  Ponte  con  ifìtoi  impiccati. 

Per  inoftri  Peccati 
Pofe  AleJJandro pria  che  foJJ'ejpento 
Al  Clero  per  dici  anni  tfeiper  cenis. 

E diciò  non  contento 
^Per  arrichir  Don  Mar  io Jito  Germano, 

Il  Mantello  a fan  Pier  fbappò  . di  mane. 

' O durocafiefirano 
H or  fia  dannata  dentro  k Regni  fui 
La  memoria  funefla  iamhedui. 

Ben  fi  Clemente  e l fui 
Con  'Iglò  di  Pietadi  k fli  Ruffanti 
Le  Decime  girò  con  fitoi  contanti^ 

Hor  con fiiffiri%e  pianti 

■ . * Per 

( 
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Ptr  U CandU  perdum^e  U Canes 
Hènna  ingènnato  il  Papa  i Regime  Afirea, 

O Rozaa  Greca  » e Rea^ 
Che  col  prefio  di  fugare  i Traci 
Si fin  ricckiti  i Predator  Rapaci»  . . 

ChefattUontmnaci 
Del  Cielo^e  della  Terra  i forfamoni 

• Hanno  fatto  il  Peculio  de*  Milioni» 

Che  armigeri  Campioni 
Hauer gentile  denari  da*  fiurani 
jE  poi  lafciarli  con  le  mofche  in  mani. 

Oh  perfidi  Inhamadi 
S^vniranno  ben  fi  con  il  Collega 
LTmperatore  j Spagna,e  Francia  in  legai 

Cofill  DogeinCadrega 
Con  Tutti  i T ^uditori  del  Senato 
Sarà  fitto  la  Piaejjt  firafcinato. 

Ancor  gli fii  augurate 
Con  cantarli  l*  e fi quieà fii  Br agoni 
Coldies  Ira%(Ues  lìla^e  Laz/troni,  ^ 

Cofili  Pantaloni 
Sarr ebbero  fipolti  à Muro  Torto  • 

* Per  hauer  fatto  al  Papa  igne  fio  Torto» 

p I S T I C O N.  ; 

QidTumulH  cernù  difias  haccoditpu  vrnetp^ 
^ernens  prò  Creta  vertìtur  in  etnerern, 
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QVcfta  finccrità  di  parlare  del  Vcne- 
tiano  piacque  graudemcnce  à Re^ 
mo  > e conobbe  confìrmàco  quanto  fcgli 
erallatb  detto  innanzi  la  fua  partita  , da 
perfonc  che  conofceuano  Thumore  di 
quefta  Natione  i che  fola  in  Italia  cambia 
parere , fecondo  la  conditione  de*  tempi» 
benché  fem prc  conftantc  nel  fiflàrgli  oc- 
chi d*Argo  fopra  Roma  > c fopra  gliEc- 
cienahici  > fapendo  che  da  quella  parte 
deue  tanto  temere  , quanto  da  quella  del 
Turco, elTcndo  più  che  vero,  che  fono  più 
auidi  i Goucrnatori  di  Roma  di  Ipoglia- 
rc  i Prcncipi  dalla  fopranità  datali  dal 
' Ciclo  , che  non  già  i Turchi  di  icuarc  la 
fede  a*  Chriftiani  : tale  raguaglio  , & in- 
formarioncgli  fuegliò  il  penlìero  difen- 
tir  fopra  vna  fccna  li  fetta  rapprcfcntarc 
la  parte  del  Sacerdote  » perche  à dire  il 
vero , in  molte  cofe  credeua  il  Venctiano 
fpinto  da  qualche  pallione , onde  delidc- 
raua  di  vedere  il  rouefeio  della  Meda^ 
glia  , Se  appunto  poche  bore  dopo  licen- 
. tiatofi  dal  Venetiano  > fc  gli  apprefentò 
Poccaliottcbramata  > trouandoper  ftrada 
vn  Sacerdòte  Romano  che  veniua  di 

Spagna 


70  L*Am!BÀSCIATA  di  ^ 

Spagna  di  aiTai  bel  garbòic  ripienp  di  ma- 
niere corccgianefchc , cd  entrato  fcco  in 
ragionamento  come  c il  folito  de*  vian-« 
danti  , fi  mcife  in  difcorfo  fopra  il  punta  I 
da  lui  bramato>ed  il  Prete  ch'era  d*humo-  I 
re  fcaricar  la  confcicnza  cqfi  picfe  à 
dirgli.,  . 

LÀ  modedia  del  mio  abito  mi  obliga 
à tacere  3 per  non  fcandalizare  il  giu* 
dicio  dWn  Viandante  di  quel  merito  ch’c-  i 
gli  modra  all*  apparenza  > e che  fenza 
dubbio  l*c  in  efierto  ; ma  perche  argo- 
mento dalle  Tue  parole  Thauer  lo  fpirito 
ripieno  di  quelle  mafiìmei  che  hoggi  mài 
corrono  nelle  Coni  di  quafi  tutti! Pren- 
cipi  dell'  Europa  » quali  non  hanno  altro 
fcopo^che  rabbaiTamciìto»  per  non  dir  dir  j 
drutione  dello  Stato  Religiofo,  per  que*  | 
ilo  mi  veggo  obligato  di  leuarlo  da  quel*  1 
le  cattiue  imprefiìoni  » in  che  fenza  diiH*  j 
coirà  Phaurà  pollo  qualche  nodro  poco  • 
amqieuolc. 

Sappia  dunque  per  primo  ò Caualiere» 
che U RcUgidne al  prefenK  , non  fi  ab-- 
braccia  dalla  maggior  parte  de*  Prciicipi>  1 

che  j 
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, RoiMoto  A*  Romani  71 
che  p»foia  apparenza,acciò  (òtto  qucfto 
precetto  poffano  meglio  colorirei  lor fini 
pcruerfi  , ond  c che  alPhora  appunto 
che  tiràncggiano  la  Nobilirà,  che  aggrar 
«ano  i Popoli , che  mettono  grauezze  in-. 
loppoxM  a*  fudditi  e che  foungonp 
tutte  le  foftanze  de’  Prcncipaci , per  ren- 
der graffi  i loro  propri  èrari , fi  moftrano  • 
p?u  zelanti  della  Religione,  colPvdircIa 
Mella  , coll*  afcoltar  qualche  Sermone, 
col  andare,  nel  Vcfpero  ,,  e col  fabricàr 
qualc^  Altare  , acciò  i Popoli  ingannati 
oa  ^eite  apparenze  di  diuotione , fi  leni. 

penficro,  ccredino  im- 
ponile  da  potcr^vfeire  operationi  cat- 
iiue  da  quei  Preneipi  che  viuóno  cofi  be- 
ne » e che  hanno  cofi  à cuore  il  fcruitio  di- 

*.  N?"  r ma  la  politica  de’  Pren- 

cipati  chiama  nel  petto  de*  Soprani  la 
Religione  , che  però,  abbracciano , non 
già  quella  che  in  conicieiiza  conofeono 
buona , ma  iolo  quella  che  veggono  buo- 
na da  poterli  meglio  mantenere  libero  il 
grado  che  pollèdono,  onde  vedendoli  vna 
cojiftretto  yn  Soprano  à cambiar- 
^ ^ ^ di 


Digiiized  by  Google 


1 


yt  . L’Ambasciata  DI 
di  Religione  > £erleuar  tutti  gli  oracoli 
che  Te  gii  opponeuano  al  poicflb'dclU 
Coróna  > e combattendo  nel  Tuo  anink) 
gltiUmoli  della  confcicnza^da  vn  fuóMl^ 
niftro  venne  fcìolto  d'ogniinuiliippoih^ 
cendoii  > Sire  vti  Regno  vai  bene  wue 
MeJJ'a..  ' 

Quindi  c che  nell*  Europa  ad  onta  ^ 
^uei  primiciui  tempi  della  Chciilianità  > fi 
veggono  al  prefente  altre  tante  Religioni 
che  Prcncipi  > mentre  con  la  libertà^ che 
gli  da  la  maeila  del  Prencipatò  formafl|D 
Religioni  à loro  piacere  > c bene  rpefifo  £ 
veggono  alcuni  nati  d Vno  fieflb  Padre>ma 
nodriti  d*opinionc  differente  nella  led^  ! 
e pure  egli  vni  ò gli  altri  bifogna  che  mah- 
chino.  . . . 

Ha  ben  ragione  TAuttore  dell’  Eeir&pà  j 
mrtn  « di  chiamar  morta  rEurbpa  > non  ' 
.efièndo  fiata  mai  nello  fiato  nel  quale  6 
troua  al  prefente  > priua  d’Homirii  Ulti-  / 
firid’ogni  fone,>  e piena  di  Prencipi  Àa$i  ^ 
b ad  accumular  tefori  » ò à diuertirfì  ri^k  i 
caccies  perdere  il.tempo  nelle  Cc^l 
medie  » fenza  peniàre  ad  intraprehd^  41  \ 
quelle  generofe  imrapccle  > che  non  càfita 
' gloria  I 


; ^ » 'Ro  MOLO  .A*  ; RcfM  A NI. 

^ iAfono^ftacCiflbbiaccutc  dagli^Auoli; 

k^jooic  iioiK>  lidocse  à,r<^ao, che,  «op  e 
.pc^ffibilc'di^ortócercfc™^  i .Capi-  - 
canisa’  Pi^ndpi^  ò ì Preucipi  a*  Capicaip'. 

-"  Sino  à tanto  che  nel  pecco  de’ Soprani 
-^gnòil  zelo  'delli  RdigiopCjC^hcdti?- 
zacono  le  - loro  : fadghe . alla, propagacion 
-^dcgli  àlcati , & al  fcruiggio  de’  Saccvdoti 
•dedicaci  à feruili  ogni  cola  campjò.bene 
"*pcr  loroj  c non  cominciauano  opera  deu-  . 
na  >che  non  itufciilè  foituui({^a  da* 
che  n pofero  nell*  animo  d*auuilire.ii  Sa- 
eeidcmoiedi  correa*' Sacerdoti  quelle elc- 
inóhneche  dalla  carità  de*  Fedeli  gli  fono 
'(late  femmtmilre'con  prodiga  maP0)RìU- 
' ecidi'  la  (cena  > < e dal  pecco  fc  gli  è Uggito 
ognipenliero  di  ccncar  opere  ^oiÌQre>  xc- 
'dando  quali' cimi  i noftri  Picncipi  dèli* 
Europa , nell*  odo 'delle  Comedie^  e delle 
' Caccie  ^ mencre  i’Ouomano  minaccia  da 

* tuciele  panija  Chtidlanicà  hanno  ra- 
’Cionc  di-non  imrapTcndcre>atuoni  d*c- 
^(traordinario  valore^ià  che  veggono  rtu(^ 

dr  poco'forcunaci  i maneggi. di  picciola 

• corilegucnaa. 

Come  pedono  ò Caualiccc  vincere 

D Prcncip 
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74  L'Ambasciata  di 
Prcncipi  Chriltiani,fc  non  fanno  combat- 
tere i ncmici.chc  con  lo  fpoglio  degli  Al- 
tari di  Chiifto?  Come  è poifibile  di  rendei 
forte  la  (pada,  colf  indebolire  la  Grecete 
pure  non  fi  tofto  i nollri  Pre ncipi  comin- 
ciano qualche  guerra, ò dentrp^ò  fuori  de’ 
loro  Stati , che  obligano  i Sacerdoti  alle 
. contributioni,&  amano  meglio  di  render 
mal  fcruici  gli  Aitai  hehe  meno.corteggia- 
tcle  lor  Coni , mentre  vogliono  conia 
* *guerraaugmcntarfi  nel  fallo  , à danni  del 
' Sacerdotio.  ~ . . . 

Mentre  Ferdinando  terzo  .combattè 
con  PArmi  dell’  Impero  fi  vide  Tempre 
V^ittoriofo  j ma  non  fi  rollo  fi  diede  à prcH 
curar  foccorfi  da  Roma  , che  cominciò  à 
perder  di  pregio  forzato  di  veder  cambia- 
re i Tuoi  Lauri  in  Gipredijondeconofeen- 
do  che  i danari  della  Chiefa,  fono  fegni  di 
cattiuc  influenze  all'  Armi  de* Prcncjpi i'e  I 
èhe  in  luogo  di  produr  vittorie,  cagiona-  1 
no  delle  perdite  mutò  di  parere  , conten-  I 
candofi  meglio  di  cedere  u’  nemici  con 
vn*  accordo  poco  hoiKncuolc, all’ Impc-  j 
ro,  che  di  vincere  con  il  danaro  de*P|fcti,  i 
c de  Rcligiofi.  r ' • . 
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' Che  dirò  del  Re  di  Polonia  , che  pure 
il  vide  in  precinto  di  perder  la  Corona,  & 
il  Regno  folo  per  volcrfi  fidare  agli  aiuti 
di.Roma  , perche  mentre  in  Roma  fi  cri- 
acllauano  i modi  da  far  contribuire  gli 
£cclefiafiici  , in  Polonia  fi  auanzauano  i 
Proteftanti  à briglia  battuta  , già  che  il  Rè 
fi  reculaua  per  afpetrar  i foccorfi  prò-  ^ 
oieffi  da*  Gouernatori  di  R'oma , quali  Ib^ 
.‘gliono  goder  di  tali  congiunture  perche 
fottòil  prctcfto  di  aiutare  i Prencipi  Chri- 
Riani  , minano  Mònallcri  > èc  Abacic , de 
ob.ligano.allebontriburiom  gU  Hofpitali 
ftefii  di  Poueriprojecti,&  orfan£lìi,a  poli- 
cando  poi  quafì  tutto  Ìl  danaro  all’  vlo  di 
loro  Nipoci,per  non  dir’ altro. 

■ ‘ La  Rcpublica  di  Venctia  mentre  com- 
battè con  il  denaro  dalle  fue  vifeere  > fii 
fempreftimata  il  flagello  della  Gafa  Ot- 
tomana , e lo  fpauentodi  quelli  che  in- 
traprendeuano  contro  la  libertà  dell’  Ita- 
lia , ma  cominciò  à vòltarfegli  la  fortu- 
na » quando  fi  applicò  ad  armare  eferciti 
con  il  danaro  fmunto  dagli  Altari , la  qual 
cofa  efeguita  da  poco  piudi  mezo  fcco- 
lo  in  qua  } de  appunto  da  mezo  fcolo 

' D z'  in 
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in  qua^non  fi  c vidapiù  quelli  progreffi 

ili  priina."  Anzi  alciini  oileruanb  cHe  ^à 
^iutra  che  in  <IaiK3fa  fi  fono  niancbd^be- 
corfi  di' Roma  > e dàgU  Écclefiadici  >9 
Turco  s’è  auanzato  nelle  victortc»c  tanto 
più  crcfceuano  le  vittòrie  cfcl  ^Turcoi 
quanto  più  fi  molripHdauano  gli  aiuti  fo* 
clefiaftichonde  cade  finalmente  la  Piazza» 
in  quel  tempo  ideiro'chc^pait'ua  noiii^ 
combatcefic  con  altro  danaro  che  '-^còn 
quello  della  Chiefa.  In  iomma  il  danarb 
dell"  Altari  c vn  fangue  di  morti  > Hchi  fe 
‘maneggia  déue  molto  ben  laoarfi  prtmà^ 


iBani. 


Gli  Spagnoli  fòno  dati  qualcheieiii^ 
affai  fcropnlofi  , ma  fono  molti  anni  cÉt 
hanno  cbminciato  ad  accbròmodàrfii  ali’ 
‘cfcmpio  degli  altri.c  forfè  daqt^ftona^ 
che  fi  fono  réfi  tanto  deboli  »'  e languidi: 
ch’è  tutto  quello -che  poflb  dirli  di  qsttl 
Paefe,  non  portando  meco  di  SpagnarcSc 
il  Sonetto  che  gli  prefento.  • 


v'  ^ 

> * 
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^^n^i9miNilp5iV4i'vi 

SONETTO 

■'  fòpra  la  Città  di  Madrid. 

Stemprato  CieloiAfnkitiiifkG enti 
Jhfém^fiJamtJHgurii^ngitfiù 

- ^Jclgu^ùagrifr^thiigipf^^  , ' . , 
J}iflerc0rato  Immd^  Strade  Cox/,eìui^  , . ^ 

Strmzif-o^i  cùlQr^1pe^^‘3gji^adHSif 
Benne, jpolp^iie  di  fermi 
Cntrcke  non  min H vie^che  il  Cnld* vn^ti* 
Bi  sfeyzAt^^vaieKmeneea  inf^m^9 
ìCfipt  vin>pJtr  fneco  ikSólp» 

-'tripudiar  nej  tempi^jnercarMsmi» 
Midicelo.vellÌK>rnangUr  beni4^  * - 
JkLeri  infinitiiShirriiCornétiSofe  ’ 

Bepnano  il  kel.  Madidi  Killà  Reale*  ' 

REftb  Renio  fcaiidalizzito  di  qiiedo  ' 
buon  P/cte,  non  ìolo  per  la  maniera  ^ 
parlare  libero, contro  la  Maedà  de’  So- 
pj:aar,ma  ancora  di  Mentirlo  proferire  fen* 
z^, alcuno  tirpecro,vn  Sonetto  ir  ^acto  pie- 
ii().4j<qiotti  arg^tve  di  parole  i^qrc he,  & 

D*  5 . indecenti 
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indecenti  alla  bocca  d’vn  SaccrdoccyC  que- 
fto  punto  lo  fcandalizzaua  più  dell’  altro, 
pcrchefinalmcnte  lo  trouaua  fondati  di  aC* 
lai  buone  ragioni,  e riflettendo  più  da  vi- 
cino (opra  lacaiifa  che  fpingcua  il  Prete  à 
vomitar  tali  rifemimcnti  verfo  i Soprani»- 
diccua  tra  fc  ftcflb,  come  poflbno  tacere  i 
Sacerdoti , fc  da*Prcncipi  fi  veggono  vilirr 
pendere  il  Saccrdoiio  ì Se  la  politica  de* 
Soprani  in  quelli  tempi  non  batte  ad  altro»  > 
che, non  folo  ad  impedire  gli  Ecclefiaflici 
à non  folleuarfi  più  alto  > ma  di  più  ad  skh 
baflarUdaquel  pollo  nel  quale  fi  trouano^ 
come  farà  pollibile  di  non  rifentirrcne  » fc 
non  conaltriarmhcon  quelli  d^>ll«*iingU4»  | 
ch’cvnafpada  molto  acuta,  quando  viene 
sfodrata  da  Preti  ? ma  nonpoteua  ifcu&re 
l’icccnto  delle  parole  ofeene  proferite  nel 
Sonetto , mormorandone  con  vn  fuo  do- 
mellicojil  quale  pratico  delle  cofe  prefen- 
ti  di  Roma,  come  quello  chehaueuavia^ 
giatp  di  frefeo  gli  di  (le, che  non  bifognaua 
fcandalizzarfi  di  ciò , che  da  lungo  tempo 
fi  era  refo  connaturale  nella  bocca  de*- Sar«  i 
cerdoti  di  Roma,  douc  fino  ne’  luoghi  fa- 
gli profcrilcono  parole  pro&ne  , & inde« 

centi.  ' 
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centi  al  Sacerdocio  , ondei  Foraftieii  fc 
nc  ritornano  nelle  loi  Patrie > fcandaliz-» 
zati  k tal  Pegno , che  imiidiano  i tempi  de’ 
Pagani , i di  cui  Sacerdoti , edihcauano  i 
Popoli  con  la  modeftia  delle  parole  > più 
tolto  che  coni  fagrifici  degli  alcari,ad  on- 
ta de*  Sacerdoti.Chriftianijchcnonfi  cre- 
dono degni  di  ragrifìcar  su  gli  Altari  > fé 
non  fagrificano  nelle  Piazze  Timmodedia  . - 
delle  lor  lingue^e  fé  tra  vn  gran  numero  di 
lafciui  c profani  non  fc  ne  trouaire  al- 
cuno, modedo,  c riconofcitorc  della  mne- 
(là  che  poircdejal  Scuro  che  il  Sacerdotio 
farebbe  tra  Chridiani  in,  maggior  vili- 
pendio. ' 

Mentre  d tratteneiia  Romolo  con  que- 
fto  Tuo  familiare  in  Smili  difeorfi^vn  certo 
Corteggiano  gioiiinotto  che  vcniiia  di 
Roma,canraua  al  fuono  dVna  dia  Chicar- 
raàlcune  Canzonette>con  vn’aria  aliai  pia- 
ceuole,  fopra  gli  intcrclfi  del  Conciane, la 
qual  cola  molfe  alla  cutiofità  Tanimo  di 
Romolo,ondc  lo  fece  venire  alla  dia  prc- 
fenza  , pregandolo  di  voler  feguire  la  fua 
mufic-i,  che  non  mancò  di  farlo^  in  queda 
•maniera.  - • — . . 


Così  ’ 
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8ó  UAwpha^ciaia  Of 
Ccst'diceìl'B^ccalim 
hp  Condàne  t àijuniom^ . 

B ptouieììe  da  Simonti*i 
MacchtaHcUoi^  Aretine^. 

CofidiceU  BncalinoZ. 
Sept^  U prirrto  imntenfiffimh. 

Che  può  dir  fi  il  bona  V(fplÌA- 
Mentre  ìefierfm  frf^glia 
B fi  rende  àgi  altri  vn  RdoK 
Queft*  inatto  nomhà  volo 
Per  poggiar  al  'Trom  Meal^ 

Epefdiò  come  Cicala  ^ . 

Canta  à<  Rai  deli  or  perfino  . * . 

Cófi^dùse  il  Bo€cMiPl$  » 
Altri  pofiia^à  cui  t età 
J^oh  permette  il  fiiièrm,  ' . 

llficondo  figuàn  pm 
PercV  h loYOVtiliti% 

B per  dir  laveriti 

Chi  non  vede  aperto yc  chiare 
. Che  ciafeùn  ^ual  rnolinaro 
Tira  l' acque  al  Jko  molino,  ( 

■ Cofidice  ilBoccalinOm.  j 
Non  vi  è leggCyChe  li  fieni, 

Nonragiontifthe  limouip.  . I 

Ne  virtìH  fphe  li  cònmoui  i i 

Reìigion  ' 

i 
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Heììgiorjyche  l'incanieriu^  . 

- i^eiyche  d* Atheo  ripieni  ^ ‘ ' 

Purché  ananrSnQ  * 

T^on  huninirufiil trattati^ 

"Sta,  vn  inganno  Clande^ino,  ' 

Cf^  dice  il  ho  'ccaìàm^ . 
fuo$  del  fino  Auerno  immondo 
^^ftePefiivqtmtò  ' 

Da  t^uelfumoyfherefio  • ' 

Di  Clemente  Qrfan*il  mondo. 

Ci  vuol  Jpirito  profondo  % 

Perfuelarglfempi  trattati^ 

Che  van  tutti finafiherati  • •. 

DaribatdoTtiffaldim. 

Cefi  diceiiBec€aliìi9{ 
fer  la  gola  di  cfueì  Pòfto  ’ ' “ 

^ Che  d*yn fil  deu  efer  pafta  " 
Chifàilfamoychi  fa  il  ct^  ’ 

, Chi  fi  medica  indifitfio 

Chi  per  prodi^  è pftf  efio 

Chi  nel  pafio  incurm  il  petto  ^ . 

Chi permeitfycy  in  effetto  : 

' SforT^ilpre^aliodeuinùi 

^ (lòfi  dice  il:  Moccalmol  ' 

fimo  capo  à Pretendenti  ^ ’y 

Si  fa  vn  huom  patt^iefuriofii . . ' v 

D 5 Inimico  > 
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Inimico  del  ripofi 

Amator  d’ abiette  genti*  ^ 

Spende  in  far^  che  impenitenti  ' 

Sian  le  donne  di  mal  fare  ' * * 

Ma  non  pari*  à rilenare^^-  ' 

Gl*  empii  datti  del  -Molino* 

Cofi  dice  il  BoccalinSl  . 
Gli  VÌI  dietro  il  Vecchio  dfiiutto 
che  ben  vien  da  fiirpe  grojfa^ 

Quafi  i piedi  hà  nella  fojja  . , . 

Coji  il  tempo  l*hà  di/ìrutto,  . . 

Q^efio febei tro  tanto  brutto^- 
• Capo  al  Popol"  vfiraro 
T ratta  ogn  hor  ^ual  Tauernaro 
■ ' Sporchi  trafichi  di  vino, 

Cofi  dice  il  Boecalino*  . 
r^rlaman fitien* apprejjo  . 

Vno à lui proprio-Compagno 
V tro  hebreo  nel  far  guadagno 
ISJel.Jpaccar  ajeri  indefefioy^. 

Per  cuiil mondo  ftàperplejjb  , - . 

‘ Sevi fia  Barba  fi  bella 

Màporrebbela  gabbella ^ 

, Ajìcofipr a lo  sforano  - ' 

Cefi  dice  il  BocCàlinìh  . 
Da  cefi  or.  non  và  lontano.. 
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buon  httom,s*il  ver  difcerm  . 

Md  s link  Abile  al  Gouerno  • 

Che  rajfembra  vn  Cieco  à r/jAfjoj  - ' 
e farebbe  il  timor  vano  ' 

1l)ì  veder  ejuei  Carbonari  ' ' 

Ideili  faci  nepoti  anari  - ' - * ' 

Darfi  tutti  à far  bottino 

Cèfi  dice  ihBoecalinòr»‘' 
Saria  dolcey  e liberal^ 

^ueLchepoivien  filo  filo'  ' . 

J\da  il  non  eJJ'ereSpagmiolo 
Gl' è peccato  capiml^y  • • - " 

JEper  ^uefiò  il  Carneualz^  ■ ' * . 

Di  lui  hà  nuone  funeftis^  * > > 

f'gginnfi  che  tempèfttj  ‘ 

Sempre  annuntia'  ogni  Delfino  ' - ' 

^ Cofi  dice  il  Boccatiho*  • 

Segue  a epueflo  vn  oh'  in  effetto  ‘ ■ 

Molte  parti  hà  belle  , e buont^  ^ 

Ma  la  prima  ifnprejfion^''- 
Fa  calarlo  di  concetto,  . • ^ 

Sarebbe  poi  diffet/o  - 

Che  fidejfe  in  Vaticano  ' 

Vn  Ritratto  di  Gratiano 
Da  far  ridere  vn  Pafi^fuino 

' Cofi  dice  il  Boccalmo, 


D ^ 
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^Ambasciata  9ti 
Ven^n  due  di  ^uaiehe  fi  ima 
Per  tanto  eh' è palefi 
Màgr è infaufto  iilor  Pttifi 
Che  a Bambocci  fi Jkblimat 
Pjtro  credoyche  vnl'ofprimA 
Jl^  Lucifero  nipote y ‘ 

> Lche  l*altro  poni  voti  ' 

Il  fuQ  rmfico  Diuino, 

Cefi  dice  il  Bocealìnit  • 
fotta  troppo  auficro  il  guardo 
:r..  chevìen  vecchio  robùfioy 
. B fi  ben  è vn  hmmogiufto 

E Dottor  troppo  tefhrdo^  -- 

Ottrepohchejaria  tardo 
^.  jijpedirràlteftintioni  - ' - 

A cagion  4^ fiioi  Sermoni 
Che,vH»lfar  da  Capace  ino 

. ' Cefi  dice  ilBoecalino» 

J^onfiponghin  in  viaggio  . . , 

Quelych^alfiffifeminilc'  . . 

D aria  in  man  tutto  fOuilc  i > ^ 

E (juel ghiotto  del forrnaggio,  c.  . 

Anzi,  i bène  ti  far  p^àggio 
Dellylor  fatti  Proceji 
' Perche  fiimo  fi  legejji , 

. ^ ciaJ^n.ilC^Jepm^  , 


Rò»m  o a’  RaM  a n il  9f\ 
Cefi  diet  il  Bocenlino* . 

• l^rchtviend^llaTùftana.'r^ 

coppia  è rifiutaesi  ■ ■■  ' . ' 

Stando  Roma  flormnacata 
Di  Nation, che peUit sbranaci.  . 

Dpoi  Vvno  e tejbt  vana-.  ^ - ■ 

U altro  (juafi  e rimbambito  . , > 

QmAo  esiodèi  Parafilo 

hà  ilpuHo  Dottorino,' 

Còfidka  il  Bòc e alhfol . 
S ftimata  vna  perfona  . 

Per  non  dir  con  ifparagno 
Quelchefiàfin'}(a  compagno 
Di  natura  in  tutto  bona. 

Adà  colui  che  stmpriggiona 
DafefteJfoinvnaCelUt 
Sempre  puz,z/t  di  fcudella 
Benché  P Ambra  habbia. vicino 

Cofidice  il  Boccaline^  ■ 
Delt  Hijpana  Adonarchia 
Due  fogetti  à lei  Vaffalli  •. 

I Come  capi  à molti  falli 

Han  t arreflo  per  la  . via, 

SegP  opponoyohgranpazjtM . 

IL  coi^r  con  Regnati  ì 


•N  • 


Digitized  by  Google 


L’Ambasciata  di 
* Come  Rei  d'odio  interino  . 

Cofidice  ilBoccnlinoi\ 

■ Come  far  pojjon  figura 

^uel  Bue  vecchio  fodagrofii 
E il  compagne  (ho  noiojò  . \ 

Mentre  con  Tipo  d'vfuray  ? \ . 

Oltre  poi, che  la  natura  v . 

Toglie  i Rèa  lor  parlare  ’ - ■ 

- Ne potrehbono  intonare^  ^ 

Con  decoro  il- Matutìno,  ^ > 

/'  CoJidice.il  Beccolino»^  • 
Troppo  affettn  d*ejjer  fiacco 
Qj^l  che  vien  tutto  c adente^,  ^ 

Appoggiato  a vnccnfidente 
E Ji mena  dietro  vn  Braccoi.  ^ " 

Ma  porrebbe  Roma  àjdcco  . ’ 

Se  ben  cinto  è dal  Braghiere  \ 

Poi  in  ejjohd gran  potere 
La  natura  di  Chiappino, 

^ .Cefi  dice  il  BoccalinO'^/ 

N elle /Ielle  fi  confida  ..  ' ■ ' 

chi  è nuUa,e  hà  Jenfi.  Altieri  . v v 

Ma  non  so  come  vi finì  ^ • 

Mentre  ninno ^i  è di  guida,..  : 
e aizzano  le /irida  \ . 

Ch*è/uanito  di  memoria 

■ - - ’•  . iu  -■ 
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^ e ha  fico  iroppo  gloria 
Corri  vn  picciolo  Bambino. 

Cofi  dice  il  Boc  calino^  _ 
Da  coHor  fi  dee  cercare 
llfiuran-Legiflatore  ' " '.V. 

Che  lidia  Roma  il  Cuore  ^ 

Poi  di  buon  nulla  fiorare^-  - 

piaccia  al  Cielo  rimediare 

Che  la  fede  non  s' abbatti  : ‘ - 

che  tra  lor fian  Cani,  è gatti  • 

P in  che  giri  altro  deflino*  « 

, Cofi  dice  il  Boccalino.  . 
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LI  PRETENDENTE 

del  Papato. 

Hot, eh’ e Vedotut  l»  Chief»  • 

Oi  nvnJperaalKatkdao^ 

Barheririyhenche  Dosano 
Tentar$kh^  d Imprefa^  ^ 

A4a  non  va/e  batter*  i Galli  - . ■ . 

Giett*  il  tempo  kpaffeggìar^  . 

NonpHO  r Àpi  più  ingranare»  ^ 

Con  il  fkngHe  de'  Vajjallu  , •*  ' 

Eeco  vienBonelliinfrettai 
E fi  tien  certo  il  Papato 
dai^he  per  vn  Stato 
^^fniìlhccio  di  Ciitetta,'^  ^ . 

JinperiaJ^rnefacaJoi 
^ Eproctira^e fioffrirebbct 
Poiché  air  Inora  poi  potrebbe  ^ 

Rigirarlo  per  il  nàfo^ 

V*è  BonuifiiV* e Spadini» 
Ch'arnHfinRepnbUehifii^ 
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Ro  M O hO  A*  R‘o  MA  Hi.  ^ 
TSlonlivmlftifelaCìmfli- 
Jl  Gran  Duca  k 
V*e  Rafponiyfe  non  fiimio^ 

Che  pur  Papa  ejfer 

Ma  hà  vn  fratello,  ch^Jarehb^ 

Peggio  aJfaìy^j9*no7pfrihMario. 

Da  Ginnetti  non  m^icco 
Majarehbevn^vituper» 

Siila  Catedra  di'Piero 

Vi  fofs'  vno fatta  bricco^'  ' ' ‘ 

V*  entra  ancornella  Comedia  ' 

Qael  vecchietto  di  Garpegna 
ma  neJJUn  per^lìebsHngogna 
Per  non  por  PAfino^  in  fidia^ 

Delci  poi  di  quefra  Torta 
Non  ne  mangia  in  queflo  meji^  ~ 

Dio  ne  guardi  da  Senefi^ 

Se  ben  pania  Gatta  morta* 

Celfi  ancor  coljuo  ceruello 
Al  Papato  indrjhlfa  PAdh 
Son  pur  matti  i Cardinali 
Se  fan  Papa  vn  Razzar  elio* 

Tien  per  certo  anco  Vidonzu . 

Coll*  aiuto  d'Azzfilini  " 

D'arriuat  a i fuoi fini 
Per  fatiarfi  P auojron^l 

Ottohon 


^ L*Ambasgiat A ' D 

Ottobon  pur  lo  vorria 
Per  poter  rejìut  Padrone 
Benchejpacciilforrniconey- 
Dilajjar  laDàtariaé 
f a ben  grojjo Jolicifìno' 

Quel  che /pera  in  Cafa  ContH 
Non  hà  fatto  ben  li  Conth  • 

Che  non  voglion  nepotifino» 
O^efcaldii^uel  girandone'. 

Va  Jperando  ne*  Conci aui. 

Ma  non  toccano  le  Chiaui 
A chi  fa  del  Bacchettone, 
Quanto  à 'i^erli.puo  fìar  trifie 
^NonvogliamopiuTofiani'.' 
Sono  tr òppo fieri  Cani  : , 

In  ftracciar*  il  manto  d Chriflo. 
Ve  PalUzz/iChe  s*auan'^9  - 
fie^e  Papa.  Altiere > . 

Màperi'ìnuti  penfier.efy  ; 
fjhe  periuinonc*è/peranl(a, 
Fatfhinetd  fia  t mezj^nù  * 

Ma  rion  giunge  à t^uefl*  alloro 
^ DtuerebbeilConcifioro  . • 
Vn  Teatro  di  Gratianù 
Bona poiyfef offe  Papa  . . 
"Benché fia  dal  Mondouino  ' 


Romolo  a*  Romani»  ^9V 
Correbbe  a lui  Pa/^uino 
A fonarli  la  lumaca.  . . ^ x • 

Pér  compir  le  pfetenfioni  ' . ^ 

Vi  mancaua  baldacchino  v.  , ' , 

Sarà  forf  per  firutinio,  . 

Se.  ballomn  i Co 


INVET- 
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INVETTIVA 

ControiirMal^lL 
^ thè  tanto  vi 
Indir  mal  delle  psefintK . 

Son  vendette  da  ce^ioeUk 
Quefte  voflre  Paf^uinate» 

A che  tanto  v'ajfannAUì 
Vi  farà  chi  per  ijpaffo 
Tira  a vn  Cane  vna  fiffittà% 

E la  bejiia  addolorata 
Morderà  forte  ^ael  fajfo. 

Voi  tonfar  tanto  facajjo 

Jn£Ìurando  quello j e quello  f 
Com*vnCanfinza  cernelle 
Sh  le  Pietre  morficate 

A che  tanto  v^àjfannatey 
\pi^  ttradtatavn  grand  ac^HÌFloy 
I Con  dir*  eecOfinfia  ladroni,  \ 
ì Az:u3linot&  Ottoboni, 

Mori*  èilPafacom*vnChriftom  ’ 

J\4àfi  vn  buono,  e l* altro  trifto:  ■ ^ 

^ Puron<iuei  del  Redentore', 
l Qual*  il  Reo,qual*  il  miniere, 

( Voi  irà  ^uefti giudicate?  \ 

. AchetantQV*àffanmteì  . 

Crh 


' Digitizca  by  Google 


R<ÒMOirO  A*«RorMAJHl 
iSrtda  ogn  bora  vnfimhdktiìtro 
Cheti^f9tXj(f*viUaftia 
JnPala7ju>»in  DàKiH4  , "■ 

A ntun  dato  kart 

Tu  ne  meniynoffi^^eroi  - ■ - . 

Ripolito  han4a'ìàrgenteiA$  . . , 

Che  acontatlafimment^ 

Vivorteblfon  due  giornata 

'A  chrmnto  v* affanniate 

• . . V 

lo  non  pojfoyfin;::^  affanno 
Sentkmal  diGìacomHceìo^ 
Manfiteto^com  '*un  Ciuccio f . 

Non  curaua  oltraggioìO  danno: 

S' egli  haueua  men  tjfualch'  anno ^ _ 

per  dar  gufto  al  Marchegìano^ 

Al  Senefe^e  al  Venetlano 
Sin  le  Brache  haUria  calatz^. 

A thè  tanto ydffannattaì 

Si-  condanni  al fant:-^  off  do 
Chi  Rampogna  fra  fdneenfi 
Quefri  certo  è^^klche  Renfi^ 

Che  gir  vuol*  inpredpitio» 

Egli  in  Candia’con'gUiditio 
Solo  attefe  à crapular^, 

Per  poter  virpiù  affaltar^ 

. Co?’^ 
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Con  vigor  lo  fliU  armate 

A che  tanto  v'afannateì 

Se  ben  muffo  ha  di  fcìmbiotto% 

Nondimeno  è buonOiC  brutto. 

Sa  Bertoldo  à mente  tuttoi 
Elo^uente,arguto,  e dotto. 

Tervdirl*  invnridottOy 
E finir  vn  fil  concetto, 

Ciceron  ha  per  dispetto 
LeEilippideabbruggiate._, 

A che  tanto  v*tffannute 
Ofa  alcun  con  lingua  impura  • 

g^orrno  far  di  Don  Felice,  - 

Di  fàper  fit  è fenice 

Eflupor  d*àrte,e  natura.  ■’ 

D erudita  fia  fcrittura, 

- Che  douer fi  l* Eccellenza 
Proua  à ì Clerici  di affenZa, 

Pria  leggete, e poi  parlate, 

. A che  tanto  v'affannate? 
Et  però, che  reputato 

Nonvuol*  ejj'er*vn  tefti€olo  ' ' ' 

Per  sfuggir  o^ni pericolo  " ' ' • 

Pinuntto  età  ilei ericato, 
Ethauendoognvnfloppato  * •" 

Conia  coppia rH4mett* 

Sta 
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Romolo  à*  Romàni, 

. Sia  a cantar  la  Girometta  • 

Il  Signor  quondam  Abbate, 

A che  tanto  v affannate? 
Jopermenonfiirnovnfrallo 
chi fihìamazxa  tutto  rabbia^ 

Perche  Chigi  prefo  è abbia  . 

Qualche  lecito  traftuìlo^ 

BileCene  di  Lucultoi' 

JDiC aliceli  i piaceri  '.,c  . 

Le  dolcezjije  deTiberi  ' ; 

C on fua  gloria  hà  rinouate, 

A che  tanto  v'affannate? 
Con  la  jpada  le  difefi 
Io  di  Nini  pr et, der  voglio  ^ ~ 

eh'  ei  non  è pieno  d* or goglioy  \ ■ 

N e e fuperboyb  difiortefì^  , - 

Egli  à ogn\vn ghigna  cortefiy  , . 

Etiotengopercertiffmoy-  \ 

Chejiajhto  affabili ffimo  -'  \ 

' Da  iprirn  annidi Juaetate, 

• A che  tanto  v' affannate} 
Nevipaiavn/acrilegie,  . , 

Se  col  Duca  di  P agonico  «. 

Egli  alquanto  vfitdal  manico 
Jìdàfù  quello  vn  fatto  egregio^  ■ „ 

OneHo  in  Comma  e il  Primlegio 
^ ^ peffei 
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D*eJJergfandfiGardinalté^% 

Sia  vn  Btìfaloio  ^n^flia^^ 

^an  le  Bopf  ore  inclinata,  ■' 

Strano  forfifarerà^ 

Che  l* IIlHftrijfìmo  A^Canet»  , 

Sia  A^ainiche  manco  vn£t 
Per  miracolo  non  sà\ 

Ma fi  poi fi  veder  a 
La  Jua  cara  Derotea 
Mane^iar  V Arme  d*Afirea, 
Oeh^ufloiocherijkte^* 

A che  mnte  vlaffannatef 
Voglion  certi  inuidiofii 

MomitCtkicUe  RibAdi,  . 

Le  fortune  di  Caftaidi 
Maledir^ptefin^fi 
Dormongf  Ar^ifinnacchiofi^ 

Mài  Ciclopi  viranti 
D*addorimrfenobdfiànti 
^iMercHriUe  cantate^* 

A che  tanto  ve^amattAi  ^ 
Se  Vannini  àCatalene^ 

Refignatakaia  Prebenda  . ^ 

-,  Piulodenolepacenda 
^ Non  potea  farfdamone* 

' ' in. 
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RoMÓIO  a*  RoiCANIf  97 
Jn  fi  rigida  jUgkn^ 

Dì  gelar  egli  temea 
Che  in  San  Pietro  nmved^a 
Le  Portiere  ini  atmccat^f 
A che  tanto  v* 

Che  il  fi-atei  dal  fwor  tratto 
Dando  PAniraa  al  Demonio 
Trangogiafief' Antimonio 
pii  d*  Amor  lieue  mis fatta 
Ne  chiamarfij>uo  pia  matto 
Se  vendut*  ha  il  Benefitio 
Che  con  (^ueflo  artifitio 
Mille  doppie  et  n hà  cauatd> 

A che  tanto  v afannatt^i 
Io  VUQ  romper*  il  moflaccio 
A chi  tanti  vitupera 
Tant  infamie yeimpropeìii 
Die  à Strada  pcueraccio» 

Non  rnidà  minimo  impaccio  - ^ 

S*egli  è vn  furbo fo  vn  latro  auaro^ 

S*  e figliaci  d*vn  Coronare 
D*vno Jhirroyouer  dvn  Frate^, 

A che  tantav*  afknnatCef 

Ffiertiffirno  Architetto 
Fahricat*  ha  in  vn  momento 
£ foffittOye  Pauimento 

E,  £ 
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^8  UAmbasciata  01 
E Bottegaie  Cufa^e  Inetto*  . , ^ 

Jifdtn  Pietre  benedetto 
Spinto  fot  da.  finto  zjelo 
Di  poter  entrar  in  Cielo . 

Elle  ChìaHihanea  rubbate, 

A che  tanto  v affdnnatef  ^ 
Vada  àjkrfine  in  Bordello 
Talm  Barbaro  inhmnano^ 
che  compagno  in  Vaticano 
Sdegna  Lenzj.  P Orfanello  < > 

Pria  col  mufico  Drappello 
Stana  antifone  intonando  , >\ 

Era  Caììomci  hor  cantando 
Sue grandez,2je  egli  ha  abbacate,  j 

A che  tanto  v'ajfannatif  , 
E dei  rntfiri  Scarlatti 
Quanto  dir  ne  voglion  mai 
' RaEfffil  di  Bottecai 
Hanno  i Granficorn  i Gatti 
Hanfiputo  eglino  in  fatti' 
r Sgraffgnar  molti  baiocchi 
Màs*apreti  bene  gP  occhi 
Le  rnifire  altri  han' colmate, 

Acheiantov^àffannettef 

Diparlarfiperinuidia  - 

Male  lingue  ì voflr'vfimts 
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Romolo  a*  Romani 
.H  grattandoui  la  panzA 
Vi  diflrugge  la  diffidia,  ■ " - 

-Sol  per  dar  bando  alT  accidia 
I>*  ogni  mal  Madre, e confeYte  « 
Qjtelfil  Banco  della  Corte 
Le  lor  merci  hantraficate,  > 

A che  tanto  V ajfannateì 
Se  Mareri  pettoruto’ 

Vanta  ftirpe  di  Nerone 
Se  Virato  Bellingione 
Come  luntoVha  battuto  . 

S'egli  e vn  Cauolo  Torjuto 
Pretendendo  a tanta  foia,  ' , 

. A voi  dar  non  deggtan  noia  , - 

Sue  dij^atie^o Jke  sfionnate,  * . ’ . 

A che  tanto  V affannate} 

xAgotlini  tardo,  e lento^ 

Solemiffma  bugia  _ \ . \ 

PerfpedirejHelV  Abbadia. 

*Tramontaua  coffh  il  vento 
Dì  nomarlo  hanno  ardimento 
Doppioifinto  e Cuor  di  Volpe’f  ’ 

Ma  chimai/carfi  di  cólpe, 

Effer  può  tutta bontateì  . * 


A che  tanto  ,v  affa  inateì 
Non  viftÀ  Rita  nel  libro, 

* • • V ' . E 2,  E chia- 
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loo  L*Am  BASO  TATA  DI 
E chiamandolo  vn  Somaro  ^ ' 

Lo  giocate  a parOiejparo  ' 

, Tra  forandol  come  tfn  Cribro  y, 

AiàfiilgiafioterettohlihtOi 
Lunghe  orecchie  ejuejlo  hauendo 
Vditorepmflupendo  ' ' 

Ritrouar  non  poteuate, 

A che  tanto  V*  affamiate 
Sei  dannato  nell*  Inferno 
Turche  in  Vani  agu"^!  idènth 
Che  àragionyplffs  efferenti 
DiffenfanaogniGouerno» 
•Evoleas'iobendifcerno^ 

Con  ciò  far/i  tutti  caro» 

H4à  il  miei  doppo  l'amaro  ^ 

Ear  più  dolce  alle  brigate, 

A che  tanto  affitmat^ 
Hor  andate  al  Dianolo 
eh*  io  non  vnb  piu  dar*  andìenzA 
Alla  voftra  maldicenza 
Mala  Vafefua  habbia  voflr  AnoÌo\  \ 
Se  venijje già'fhn  Pauolo 
Dal pdìi  alto  orbe  Celefle  , ^ . 

Contro  lui  pur  firinerefle  , ; - ' 

Voftre finire  arrabiate  ^ i 

" A che  tanto  xf'affafmaie? 


Romolo  À’  Romani  ioi 
B ancor  non  v ac<^uiotatzJì 

Sete  proprio  incorrc^ièilh  ' 

Piu  che  mai s" odono  i fibili 
Belle  vofire  Paf^mnat^,  , . " 

Skioftomrnacoviftà 

Barberino ihanete  il  toHo 
Chefèben  CerfieUohàflorto 
E poi  tutto  carità^  ' , 

Beàicoz^ohenlofa 
Bdifirabil  Clericotto 
Che  da  lui  fatto  è di  bòtto 
Conclauiftay  e fido  Acatz^i 

E ancor  non  v acqmftsueì 
I^n  ^i>èrnai fiato  Conci auz^t 
Che  non  hahbìn  a Ginnetto 
Rinfacctatoychecol  Ghetto  - ' 

^Troppo ftrettn  pratile  hatit^, 

BiejueW  Alme  àP lutò fchìattzj^, 

Per  eh'  vn  giorno  fi  ranHedanOy 
B Gesù  pentite  credano 
MoJJh  Phàverapietatz^. 

B ancor  non  v acametatz^ 
ypùnolniegoydue  il  veroy 
Che  à mangiar foloyt^  à bèuerz^ 

O in  vn  Pratosi  in  Rina  al  Tetterzjf 

E 5 . Gabriel 

. ■*  ' f 
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Galfrietfijfohaiì  penfiero^  V. 

Come  merda,  di  Sparmero 
S'ei  mnpHzxa,enonodoray 
Deh  (affatelo  in  huori  hora  : 

Kìaer  lieto^&  noi  turbate, 

E ancor  non  vi  f,tìetate\ 
Han  leuato  vna  tal  ciarla, 
eh*  e irnpalfxio  Eie*  infelice,  • . , . i 
La fùa  Corte  benedice  . , ^ : , 

E per  mi  rijpond*  e parla  l . * * 

Q^nf  in  Rom  hornai  fi  ciarla  ' 
l>ia  fi  il  verd>  fiafiilfalfo . - 

D^incurabìl  humoffaljo  - 

Le  lor  lingue  hann*  ammorbate, 

. E ancor  mnvi  quietàté: . 

Vidon*  car*  è la  robba 
D*ejfer  Papa  ei  tien  per  fai  da 
Peperò  a fan  Romualdo^ 
TraJportai!'laGuardarobba 
Pojfi  lorcrefeer  la  gobba  ^ , 

ì\on  fon  quefl i atti  imprudenti.  . ; . , 

eh*  ei  sk  ben  quanto  le  gentil  ' : 

ai  rubbar fon*  inclinante, 

- E ancor  nonvi  quietateì 
Parlan  qui  coti  qualche  lode ^ ‘ 

- Di  BonHÌfi,e  hormai  l*  eleggono^  . , 

• • Cru- 
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Crudeltà, (iiperbiaie  frode 
Nel  nipote  poi  preue^gono 
Qualche  Corno  à voi  vi  rode 
RaiQ^  inf urne  j temeraria,  - " . 

Che  gracchiando  COSI  in  aria  - ‘ J-- 
NuUa  il  fatto  ejjàminate 

B ancor  non  vi  quietate} 
Bónapoi  perjona  dotta 
N on  farebbe  vn  degno  Bapaì 
Se  ben  par  queflo  vna  Rapa 
Foderata  diricotta, 

Gràt*  à ogn*  vn farebbe  in  frotta 
Sin*  al  Coco  in  fan  Bernardo 
Cardinal*  vnto  di  lardo 
? Si  vedria  per  la  Citate. 

• E ancor  non  vi  ^uiemoi 
Se  BoneUi  Curuo,e  meflo 
Affettando*  il  Collo  torto  ' 

Sernbr  a ogrfvn  eh'  e rneffo  morto 
Spira  l'Anima  ben  predio 
Qtjefio  è fegno  manìfeflo 
Ch*al  Maeftro  egliobedifie, 

* Poiché  ad  unguem  e feguifie^ 

' Da  Imperiai  l*art*  infegnate,  - 

E ancor  non  vi^uietateì 

Se  ben  Qelfò  ha  gran  Dottrina 

E 4-  Epenfier 
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E fenfier  nutr  emineme 
' CicaU/ido  va  latente 
Ch\  evnlafciuo^vnarno'lQtna*  - 
A Canaglia  berettina 
S'eiJfàconErimiì&Taide  ' ^ ■ 

non  fiam*  alle  Tebaid^ 

Neileptlue  defolate» 

E ancor  non  vi  qnìaateì 
è apertainimicitia 
Voler  dir i che  diel  'Triregm  . 

Ottobono  non fia  degno 
Echefiapiend'  iniffdiia  - v,- 

E grand  è vofira  malù  ta  f ■ . 

Invdirlo  nume  in  Terra  . ‘ 

Sin\Olandat& Inghilterra 
Ne farian  Uneie beate:  ’ ’ ' 

E ancor  non  vi  <]HÌetaìe\ 
Troppo  in  finitroppo  prefìime 
V firalivgnaarciinfilentey  ' 

Deh fìt  rocchi  della  mente 
Di  ragion  ritorn'  il  Inme» 

Se  da  Prenci^elorcoBami  ' - ' 

Di  parlar  vi  vien  defio ^ c 
Imitate  r hamor  mio  y 
P tacetelo  lodate 

, E ancor  non  V*  acquietate. 

.<  ROMA 
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RÓMA 

s 

Adirata  per  le  Parquinate, . 

ODE- 

> 

Diflrepitoorgoqliofi 
Q^al fuom  temerario  o/k  dal  pianto- 
Rurayrni  ì lumi  e rifUegliarmi  tiCuortì 
Duyii^Hevn  ùreue  ripofi 
Mi  niega  il  fatOyC  non  me  pmfil  tante 
Ch'io  pacifica  goda  il  mio  dolor 
Cinti  d'ajpro  rigore j . 
u4h  ben  prono  la  sugl*  aftri  nel  polo 
Se  confiratano  a me  libero  il  duolo, 
'Tràgl'horroridiìnorte  ' 

Onde  ilbelLatio  il  mio  Ci emete  ingombra 
Momentaneo  fiientio  io  pur  n^ prono 
Delle  Terrarie  PortCy 
Oltre  il  Confin  la  de  gl*  Elifi  all\ombra 
La  cjuiete  vifirata  efiinta  introuoy 
Oh  miracolo  nuouo 
M*è  loquace  la  mortele  à danno  mio 
Rìfonante  dmiemanche  C oblio, 

\ £ 5 . Mà 


Digiiized  by  Google 


V - 


ìpJi  ' L’AmBAS'cTaTA  . DI  -ì 
MhcjUitì  flnporlfe  fuole 
Cruda  fihicra  di  Beine  al  diruheìla . 

Itìjra  lame  tioturne- andar  "vagant€?~ 

Ho-'  cIj  eftim*  è il  ?nio fole  - 

t*  ode  garrir  con  torbida  faneUa  \ 

Di  GrifìiC  d‘  Anoltoi  Turba  vlnlantCis 
E bensoych*  afthelante  ■ 

Solo  k le  Tombe^eCimeterii  in  tornò  } ■ 

Fan  F vpupe  fmiefie  il  lor foggtomo^  . 

B lue  al  giorno  ne  f ni  che  ' • _ 

Trifti  Augelli  del  dnclimofiri  infoienti  ì 
E enjhte  vcijch'oggi  latrate  in  vanoy , 
Aiufe non giatmà  Piche. 

Temerarie  e loquaci  injiilfi accenti  • ^ 

De  nano  ogrthor  al  vothro  orgoglio  infimo  .> 
- Le  !p onde  del  Lemano  * - 

Si conuengcno.àvot phi.chè delTebro^  . 
Gi:e  maluàggià  flrepitar  JHl*Ebrh,  ^ 
Carne  di  Rane  vili 

, Stuolo  importuna  che  non  vedùt o ajjale  " . 
Con  rauche  voci  al  Pajjkggiero  armatOi  , 
Ve  i con  furor fimili 
Latro  iifano  najcofi yOUcilnataU  ' 

GiuPio  vi  die  per  fuogiudicio  il  fat0  •. 

Con  ardir  rnà  celato  - 
la ficiira.virtufgridar  potete.  ' . 

' . . ' ^ ekkv 
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Che firide  di  voi^cheìion  mordete*  ' > 
Sorge  vapore  impuro 
Da  vii  cloacale  ambitififi  afiend^\ . 
Deir  etra  su  ne'  lumìnofi giriy 
Rendete  il  Sole ofcuro  - 

O indorarfi  àfuoi  raifoUe  pretende^ 
Fatto  vn*  Icaro  infan  de'  fmi  defiri 
■AIàs*auuienpoi;cheJpiri^  ^ '■  • 

Da  Gelati  Trioni  vn  fiato  auerfo 
Scjuar ciato  à vn  tratto  H ne  rimadìfierfò. 
Tot  dell*  immonde  Arpie 

Chegian  di  f ?neo  ad  infettar  le  menjk^ 
Sembrate  À me  tjuel  vagabondo ftmlò 
Per  Alme  cofiri^ 

Nate  non  fon  quelle  Delitie  immen/^jf . 
Fin  vano  aìl'horvoi  dtfpiegate  il  volo% . 
Ma  purprefime  il  duolo 
Di  voi  Turba  mal  natUìUd  infeliccj 
Sempre  imbrattar  ^uelche gujkir  non  Ike»  • 
Con  fkcriieghe  piumz^ 

Tergate  pur  sii  temer  arti  fogli 

■ Mille  ciancio  bugiardeiemiUefolltfjy' 

F filifteo  coftumey 

Intorno  far  con  timor ofi  orgogli 

Al  fopitoSdnfon  danrji^e  Carole-' 

J\dà  la  tagliente  mole  • 

E (j  Ter 
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yerlarnaftìadajefceUrata^eRea^  • ' 

Bentofio  vibrerà  rifcoJfaAftrea, 

T^uuola  al  volgo  aW  bora 
Bian  de  Cello  fiii  rei  gl*  Empi  confiilti 
eh'  a^drà  punita  il  JDialoghifia  infar/fCjf  ^ 
KederfcììzA  dimora 

Delle  /ciocche  irmettine  i Carmi  incfélti  . , 
Salto  sfer'ia  plebea  fan  le  mie  brame 
Arnirar  quello /lame- 
Ondejiringe  Imeneo  perfido  ingegno 
Cinger  il  Colio  al fio  Leone  indegno, 

^ugu  aldini  de  il  Tondo 
(^llaTruttinama  fabroinefperto 
All'  hor  vedrai,  che  vi  dimori  appefò  . - 
JEntro  il  fetido  fondo 
D'vn  Ergafiùlo^ìlydiVitaincerto 
Forfè  nonfia  delle  fne  Beine  intefo 
ChtdiliHoriaccefh 
■Confauellabefiial di  Carmi fity 
•Jjefèparlar  fi  follemente  altrui, . ' > 

^ente  lui,  che  dolente  ; - ~ 

Mijchiar  mi  fece  alla- mìa  gloria  andata 
^refenti  affannile  àfupplicarrfiàjirìnfit 
Tin  deli  età  pefente 
Lieto  non  faune  in feruitu  piu  grata, 
Nonpiù/nel  JaJijbertà  mi  firirfe 
''  , ' Qmnta 
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Quanto  CejQir  piu  vinfe  t ,, 

Piu  Catene  hebbe  il  piè  ne  giorni Jìioi  > 
Cangiar  vorrei  co' 'Porporati  Proi, 

CioìCÌoe  fecali  intieri 
Di  virthyài  valor  idi  fenno^e  d'arte 
Sparfei  0 in  ?ne^ejueji'  età Jhl  aduna  ^ 

Puro  i Curtii  prbnieri 
Di  Ginneti  ePidonpicciola  partCy 
pvn  Decto  fil gl'  andati  Decii  imbruna 
Di  vai  or  idi  fortuna 
Affai  maggior ife  ben  il  dritto  io  miro 
Del prij'co  Antonio  il  nuouo  Antonio  io  arti'* 
Chiufo  in  vn  fol  Rinaldo  . [ miro*  ^ 

De  igran  Scipioni  il  geminato  ardire 
E diTiberiohaueOttobon^ifregiy  ‘ 
Pu  di  Bonuifi  Araldo 
Di  Pito  il  genio  jO  Ciceron  nel  dire 
Solo  abo'ffo  del  mio  gran  Lina  ì Pregi  ' 
Tra  i primieri  miei  Regi 
Ne  la  pietà  che  d'ojjèruar  cofturna 
E Bona, e Borromeo  vaneggio  tinma. 

Di  Catoni  vna  fchiera 
Di  Mandile  di  Pabi  vn greggo  intiere 
Piaggi  tJegg  io  nel  Porporatojfuolo 
Qmntila  forte  arciera 
pigli  mi  tolfe^e  il  violatorfiuero 


pierai 


no  L’Ambasciata  or 
Heroi  porte  la  negl*  Elifi  a volo 
Tanti  nel  Tofio  fuolo 

Spunto germogliyonde  il  mio  feno  Monda  - 
La  Romana  virtute  I àrea  feconda, 

Tu  la  caduta  mia 

« 

J)’  Anteo  piugloriojate  più  fui;  lime 
■ E il  perder  mio  più  de*  Trionfi  altero  ■ 
che  per  fafioJJ'a  via 

Ombre  di  duol fempre  ajfannofi  imprime^  , 
'Nel  falire  all*  Olimpo  il  pie  leggiero 
Nell\  ajjoluto  Impero 

Lieto  goder  dello  flellato  figlio  . - 

Gioue  potè  pria  del  Titano  Orgoglio, 
S^diparefibella 

Duopo  à goder  fù  la  bramata  calma  ■ 
lacera  hauerda  mille  moflri  tifino^  , 

Sorga  Tur ba  rubella 

D' EmpiTiranni i econfhnguìgna  Palma  ^ 
Scorrevi  Latio  orgogliofi, e fenica  frenoi' 

Torti  al  golfo  Tir  reno 

Tatto  tumido  il  T ebro  in  varie guife 

Tributo  rio  d* empie  Regioni  vccife^  . 

T)i  vannalhe  Bianni . . . * 

Adi  s* aggiùghinl*  oltraggi^  e fiaperfcherno 
Gotico  piede  à calpefiarmi  eletto^  ■. 

Cada  ilft^rnr  delibimi . 

ciò  inuit 
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> CÌ3*  inuii  dall'  A^tiilon  Baltico  verno^  > 
Ofcojjoyo  incendiato  ogni  mio  Tetto  - 
^ E col  piede  riflretto 
Adi  condannino  pur  gl''  A firifeueri 
JD' ignoti  Reggi  à i mal'  inteji  I mperiy 
Tutti  per  giunger  Lieta 
A T rìonfo  fi  bel  d'ejjerti  ferua  ' 

''  Prono  giocondi  ì miei  pajjati  ajfdnnìy . 

Co  fi  giunto  alla  meta 
De'  fimi  viaggi  il  Peregrini  ofierua 
Che  piu  non  teme  igià  trafiorfi  danni  ; 
Così  carco  già  d'anni . 

Sol  per  diletto  il  Marinaro  accorto 
Karràfouente  i fimi  naufragi  in  Porto, 
jQu)  la  volubil  Ruota  ~ 

Di  mìe  vicende  ad  inchiodar  la  forte 
Con  faUo  Cmrycon  viue  preciyio  chiami  , 
Che  fi  Roma  denota 

■ Di  Senato  st  bei firuayC  Confirte^  . 

^ Tiue  in  eterno  yaltro  di  più. non  bramo  > 

' Solo  dogiiojh  efilamo 

eh'  à tanti  Rè  del  Porporato  fluolo  , • / 
TIonmi  lìce  d' offrir ych'vn  mondo  foto, . 

s ANv 
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SAN  PIETRO 

Con  la  Lanterna  di  Dioginc,  vien  gui- 
dato dal  medcfinio,  per  il  Conclauc , cer- 
cando frà  Soggetti  Papabili>  vn  huomo*  ^ 

Dtoae,  Entrate  in  i^uefta  cella^ 

Che  c'è  ^Hel  BarberinOi 

E p er  ejj'er  già  vecchio 

Guidar  potrebbe  la  tua  nauicella,  ^ 

S.P.  Seguitiamo  ii  Camrmhof 
Piegato  ben  io  nel jpecchio 
Che  meldimoftra  troppo  furbo  j€ fiero  ' 

, Non  gli  voglio  parlar :horninem  fuàro» .. 
Dioge.MiraH  inif  nella  flanzA 
Ginnetti,  che Jhmiglia 
Per  federneìla  fede 

EgroJJa  ti  promette  la  pietanza.,  ' ^ 

$,P,  IL  Popolo  bifbiglia^ 

Llhebreo  dì  già  io  vede, 

Pratticacon  I/àchyemardochero 
Non  mene vhò impacciar: homine ^naro,  > 
JOtogt^  t^edi  quel  Gobbo  Antonio 


RoMoto  h Romani»  iìj 
Che  à m^no  iiherait 
Indora  li  tri  Gigli 

. E bene  fenderebbe  il  Patrimonio^ 

S,P,  Certoich"  il  Carnevale 
Ingrajfaua  li  figlia 

Ma  perche  non  la  tiendal  Prence  Ibero 
Non  lo  poJjQ  chiarnar: hominem  ^u&ro% 
Dioge»  Brancaccio  NapolìtUo^ 

Che  guarda  la fìta  fidia 
E per  parer  zjelante 
\ Sona  ogni  momento  il  Campanel lo* 

S*Pt  Queflo per  la  Comedia 
La  {nona  ^ è zelantCf 
Ma  per  ejjer  di foggio  Caualiero 
Lafciamolo  fonar :hominem  quaro* 

Dioge,  Odefiatchi  piangente 
A lacrimar  iHnuuai 
Et  ha  ^uel  bmn fratello 
Pieno  die arit aitano  Clemente^ 

^ 5.?.  Ha  la  faccia  ingiallita 
Et  e fenza  cerne  Ho 
Par  vn  Cavallo  a fe  da  Carrettiero 
Non  ci  facciarn  fentir:hominem  epuaro, 
Dioge.  Carpegna  in  quel  Cantone^ 

CW  e rnezzofeiomentito 


Si  fogna  ogni  momento 


Vi. 


Di 


Dir-; 
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114  L’Ambasciata  bi 
Di  dar*  À tutti  la  Benedittionr 

S»P*  Quello  shch*ejpedita 
Solo  con  mio  contento 
Vho  eletto  nelt  Aitar  per  Candelière 
Lafiialo  pur  fognar :homtnem  (^uaro% 
Dioge»  Ottobono  Venettano 
Di  già  con  allegria 
Compone  il  Juo  lunario 
E penjà  di feder  in  V tticano 
S.P.  Con  troppa  fimonia 
QMndo^che  fu  Datario 
Lo  fed* accordo  col  Jpeditoniero 
) Qaeflo  conuien fiartar:hominem  efuato^ 
Dioge,  Sta  Gabriel  nello  /curo 
Per  rijparmiar  delP  oglio 
E per  ejjer  Eletto  >' 

Non  fi  cura  di  dar  la  tejh  al  muro 
S,P.  CertOiCh*  il  mio  bel fòglio 
Portarebbe  nel  Ghetto 
Per  poterci  far  ben  da  Regattiero 
faggi  ^uefP  vfiirarthominem^HOrOm’ 
Dioge,  Homodei  'Milanefè 
Sia  ajjtfi  alTauolino 
Leggendo  il  Macchiauelli 
Per  fèruifène filo  alle  fue  ff^efcy 
Ti penfiichivn  facchino 


Romolo  a’  Romani^  tij.. 

Con  tanti fiarpineìli 
P offa  ottener  del  Regno  mio  Pimfero 
Nonio  VHo  diflurbar:hominem  qmro, 
Dìoge.  Cibo  tutto  penjòfi 
Si  flà  quafi fìnarrito 
Vorrebbe  il  tuo  ^Triregno 
Che  crede  dì trouami  al fin  ripojh, 

S,P,  lo  quefio  non  inulto 
Per  sfuggire  C impegno, 

E cauiìlofi  affati  troppo  e feuero 
Goda  fol  ne  penfarthominem  quaro. 

Dioge,  Spadayche  fid  nel  LettOy 
E par  già  raffreddato 
Guardalo  nel  mofktccio 
Che  vuolfeder  nel  figlio  à tuo  diffettol. 
S,P.  Trouo  di  già  flzimpato 
Dentro  del  mìo  libraccio^ 

Che  la Jpada  non  va finK^  Brocchiero 
Sentilo  pur  /cariar  :ho?ninem  quaro* 

Dioge'  Albiciych'e  Dottore^ 

AguzxA  il  bell*  ingegno  ' - 
E per  la  fua  Dottrina 
Sarebbe  vn  Papa  afe  Predicatorei 
S.P.  Non  vuo^ch'  il  mio  Triregno 
Si  ponga  alla  Berlina 
Sarebbe  il  matto  àfe  del  mìo fiacchiero 

Noru 


%i6  L’Ambasciata  di 

J^on  bramo  ?reàicam:homnm  ^furom 
Dioge.  GHaltierfàl'lndouino% 

JE  leg^t'Upéo  Qardoiio 
Pimpagli  lafcio  firktù 
eh*  il  Papa  douea  najeer*  in  Pafymna^; 
S,Pd  Par  la  di  gratMpiano 
Capninab^Uo^ttt>i 

Che  non  vuo  cjueHa  bufila  per  nocchino 
isfon  bafla  indouinar:h&mihem  quiàx^* 
Dioge,  Fedi  pur  là  SomUfi 
Dentro  del  Gabinetto 
Che  per  tal  Principato  , ' 

Si  raccomanda  gem^effo  k Gkt/L 
S.P.  Sol  per  quello  inejperto 
lo  l'hodigikfèartato  . ‘ 

E pur  di  LuccatC^hà  il  nipoti  altiero 
Seguiti  d'inuentar  : hemmem^uaro* 
D'ioge,  Si  caua  le  Pianelk^ 

Jl  perfido  Vidonta 

Tiene  il  Cortelloin  mano 

Per  fiorticar  ognhor  le  Pecorelle^* 

$,P,  J^on  vediych\  e Guidoni^ 

Procede  da  Fillano 
Lo  flirno  piu  rapace  d^vn  fparuiero 
Non  lo  far*  accojlar: hominem  quaro, . 
Dioge.BoneUifkilflroppiato% 
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jE  fil  per  que^  flrada 

EJJ'endo  Romanefio 

Penjà  d'ottener  preHo  U papaia: 

S,P.  Con  vn  Sorfi  di  Biada  _ 

Subito  lo  rinfiefco 

per  confegnar la  d degnò  nwlattiera 
eh*  il poJ]a  baftonar:hominem  quaro* , ' 
Dioge,  Elei  tutto  curio  fi 
Di  già  Papa  s'afpetta 
E à dirla  con  tua  pace^ 

Sarebbe  troppo  indegno  queft»  fiojo, 

S*P.  Che  razjijt  maledetta 
DeW  Ottoman  feguace^ 

Certo  ci  credea  piu  Martin  Lutero 
Lo'.vuo  fiommunicarihominem  quaro'% 
Dioge,  Celfì fi  troua  lefto 
Per  correr  quejki  lancia 
Sopra  d*vn  fimarello 
E metterebbe  la  tua  nane  in  tefto 
S,P»  Uà  vn  Jitcchio  nella  guancia 
Che  Pabbufeo  in  Bordello 
Giocando  con  la  Donna  a Taaolierp 
E troppo  CauaUìmhominem  qnaro* 

Dioge,  O que^  si^ch*  e Bona, 
y fdi  quel  vecchio  fiat^, 

CheveftegiiaUamoda 

Viuer^ 


laS  L’Ambàsciàta  di 
Viuere  ci  puh  far*  alla  Carlona. . 

5.P.  ancora  di  Broda 

Pigliamolo  àfajfat^  . . , i, 
Vada  in  Connento  k far  il  Cociniero  P.' 
Lo  vuh  mortificar: hominem  qaaro. 

Dioge.  Con  quél /pallido  vijò 
Nerliych*  è rimbambito 
S*  e poflo  in  ginocchioni^  ' 

E firacca  tntt'  ì fanti  in  Paradifi. 

S.P,  Non  vedis'èjpedito, 

‘ Si  canti  il  LazxATont^ 

E ferua  il  mio  Clemente  per  foriero  ^ 

. P enfia  fol  di  morir thomihemqmro. , " 
Dioge^Vn  Aflrologo  ha  detto 
Di  vedernelle fletti^  - ■ 

CW  elegger  brama  Altieri 
E Papa  lo  farei fin  za  rijpetto* 

S.P.  Son  tutte  bagateU%J 
Jj>  farei  volontieri^ 

^ Delle  Prigioni  nuoue  Carceriere 
E Romanefio  finthorninemquaro. 

Dioge,  AndiamtraCiouinottiy 
Chetrouaremoafe 
QiMlche  figgetto  bello 
da  che  li  vecchi  fin  tutti  Merlotti» 
S%P»QueftinQnfanperfn^ 

Sotu 
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Son  furfenfiA  ceruello 
E vjcir  non  vi  potreiper  le  moleflie 
Non  ci  voglio  venir :tHtte  fin  beftìe* 

Dioge,  Cos'tnonftpuojhre 
Vfiir  da  ^uefto  imbroglio 
San  Pietro  ti conuiene^  ’ 

E per  cmiofnk  torna  à cercarci  ^ 

S*Pt  Fuggir  da  ^uimen  voglio  \i 

Pernonfentirpiupene^  . ^ 

Diogine  mio  belati  lafcio^a  Dio  , - : 
Al  Cielmen  vado  per  il  fatto  mio%  ^ 
Dioge.  Ferma  non  tipartire 
Che  veggio  da  lontano 
Spuntar  vnagranTeJla  t . . . 
E Fachhietto  àfèylo  fovenire,  . 
S»P»  Prendilo  per  la  mano  ^ 

Chela  VHo per  Signor  della  miafejktj 

Et  adijpetto dellicardinali 

Lo  trono  pur  vn  huom  tra  gl*  Animali,  ^ 

E tu  fe  ben  e notte 
Smorfia  su  pur  quel  lume 
Eilofofo  all*  antica 
E torna  ad  habitar  nella  tua  BottCt 
\E fi quafiun prefitme  ^ . 
l D*hauer  fortuna  arnica 

Accio ich’ il prccipitio firn  difier ria 
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'HO  L'Ambas^ciata  di 
f tk  dono  ad^  ATTidin  di  tua  iMffrna^ 

I Che  fa fotatla  in  man  megUiy  d^egtii  altro^ 

I EJfendo  mi  meftiere  aftmo^  r fiahre, 

La  Tcra^con  poco  ciboafìrkirè  Remo 
al  rìpofo  > hauendo  lo  fpirico  quali 
inquieto>e  vagando  mokoibpfa  il  diicor. 
(b  del  Vcncciano,e  del  Prccc>  onde  appe- 
na chiufe  pii  occhi  che  Te  gli  appiefcncò 
neir  imaginadonc  yn  fogno  cosi  al  yiuoj 
che  pii\  loilo  viiione  che  fogno  ghicaua 
clTcr  ciò  ftatOfC  vide  appunto  le  cole  nel- 
la forma  fequcnte>  e così  chtarcsepto^Q-  | 
me  che  gli  pareua  di  haucreti  cuttómnan- 
zi  degli  occhi. 
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* ‘ deqlp  T>et  . - 

Sopra  la  Refa  di  Candia  , € 

. morte  di  Clemente  IX. 

^ Icclcbrauano nell*  Imperio  per  le  noz- 
zc  d*Hcbe  j'c  Ganimede  i'olcnm0ìinc 
fefte>tiitte  à fpefe  di  Gioue, quale  per  con- 
£blar  la  Donzella,  chcperlafaladc’Gieli. 
Qon  focena  altro  , che  fchiamazzare  del 
torto  riceuiKo  nell’  ellcrli  flato  > fenza  de- 
merito , tolto  Toificio  di  Coppiere  della 
Regia  Tauola,&  entratoci  in  fua  vece  Ga- 
itimede , haueua  in  fine  rifoluto  quel  gran 
.padre  di  pigliar  queflo  mezzo  termine  pcc 
lafciare  e rvna,ei  altraconfodisfattione,e' 
{èhzMnuidia;  Tanto  più, che  arriuato  hoc- 
mai  Ganimede  all*  ctà  virile , pareua , eh*  . 
. Fv  ambifT 
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Ut  L*Amb  a.^cìata  di 
ambilFc  di  dar  qualche  dilFcgno  tTclTct' 
huomo,  . >r 

Scauano  per  tanto  affifc  nel  Palazzo  di 
Giouc  ad  vna  lautiflima  Cena  tutte  quelle 
fupreme  Deità  , conuicate  perhonorarli 
Spofi  ^ e tra  varii  Brinde/i^  c motti  diucrli, 
alludenti  alla  vita  palTata  di  Ganimede)  òc, 
à futuri  diletti  della  Donzella  > padàuaho  ' 
Thore  allegramente  , quando  vdftofi  aU’ 
improuiib  battere  rtrepirófatiiente  alle 
Porte  CchlH,  intenti  ad  vdire  per  qual  no- 
vità in  bora  fi  importuna  » fi  veniflc  à di- 
fiutbare  qui^Ulilcrti  j onde  balzato  in  piedi 
Giano  Chiauaro,  c Portinaro  di  quelle  fii- 
- preme  volte, vidde  cllcr  qucliaia  fama»chc 
con  grandifiìma  fretta , chiedeua  vdienza^'  > 
quale  ammefia  per  ordine  del  Tonante  al 
cofpetto  del  Tonante,c  di  tutte  quelle  ve*- 
nerande  MacTtà,  proruppe  nella flinelHffi- 
ma  nuoua  della  caduta  infaulla  di  Gaudia: 
nelle  forze  Ottomane.  / d 

Diltiubò  il  Cordogliòdi  quella  nuoiiai 
tutte  quelle  fclicitàjohdc  leuatifi  tuttidal-. 
le  Tauole  ) fi  diede  Giouc  lentamente,  ài 
pafièggiarcperla  fala  , accompagnato  d4: 
tutta  quella  gran  Corte.  ri 
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( Quindi^  poiché  fi  dolore  gii  pcrmirc  il  ' i 

faucilarc,  chiamato  à fc  Mcicurio  Mdiàg-  - : 

gtero  fplitò  dcgraifaii  Cclefti,grimpolc  - 
il  calar  fiibito  in  Terra*,  c prender  minuta -j 
informàtionc  della  cagione  di  quella  Refa, 
con  rutto  il  di  più  > che  di  ciò  fifaucllaua  ? 
per  il  móndo  da  Politici.  Volò  quello  ve- 
locemente c cratanto,pcrch’  il  tempo  dcU’/v  . 
alpettarc  il  ritorno  di^qucllb  paflaUe  più  » 
imcnfibiimcnte  > £b.  introdotto  difeorfo.  ' 
concernente  alla  materia  > edomr  ndando  * 
Giouefe  veramente  poteuano  UVcrietÌAni  . , 
con  lefbrieprcfenti,  con  gl*  agiati  Ponti- 
fìciijFranccfi,  & Alemanni  follcncr  quella 
Piazza  > perPàddietro* , cper  Ipatioooli 
grande  di  tempo,  con  le  fole  proprie  forze 
ollinaramcnte  difcfiu  ir/ 

' Variàmciite  fu  fopra  ciò  difcoi  fo , per 
eflfcr  illi  anco  varie , trà  quelle  Deità , 
f ecdoni , mà  Marte  , come  prattico  della 
guerra,  allèriua  , che  molto  bene  poteua 
la  Piazza  difenderli  , ..non  mancando  à 
quella  minima  delle 'cofe  nicelTarie  , nc 
mai  pià.edèr  (lati  li  Veneti  in  miglior. 
Iperanzaditècminàr  glorioli  quella  guct- 
ra  coli  dubbiofa  ^ mà  che  quelli  guidaci 
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Ì14  L’Ambasciata*  di 
dalla  loro  Diabolica Policica  > haiieùano: 
voluto  prccipicare  l*interfdp.^cllaChicrA; 
Chriftiaua  , per  aflbdare  yn  meco  punti- 
glio.e  di  rcputatioae,cd*imerdIci‘  . ->• 

E qual  vantaggio  di  rcpucacione  b d]ith 
tercdè  I replicò  Palladc  , hanno  alcan* 
zato  li  Vcueti.^i  in  quell*  atto  forzato 
della  Refa  d’vua  Piazza,  che  porta  fcco  la  - 
conlèguenza  dVa  Rigiro  '>  la  continua 
gloria  del  rimanente  del  loro  Stato , lali-^^: 
mkationc  del  loro  Dominio  nel  mare  > 
tant*  altri  iuconucuicnti , che  nafeeranno^ 
da  quella  infelice  caduta  ? In  qual  Corine*- 
Ho  Tacito  fi  lludia  quella  Politica-,  che 
fia  vtile  il  perdere  , e gloriofo  il  cadere? 
ed  auantaggiofo  l’alienare?  farli  non  è tc- 
ftimonio  bailaotc  del  ReligioTo  zelo  di  ' 
quei  buoni  Senatori, non  meno  , che  dei 
loro  coraggio  , Thaucr  mantenuta  pct 
lo  {patio  danni  i6.  col  maggior  Potei!** 
caro  del  mor>do  vna  guerra  implacabile» 
fenz*  aiuto  confidcrabile  d’altro  Prencipc, 
profulò  tutto  l’oro  delli  loro'Erarih , ag- 
grauati  , anzi  opprclfi  li  fudditi  , (parlo 
tanto  Cangile  della  propria  nobiliià',  nell* 
hauer  mai  voluto  dar*  orecchio  à condi*- 

tioni 
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tioni  di  PacCìChe  nonfo(Iciohooeftc,folo 
pciToftcncr  le  ragioni  del  proprio  Domi- 
nio , della  rcpucarione,  della  Religione, 
della  Polidc-ije  quali  forze  reftauano  hog- 
gi  alla  Rcpublica  Veneta  , per  Toftencrc 
viV  impegno  così  grande  ? non  ha  iendo 
più  denari  > ne  gente.  Mi  fi  dica , che  gl* 
flgiuti  modi  infieme  dal  Romano  Pomefi- 
ce>crano  badanti  àdifenderla>e  lo  conce» 
do^mà  queda  difefa  nonbadaui  per  portar 
follieuo  à così  gran  male , ne  badano  mai 
le  fole  forze  per  difenderfi  à chi  brama  af- 
ficiirarfi  per  feraprc  della  caduta  ; bifogna 
poter’  anco  offendere  il  Nemico  j i reme- 
dii  quantunque  pretiofi,  dati  ad  vn*  agoni- 
zantc,feruono  Colo  à prolungarli  per  qual- 
che momento  la  vita, non  à fcacciarli  dal- 
le Vifccre  il  male  , già  Dominatore  deU^ 
Indiiiiduo. 

^liborurn  frnftra  9 eìtm  iam  cruì  egr^ 
twnehit, 

Fofeentes  vidféis  > venienti  oecnrrite^ 
morbo» 

Se  qiicdi  foccorfi  fodero  Stati  dati  à 
quella  Republica  sù  il  principio  di  queda 
guerra  > non  niego  , che  non  fi  folPero 
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L’Ambasciata  ni 
potute  fardi  gian  cole  j quantunque  Tv- 
nione  di  diueifi  Prcncipi  à qualche  Ina- 
prefa  poffibilc  sfogliono  i Turchi  doman- 
dar feope  sfafeiate , che  non  fcopano  mai 
la  Cafa,  diendo  che  militando  diuerfe  rar 
gioni  politiche  in  ciafeuno  diselli  nell* 
Ailèmblea  di  guerra  > riefee  difficìliffir 
mo,  anzi  impoflìbilc  di  venirli  già  oiafad 
alcuna  rcfolutione , cotaimqtìtc  diretta  ad 
benefìcio  della  Cauta  { mà  tornando  al 
noilro  propofito  , fc  efaminiano  le  cofe 
con  vero  occhio  politico.,  e non  reftia- 
fno  folam.nte  à vagh(gginie  la  fupcifi^'^ 
eie  , tiouiamo  la  foiz';  nccdluia  di  que- 
lla alcione  cofi  bialmau  > ed  in  vero*  co :à 
ctaà  loro  di  mantener, la  giieira  di  Caiir 
dii  , di.vha  total  ròiiina  della  Repub lica 
Ycncta  e di  tutta  la  Religione; > che  mai 
po.cua  qucl’la  fpcrare,  di  profii.to  in  futur 
%o  y quando  fariano  Rati  loro  del^  tutto 
indeboliti  di  forze  > ftracchi  di  gente , e 
denaro , li  Prencipi  aufìliarii  % fc  nel  pri- 
mo fcruorc  , hauendo  fatti  tutti  li  sforzi», 
non  gli  è bafbito  ranimo  di  far*  àllonta- 
»at*  vn  palio  Colo  dalla  fortezza  aflèdia-<y, 
ca  lo  duolo  Turchefeo , e poi  > chi  afEcju-^ 

- ■ " ^ raua. 
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taua  i Vcnetianì  della  Continuanonc  de 
gl’  agiati  > c dell*  aumento  d*cffi  > non  fi  è 
veduto, che  qualità  di  foccoifo  hanno  por- 
tato li  Francefi  airimpcradorc  gratini  à 
dietro,  che  volendo  dio  feguicare  la  vitto- 
ria hauuta  al  fiume  Roaba,  gli  fu  rilppfto 
da  quelli, che  tencuano  ordine  dal  loto  Re 
nonpaflàr  piùàuante  ì Non  fi  Tòno  pari- 
0tcnte  vedute  in  Candia  le  belle  prone  fat- 
te da  efiiicon  quanta  poca  fortuna,  hanno 
perduta  la  maggior  parte  della  lor  geni- 
te inficme  con  il  loro  capo  Duca  di  Beu- 
fbrt  j c perche  il  GcncralifEmo  Morofini 
difiuadeua  da  quella  rncautta  battaglia, co- 
me molcò  ben  piatcico  dell’  aftutic  Tur- 
chclchc  c del  loro  modo  di  gucrrc^iacc 
intorno  à quel  la  Piazza  , hanno  poi  difià- 
mato,  che  per  malitia  di  quello  inuidiofi) 
delle  glorie  loro,dIcr  fcguico  il  loraftct- 
tninio. 

Erano  li  Venetiani  , come  quelli  tó* 
fermi , che  hanno  più  bifbgno  di  Beccai 
inorci , che  del  Medico-  ed  in*  fiato  tale, 
che  h‘- rimedii  ordinarii  non  li  giouaua- 
no  i foucrchi  potcuano  opprimerli,  pii 
che  (ànarli  ; onde  non  hauendo  piit  forza 
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di  proprio,  c doucndo/ì  mettcnn  Cafa  vn 
PctcmiffiiTJO amico  pci  difcndcrfi , douc- 
uano  con  ragione  temere  di  non  poter  poi 
liccntiare  a io  voglia,  c che  foilcro  ijuciU 
aiuti  hmiiià  quelli  che  porcaronò  li  Spar- 
tani in  Siiacufa , come  liferifce  Giuib'no» 
cioè  piada  temerfi  da  gl'  Amici,  che  dalli 
Nemici  ; fi  che  vedendo  il  Turco  , che  li 
Venctiani  haueficro  voluto  in  fiio  diC- 
piczzo  conceder  la  Piazza  al  Papa  , ò k 
chi  fi  fia altro  piiitofio,cheàlji,firaiia4i 
inanicrairrirarojchc  non  hauiia  più  lafcia-r 
' co  ne  a*  mi  eti  fperanza  alcuna  di  perdono* 
nè  mai  fatia  ftinto  il  (uo  iJcgno  , eh?  col 
totale  fterminio  di  quelli  : Coli  non  po- 
tendo li  Venetiani  i'enz’  aiuti  difenderfi, 
'^nc  con  1 aiuti  libcrarfi,hanno  llimato  cracr 
co  di  vera  politica  il  lalciar  quello  , che 
t-ner  nonpotcuano  , c i it;  nato  girerà  per 
nuocere  , c fatto  ad  vfo  de  l Cafioro  » che 
per  faluarfi  la  vita  , fi  ptiua  d*vn  picciol 
membro. 

’ Furono  riccuute  qncfte  vi  rime  voci 
della  Donzella  da  vn  bailo  mormorio  de 
gl*  afcolcanti , parte  de*  quali  applaudcua- 
no  à quelli  femimemi , altri  di  conctario 
■’  , ^ " parere 
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parere , moftrauan©  con  vn  crollo  di  Te- 
lia, non  haucr  toccato  Palladc  in  punto, 
cd  haucr  fatte  Iepaiti,più  torto  deli*  Ora- 
torcjche  di  Giudice:  Onde  volendo  ogni 
vno  d’clli  ributtare  quefti  argomenti, ne  fà 
data  la  precedenza  à Marte, che  come  pri- 
ma , interrotto  daPalladc,artcriua , à lui 

■ toccare  il  rcfpondcrc. 

Io  mi  peifuado  , ò Palladc  , che  più 
per  far  pompa  della  tua  eloquenza  , che 
perche  così  in  effetto  tu  la  fenti  , ti  fei 
molla  k difendere  vna  Caufacosì  fpallara, 
quale  c lo  rpropofito  malitiofo  fatto  da  i 
Venetiani  nella  refa  di  Candia^mà  quanta 
inaior  lode  ti  farefti  acquirtata  , fc  meco 
vnita  d’opinione  » riiaucfll , com’  c doue- 
rc,dctcftata.  PofTono  le  tue  ragioni  far 
qualche  colpo  con  quelli , che  non  co-,  • 
nofeono  le  qualità  incrinfeche,  publichc,’ 
c pviuatc  di  quella  nationcimàcon  quelli, 

■ che  le  fanno  , in  vano  f affatichi  di 
farlo. 

I / Sappi  dunque , che  in  quella  attionefi 
c mirato  lo  sforzo  della  loro  maluaggità, 

i 

ì 


Ile  ti  creder , che  per  zelo  di  quella  Reli- 
gione > quale  nulla  ftimano  > ò pure  per 
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1 / impuUodi  valore  , habbiano  mantenuto?: 

■ alla  ftracca tanti  anni , con  il  turco>  quella. 

\ laguerra,che  dicij  ma  folo  per  fine  d*e(pU 
' ■ lare  i publici  Tcfoi  i della  loro  Repiiblica>  ^ 

^ per  ariichiifi.priuatameme  com*  hanno. 

, fàttojeosì  bora, che  non  hanno  più  vn  fbl-. 

: ‘ do  da  diuideifi  , c che  il  foftencrc  quella» . 

J Piazza  gli  cominciaua  à.  portare  incora-*  . 
i modo  nel  particoLàre,  Thanno  vergognp- 
1 . la  mente  donata  al  Nemico,. 

I . Mà  la  Politica  Macchiàucllifia  nata^ 
perfidamente  con  le  Tcfte  de’  Veneti , vo- 
lala che  fi  moftralle  vn*;  inorpcllatura  di. 
Gloria,  anóhe nella  caduta,  ed  vn  zelo  di  , 

; Religione  per  feufa  del  loro  conofcìuto  « 
mancamento  : (è  ne  vanno  dunque  à Piedi 
del  Pontefice  Clemente  IX.  che  per  la.. 

• propria  bontà,  e fchieteezza  era  in  flato  di. 
poter  effer  facilmente  ingannato  da  quc... 
fti  Volponi  ,.c  rapprefentando  nella  cadii-^ 
ta  di  Candia  , il  publico  pericolo  ricc- 
Uono  da  efib , e per  fila  interccflionc  , da., 
tutto  il  ^mondp  Chriftiano  agiati  fopra- . 

' bondanti  albifogno  5 mà  giunti  quelli  in), 
Candia  ,,  nohfe gli  afiegnandi  colli , ac-  ,• 
cip  non  polTa  à'  grand’  vna  nationc  dell* 

■ fV  - — W.  , _ 
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j ^hrà  gloriarfi  di  diftcndcili  ; anzi  (égli  nc« 
! ga  il  combatrcrcyil  fortiic  à danni  del  Nc- 
mico  fortificato  per  difturbarlo,ed  in  fine 
j iTon  porcndofi  dal  Morofini  piii  rùenei’ 
^ à’frcnoil  valore  Franccfc  , defraudato  dal 
• promcflò  foccorfo,  mandato  il  Tuo  Capo» 
I DucadiBcufoit,  miferamenre  arhiacel- 
I lo.  Bene  intefe  quella  verità  il  Marchefe 
5 ViHa  » che  veduto  non  ponci;fi  in  efecu- 
1 Clone i Tuoi  (àggi  configH,e  veduto  pci  ciò 
1 ^chiaramente  non  volerli  far  progrelfi  7,  c 
1 (coperto  in  fine  machinarli  Mine  à lui  mc- 
defimo  , com’i  tane*  altri  Capi  di  gucr* 
ra  llranicri  , che  hanno  iui  incaUtanicnte 


: inHicato  ,;fi  fece  dal  fuò  Pfencipe  lich^ 
mare  da  quef  Comando  con  degnJ  prc-ì 
tefti.  ; 


Non  c buona  ragione  Phauéc  fbfpet? 
"^rato  della  fede  3c*  Prencipi  aufiliarii» 
anzi  è Hata  malignità  grande  il  concede- 
re totalmenteia  Piazza  in  mano  del  Pòn- 
' tefice,  com’  egli  ncfece  Fillanza»  perche 
- èftato  1-illcllo,  il  gettat  vnacolà  per  non  , 
perderla , c può  chiamarli  atto  d*vna  vera 
perfidia  d'vno  > chedouendo  priuarfi  dr 
; cofa  à liri  cara  » vuol  più  rodo 

E ^ , donarla. 


<J  , Gijogk 
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i donarla  ad  vn  Nemico  , che  fidarli  cPvft 
' confidente  col  dcpoficargliclain  mano:  fi 
che  fi  vede  elpreflamcnrc^  che  doppo  la  rc- 
folutione  di  dir*  al  T ureo  la  Piazza, hanno 
domandato  gl’  agiiid  per  hauci’  cifi  fòli  U 
gloria  d’hauerla  ibfieniica  » eaddoilàre  à 
gl’  altri  l’ignominia  della  perdica,volcndo_ 

• wr  conofeerc  di  poterne  più  cfli  foli  > che 
tutti  gl*  altri  Potentati  vniti  afficmc| 
come  fcnza*riguardo'al  danno  della  Chri- 
fiianitàj  à tanta  Ipcfc,  fatiche, incommodi 
, dati  al  Pontefice,  à gP  altri  Prcncipi,  fenza 
timore  di  tirarfi  à dofib  l’odio  commune> 

: c.farfi  vna guerra , fpcrando  più  nell*  Ami- 
citia  del  Turco  , che  temendo  dell*  offefA 
de’  Chriftiani  ch9^  fi  sbracciauano  à loro^ 
t iauore.  '• 

Haueua.Marte  appena  terminati  que- ■ 
fti  fenfi  , egià  fi  accingcua qualunqucal- 
tro  à dichiararfi  in  quefia  maniera  » & in 
‘ quella  maceria  ipropriifcntimcnti,  quan- 
do Gioue,  veduto , che  Mercurio , ritor- 
nato di  Terra,  cntraua appunto  nella  gran, 
(àia , fatto  cenno  con  ia  mano , che  il  det’-, 
to  baftaffe  , riuoltofic  à quello  : Eh  bene 
(d^e } che  buona  ? corno 
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^ paflano  le  co(e?che  ci  è di  nuouo  nel  mon-  ^ 
do?Cacduc^ri^po^c  Mcrcuno,c  prima, 
j In  corno  alle  cofe  di  Candia  , dirò> 

1 che  diuerfamente  fi  difeorre  ; Vogliono- 
I alcuni,  che  prima  dell’  alTedio,  c de’  chic» 

] fti  foccorh  > folle  patteggiato  col  Turco». 

I e che  quelli  virimi  sforzi  , così  da  vna  ' - 
I parte , come  dall’  altra  , fiano  (tace  appa- 
j lenze  per  occultare  i dilTcgni  Veneti,  hor- 
, \ mai  ridotti  in  Stato  di  non  poter  piu 
guerreggiare  > e rottrarfi  con  ripiitacionc 
ii  dall’  vlcimc  rouine  , che  preuedano  dal 
durar  di  quella  guerra.  Altri  dicono, 

? che  n’haueuano  intencionc,  e con  il  muo- 
1 iicr tutti  i Prencipì  in  loro  difefa  , habbi- 
-,  I no  alcanzato  al  Turco,  melTo  in  appren-  • 

- f (ione  quelle  honelle  Conditioni  di  Pace,  ^ 

, ; che  fino  à quello  tempio  haueuadifprcz- 
, \ zatc.  Comunque  li  lia, certo  c,chc  le  Con-  • 

1 ’ ditioni  delia  Pace  , e della  refa  fiidetta, 

. ^ da  ella  nata  , chiaramente  fi  vede  elFer  ciò 
, fegiiito  con  grand’  auantaggio  de’  Vene-^ 

I ti  : onde  l’opinione  de*  piu  vecchi , e 
. ! fenfati  è, che  habbino  facto  bene  ad  vfeire  - 
I I di  canto  j/npegno  9 aiw  con  quefla  pecr 
( dita. 

Mà 
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Mà  le  dirgratic  di  lla  Terra  non  rcftanor: 

: qui,  ò Gioue,  foggiunfc  Mercurio.  Sappi». 
chcc  morto  PapaClemencc  IX.  &io  mi 
fono  imbattuta  di  villa  ai  fanello-  acci» 
-dente.  . • . ^ 

Spiacque  allài  più  della  prima  quefta:* 

; nuoua à Gioue, e i ciitd glaltri Dei  , mài 
: pure,  conliderato , chcil  nafccre  mortale:' 

I porta  feeo  quelle  confcguaizc , c difmcl»  - 
li  tutti  glaltri  ragionamenti. , fi  diede  if* 
Tonante  ad  interrogar  Mercurio  del  fuo  • 
male,  del  modo  del  Uio  Gouerno.dcll’  af-. 
ferro  de’  Popoli , e tutte  l'alcre  circollan- 
zc  in  torno  à ciò  più  curioll*.  Rilpofc 
egli,  che  le  qualità  del  male>non  cran  Ila* 
tc  altro  , che  vna  continuar  ione  dacci-  ^ 
denti  apoplctici , con  fibre  affai  lenta,  mà.  ^ 
lenitiua.'  Cominciò  la  fua  indifpofitionè 
alle  niiouc  della  icfa  di  Candia  , e che 
come  ottimo  Pallore  antioro  , per  il  pe- 
ricolo  in  che.  vedea  il  luo  Gregge  , ne- 
prouò  quel  feiifo  , che  per  opinione  di' 
molti  gli  hà  cagionata  la  morte  5 c ciò  ' 
taiito  è vero  , quanto  che  ne’  fuoi  dolóri 
nall  altro,  che  di  ciò  dircorreua,dcMnàn- 
^ndo  à tutti  , che  nuoua  fi  hauciia.da  ^ • 


\ 
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Gandia  concludendo  quiui  » benché  fuo. 
ri  di  propoficojtutd  li.diTcorfi. 

Il  fuo  Goucpio  e ftacofantiifixnOjC  fc  in 
nulla  ha  peccato  j é (lato  di  rioppa  indul- 
genza : Egli  era  amorolb  verfo  il  Pouero>. 
giullo  vcrlb  il  Ricco  , raggio.ne’Dccrcii, 
pelato  nelle  iifolutioni_  ; più  gcncrofo, 
che  auaro  , ed  in  fomma  ottimoin  tutte 
le  Tue  parti , e qualità  j Non  hà  egli  voluto- 
rimouere  alcuno  de’  Miniftrije  OiBcialij., 
e pochi  d’clli  dell’  antecedente  Pontefi- 
ccjcofa  y che  ha  cagionato  qualche  pic- 
ciola  caufa  di-  liuore  contro  la  di  lui  bon- 
tà nel  cuore  de  Tuoi  Corteggiani  > che. 
ali’  ylb  deir  altri. Pontefici  > credeuano. 
d’airorbirfi  ognLcofa  riguardandoli  tut- 
ti da  figli c llimando  più  male  il  far*  vno  v 
feontcnto»  che  bene  il  render’  vn’  altro, 
felice  5 afpcxtando  forfè  » che  il  tempx> 
porgcfle  l’occafione  di  conlblare  i Tuoi 
partiali  ; fi  che  i Tuoi  Corteggiani  non 
hanno  fatto-  gran  progrdlo  per  haucr’ 
hauuto  il  PadronePapa  >.  onde  non  fono 
iellati  di  mordere  > tanto  più,  che  hanno  ' 
veduto  Paolo  Strada , già  intimo  Serui- 
torc  di  qudlq  ^ foUcu4i,f  ad  va  ilaco  di 

confidenza. 
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confidenza  non  ordinaria,  e arrichirepr<^ 
fufamentc.Cofa  in  vero, che  c Peata  taccia^ 
ta  di  temerità  in  coftui,  che  non  hauenda 
li  nipoti  di  Clemente  fatto  acquiilo  di 
ni  (labili  , habbia  quello  nel  tempo  del. 
Pontificato  continuamente  fabricaco  , .e , 
fpePo  Pommerilcuantidìmc.SiPoiio  trouai'^ 
te  qualche  PafqLiinate  Popra  queda  matc- 
lia  j mà  perche  in  Podanza  non  è dato  che* 
dire  in  qucfl’  h tomo  Santo , quede  ciatlc- 
fono  itane  generalmente  nauPeate  , come 
figlie  del  lÌLiore  , non  della  verità.  Pcc.’ 
quello  tocca  poi  alli  Parcnti,c  nepotifmoj' 
(olito  eder  cosi  ingordamente  ariichk^-*. 
da  tutti  li  Predcceirori  , egli  hà  laPciacd* 
in  dato  più  da  cllcr  compatito  , chedoof-  > 
diaco.  Hebbe  Papa  Clemente  v» 
lo  chiamato  Camillo  , Bali  dcllaCauafe.?^ 
rePea  Religione  di  San  Stcfuio  , e dVdbr* 
cinque  Nepoti , cioè  Girolamo,  Tomaft^ 
Felice , Vincenzo  , e Gio  : Battida  òaiia- 
lieri  GeroPoIimitani  : Prouidde  bcfi  ^^ 
pgiPvno  di  effi  sul  principio  delPondifii^ 
cato  di  quanto  era  badeuole  à mantcnei:’  " 
honedamente  il  Pedo,  chetencuano,  inà» 
pia  non  hà  voluto  arrichirli  ne  per  fupr- 

Psiche 
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plfchc^  neper  interpoficionidi  Perfonag- 
gi  aiitorciioli , òc  afFcccionati.  Camillo  il 
fcaicllo  fc  Generale  di  Sanca  Chiefa  j Gi-^ 
rolamo  il  magiore  de’  Nepoti , come  già 
iiicaminato  ne  graffali  della  Corte  Ro- 
mana fece  Cardinale  j Tomafo  , finche 
ville , Cartellano  , f à Vincenzo  Generale 
^ delle  Galere}  Felice,  cGio;  Battifta  trat- 
tenuti cpn  Abbatie,  e Pendoni  , quanto 
‘ fole  gliera  di  necellìtà  , e qiierti  due  han- 
no fatto  meno  figura  degl’  altri } e folo 
Gio  : B tiifta  fò  fuccclForc  nel  grado  al 
fratello  Tomafo  , doppo  la  di  lui  morte, 
nel  Goucrno  del  Cartellanato  ; E fiata 
cofa  quali , eh’  incredibile , à chi  non  l’hà 
di  proprii  occhi  veduta  , la  modeftia  del 
dominare , che  hà  vfàta  quert'  ottimo  Pa- 
dre di  quelli  buoni  figli,  amati,  di  tutti  ri- 
ccnuti  , e benedetti  ; Onde  fono  flati  lo 
ftnpore  di  Roma  , non  auuezza  à veder 
cole  fimili  , anzi  la  marauiglia  di  tutto  il 
mondo. 

Girolamo  Cardinale  , e Padrone  e rta^ 
ro  cacciato  d’vn  poco  tardo  nelle  rifolu- 
rioni , mà  quello  procedeua per  voler  fer- 
ii oprar  bene  tutto  quello  , eh'  intrapren- 

dcua; 
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deua  ; h forfè  anco  per  che  n’attetikfeuà 
dal  zio  la  rcfoiucionc  , ò per  dir  ineglio> 
dal  Cardinale  Ottobono,e  Azzolinoj»  che 
à giiiia  di  due  Sparuicri  à erano  cacciato 
mmezzo  qucfto  Cardìnaleinnoecntc,  nè 
gli  pcrmccteiinnoii  rcrpirarefcnzaloro  li- 
cenza ; Onde  qiiefti  fono  Ihti  li  Ordinali 
padroni  in  qucfto  Poiitihcato,c  ic  in  al=- 
cuna  cola,  è parfo  difeccofo  il  Cardinal 
Rofpigiioft  ) è ftaca  la  colpa  di  quelli  due  ' 
Polirichi, quali  hauendo  a(nftKo>ò  più  to- 
fto  Iqpraftato  al  Papa  liif  alP  vltimo  Ipi- 
rare^hi  darò  motiuo  di  moueggrare  ad  al*' 
eunojcon  dire , clTcr  morto  Clemente  co-- 
me  Chrifto,  in  mezo  due  Ladroni,  & ec- 
conc  appunto  vn  foiictto  (opra  tal'pauir;. 
colare.  . . u Xv 

Cmfl'  era  che  Clemente  - “ 

Del  Aprano  motore  ^ 

Vicario  in  ferrale  dell*  hrnnana  gent^^'- 
E del  Ghri(liano'Ouil'fommo  Paftor^y 
La  fua  morte  repente  . • ' 

Simil e à quella  fatta  dal  Signor^: 

ALorifià  due  ladroni  U Redentor^y  "• 
Spira  Clemente  in  AJJdffmiy 

QtiobonOyC^  Axjjìlini:  - ■ à , ’ 

ÀU. 
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jyà  con  pegoicrifiniy 

Sipentìil  bmn  laàronz^  ■ 

, ' Riiioho  al  Redentore 

Del  fallir Juoy  e del Jko  ma^  oprarci'  ' 

Q^JH  vie  più  pcrnerfi nel  rubare, 

- - Hoin>è  , replicò  GiouC'  , tù'mi  tagli 
tnoUo  còlto  ò Mercurio , in  quelle  tue  ' 
Rciatipnjj  fifbito  cadi  nella  morte  di  Glc- 
raenté  9 quando  appena  hai  accennata  la^ 
vita.  Io  mi  afpettauo , di  fentire  > che  ha- 
uellè  fatto  qualche  altro  Nipote  Cardi* 
naie  ò almeno  , con  qualche  Chirografo, 
com’.c  lolibo  de*  Pontefici  > regolata  in 
maniera  la  fua  di  lafciarlaconfolata.  Que* 
da  non  c vjìa  Relatione  , ò Ambafciata 
ordinar  la , dilFc  Mercurio,  e fi  tratta  di  di- 
re tutte  le  miniitie  d*vn  Gouerno  così  ef^ 
pollo  alle  Ccnfiirc , che  ci  vorrebbe  vna 
memoda  troppo  profonda  per  narrare  il 
tutto. fcnzaihccrrogatioiic  j però  tiV,  fe- 
conde le  materie  , che  vorrai  fapere  , in- 
terrogami , chetiiilppnderò.  Intanto  ti 
diriò  ,.come  hanria fatto  volontieti  Car- 
dinale il  fratello  Camillo , doppo  la  mor- 
te dellamoglic  ^ mà  lui  non  hà  voluto  efi- 
* fere 
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fere>hauendo  penfìero  di  rlcirarn  à vita  Re* 
ligioià. 

La  precenHone  del  Cappello  dalia  trà 
rAbbatcFciicci  & il  fratello  frà  Vincen- 
zo': quello  per  tiouaifi  in  habito  di  Pre- 
te j c incamiiiato  alla  Prelatura  3 e quedo 
per  dfer  dato  mandato  dal  zio  in  Can- 
dia  al  pericolo  della  guerra  > e airincom- 
modi  del  mare , quando  podfuaanch’  eilb 
darfene  in  Roma  > c goderle  Delitie  di 
queda  Città  , eFaura  di  Nipote  di  Papa*^ 
Vi  fi  fono  interpodi  pei  Tviio  , cper  Talg 
tro  apprclfo  (ua  Santità  diuerfi  Perfonag- 
gi  , e trà  gP  altri  la  Maedà  della  Regina 
di  Suetia  per  frà  Vincenzo  > che  dicono 
gli  fi  fia  poda  iuginocchioni  alli.  Piedi» 
acciò  ^interceda  queda  gratia  3 mà  an« 
ch’efia,  come  tutti  gl*  altri,  hà  pregato  ìb 
vano.  . . . ‘ 

Hà  fatto  molto  bene , didc  Saturno  » à 
non  far*  alcuno  de*  Nepoti  Cacdiiiale  > k 
pregiuditio  di  tatù’  huomini  degni  dL 
quel  grado  y che  fariano  pet  tal  iàtro 
ledaci  addietro.  Se  edl  fegui ranno  le  vedi-» - 
gie  del  zio , c del  Padrcjccrto  è » che  ncai» 
li  potrà  mancare  il  Cappello,  in  tempi 

eom*, 
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competenti , e adeflb  erano  troppo  gibua* 
ni, e la  Chiefa  di  Dio  Haueua  biifogno  di 
foggetei  habili  à poter  foftener  quefta 
Carica.  . 

Hora -replicò  Mercurio  Clemènte-  hà 
intefaquefta  verità  quanto  bifognauajC  hà 
fatta ;l*vltima  Promotionc  di  Cardinali,' 
Soggetti  Papabili,  v - 

Quanto  poi  à donare  con  Polize  gra.» 
tk>rc  Tentrarc  della  Chiefa  alli  Nipoti  , c' 
ftato  così  fcrupolofo  Clemente  che  nc^ 
meno  gli  hà  voluto  concedere  le  regaglie  • 
proprie,  afcciidentialla  fomma,  nell*  viti-, 
ma  Promotioiie  per  li  tre  Chiericatj  di 
Camera, vacanti  pereflà,di  150^. mila  feudi, ^ 
quantunque  nc  folle  limolato  , ma  l*hà* 
voluti  lafciarc  in  benefìcio  della  Camera^ 
Apoliolica. 

E perche  almeno,  dille  Giouc , non  hà 
fatto  nell’  vltimo  Cardinale  l'Abbate  Co- 
lonna,acciò  la  fua  Calàjdoppo  la  fuamor*  ' 
tCjgodclTc  diquella  ProtcttiOnc.  losòpu-'. 
rei  che  li  Collonofì  l'ambhianò,  c con  ra-^ 
gione  à quella  gran  Famiglia  li  perueniua" 
queir  honorc.  ’ ' - - 

Ali’  bora  - Mercurio  con  gran  fatica  * 

foggiunfe: 
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foggiunfc  : fi  è contentato  ^ che  fi  accàfi: 
il  Caualief  fri  Gio:Battifia  » e anche  noni' 
hk  voluto  fua  Principdlà  Romana  la  fua^ 
Spofa,mà  l*ha  fijelta  Genouefe,  i5^c  la  SU’» 

. gnora  Maria  Pallaiiicini.  Se  quelli  Signo- 
ri haueficro  fatto  come  graltri  , haurc-^ 
bono  hauutb  bifogno  di  quella  Pro  ter*-: 
tiotic  I raà  perche  hanno  operato diuerfa-- 
mente  , Clemente  non  hà  llimato  bifo- 
gnofo  d’eficr  protetto  , che  non  haucuà?»' 
Inimicitia  d*Emulo  , ò pure  hauendonct 
alcuno  , li  lafciaua  quella  di  tutto  il  Po-^i^ 
polo  di  Roma  : e à quello  propofito  mi' 
ibuuienc  , che  Don  Camillo  rilpofe  ad^ 
vn  Picncipe , che  gli  offeriua  joi  Soldati' 
^a  far  la  Guardia  ad  loro  Palazzo , che  lui  v 
. fapeua  di  non  hauer  fiuto  dirpiacerc  ad 
alcuno  : ondellimaua  imponìbile,. che  &; 
folle  trouato  chi  hauefle  tentato  di  offeii- 
derlo>e  llimauà  fuperflue  le  Guardic;Giu-  ^ 
llp  quel  Detto  di  Seneca  I Melins  fidesP 
^uamferrum  ttneiur  Princifcm  ; ellèndo  : 
che  pltió  diligi  » <^Hàm'timeri  vduerunt  : E ^ 
cosi  € fiato  ifcmpic  , x fiàprcfcntcmcntc^ 
il  lor  Palazzo  aperto  da  tutte  le  par«,> 
fenza  vn  minimo  Soldato  , à confufionc  ^ 

di 
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quelli  che  temendo  anco  Tire  del  Po4 
polo  , non  fmorzate  affatto  per  li  paflàti 
Goucrni , /^c^ranp  tutte  le  Porte  de*  loco 
Palazzi . anco  auanti  I4  morte  di  Clemen- 
te 9 accennando  quella  fentenza  di. Gio- 
uenale  • z ' N^mo  nocens^fi  Indice  abfotr^ 
tdtur* 

jOh  che  gtand’huomo  c Rato  qucfto>» 
cfclamò.Qioue  : Nonifplc  piùlè  nctro-: 
uefannq , che  dici  Momo  ? So  , che  hai. 
{offerto  ylia  .gcan  paffione.  di  non  potec 
{linguacciate  à tuo  modo.  Oh  và  > fé; 
puoi  f à trouar  macchia  in  quello  fole.: 
Ohjdiffe  Momoi  ogni  giuocq»  che  c cor- 
to pare  hello*.  Anco  gl’altri sul  principio 
{ano  (lati  faiìci  » e poi  diuenuti  huominù  ^ 
Per  lo  più  li  ptincipii  de’  Goucrni, maflì- 
me  de’  Prendpi  eletdui  , fono  buoni: 
poiché  finche  quelli  hanno  viua  la  me-  , 
moda  delia  vita  priuata  .non  gli  pare. 
d;cllcr*in,qucl grado  permanente  .jl  onde, 
gouernano  coll  ' vn  certo  riguardo  > co-, 
me  s’haueficrp  paura  d-efiei depolli  : mà 
poi  che  con?l’vfodcl  continuo  dominio/  ’ 
hanno  perduto  il  timore  > tirano  giù  la?  ' 
Buffa  alla  peggipi/fanno.  giufib  i Prendpi 

eletti,  ■ 
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Ma  le  dirgratic  dcllaTerraiionrcftano: 
qui)  ò Gioue,  faggiunfc  Meicurio.  Sappi». 

: clic  è morto  Papa  Clemente  IX.  Se  io  mi 
;.fono  imbattuta  di  viltà  al  fuiieilo  acci* 
'dente,  . • . ^ 

Spiacque  adài  più  della  prima  queda: 

] nuoua  à Giouc,e  à tutti  gl  altri  Dei  , mài 
; pure»  coniiderato , chcil  nafccre  mortale- 
; porta  fece  quelle  confcguciize  , c difmel^ . 

Ci  tutti  gralcri  ragionamenti. , fi  diede  il;' 
Tonante  ad  interrogar  Mercurio  del  fuo  - 
male,  del  modo  del  luo  Goucrno,deli’  af-: 
ferto  de'  Popoli , e tutte  Paltre  circoftan* 
zc  in  ronio  à ciò  più  curiole.  Rilpofc 
egli)  che  ic  qualità  del  malemon  cran  Ila*  • 
te  altro  , che  vna  contiiiuationc  d’acci- 
denti  apopletici  » con  fi:bf  e aliai  lenta,  mà.  > 
Icnitiua.'  Cominciò  la  Tua  indifpofitione 
alle  niiouc  della  icfa  di  Candia  e che 
come  ottimo  Paftore  antiofo  , perilpe- 
rLcolo  in  che  vedea  il  luo  Gregge  , ne* 
prouò  quel  fenfo  » che  per  opinione  di. 
molti  gli  hà  cagionata  la  morte  j.  c ciò  * 
taiUo  c vero  » quanto  chc  ne’  fuoi  dolóri 
Hall  altro,  che  di  ciò  dilcorreua,  damàn- 
^ » che  niioua  fi  hauciia.da  . * 

Candù. 
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Candia  concludendo  quiui  > benché  fuo-t 
ri  di  propoficojtutd  li  difcorfi. 

Il  Tuo  Goucjrno  e (lacofantiifimo,e  fc  in 
nulla  ha  peccato  j è (lato  di  troppa  indul- 
genza : Egli  era  amorofo  verfo  il  Pouero>. 
giurto  vcrib  il  Ricco  , faggio.ne’Dccrcii> 
pelato  nelle  iifoIutioni_  : più  generofo, 
che  auaro  > ed  in  fomina  octimoJn  tutte 
le  Tue  parti , e qualità  ^ Non  ha  egli  voluto- 
limoucre  alcuno  de’  Miniftriie  OiìiciahV, 
e pochi  d’ellì  dell’  antecedente  Pontefi- 
ccjcofa  y che  ha  cagionato  qualche  pic- 
ciola  caufa  di- liuore  controla  di  lui  bon- 
tà nel  cuore  de  Tuoi  Corteggiani  > che. 
air  vlb  deir  altri. Pontefici  » credeuano. 
d’airorbirfi  ognLcora  riguardandoli  tut- 
ti da  figli e llimando  più  male  il  far*  vno  v 
feontento»  che  bene  il  render’  vn’  altro, 
felice  5 afpcxtando  forfè  % che  il  tempo- 
porgefie  l’occafionc  di  conlblarc  i Tuoi 
partiali  j fi  che  i Tuoi  Corteggiani  non. 
hanno  fatto-  gran  progteilo  per  hauer*' 
haimto  il  PadronePapa  3.  onde  non  fono», 
redati  di  mordere  > tan  co  più,  che  hanno  ' 
veduto  Paolo  Strada  , già  intimo  Seiui- 
toredi  quello  ^ foUeu^ic  ad  . va  Hata  di 

confidcim. 
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confidenza  nonordinaria>carcichire  pro&> 
falamencc.Cofa  in  vcroi  che  c (cara  caccia* 
ta  di  temerità  in  coftui,  che  non  hauendo 
li  nipoti  di  Clcrncnte  facto  acquilo  di  Be- 
ni (labili  , habbia  quello  nel  cempo  del 
Pontificato  continuamente  fabricaco  , e 
fpefo  rommcrilcuantilfimc.Sirono  croua-, 
te  qualche  Parquinatc  fopra  quella  mace- 
ria j ina  perche  in  ioftanza  non  è flato  chc^ 
dire  in  quefi’  h iomo  Santo,  quelle  clatlc- 
fono  Itane  generalmente  naufeate  , come 
figlie  del  liuore  , non  della  verità.  Per. 
quello  cocca  poi  alli  Parcnti,cncpotifmoj: 
folico  cfTer  cosi  ingordamente  ariichicb 
da  cucci  li  Prcdccefrori  , egli  hà  lafciaVo* 
in  (lato  più  da  ellcr  compatito  , cheiimii-  » 
diaco.  Hebbe  Papa  Clemente  vnltóccU 
lo  chiamato  Camillo  , Bali  dcllaCauale- 
refea  Religione  di  San  Srcfuio  , e d’cflor. 
cinque  Ncpoci , cioè  Girolamo,  Tomaio»  - 
Felice , Vincenzo  , e Gio  : Bactifla  Caua- 
lieii  Gero  foli  micani  : «Prouidde  ben 
ogn*vno  di  effi  sul  principio  del  Pontifi- 
cato di  quanto  -era  bafteuolè  à mantcnci- 
honeflamcnce  il  Porto,  che tcncuatiOi  inà» 
pitt  non  hà  voluto  arrichirli  ne  per  fup* 
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pìfchc^  neper  interpoficioni  di  Pcrfbnag- 
gi  autorcuoli , òc  afFcccionati.  Camillo  il 
. frarello  fq  Generale  di  SancaChiefa  j Gi*?- 
rolamo  il  magiore  de’  Nepoti , come  già 
iiicaminato  ne  gl’affari  della  Corte  Ro- 
mana fece  Cardinale  ; Tomafo  , finche 
viife , Caftcllano  , frà  Vincenzo  Generale 
. delle  Galere;  Felice,  cGio:  Battifta  trat- 
tenuti cpn  Abbatie,  e Penfioni  , quanto 
fole  gliera  di  neceflità  ^ e quelli  due  han- 
no fatto  meno  figura  degl’  altri  ; e foto 
Gio:  B tiifta  fò  fucccirorc  nel  grado  al 
fratello  Tomafo  , doppo  la  di  lui  morte, 
nel  Goucrno  del  Callellanato  ; E fiata 
cofa  quali , eh*  incredibile , à chi  non  l’hà 
di  proprii  occhi  veduta  , la  modeftia  del 
dominare , che  hà  vfàta  queft’  ottimo  Pa- 
dre di  qucfti  buoni  figli,  amati,  di  tutti  ri- 
ccuuti , c benedetti  ; Onde  fono  fiati  lo 
ftupore  di  Roma  , non  auuezza  à veder 
colcfimili  , anzilamarauigliaditutto  il 
mondo. 

Girolamo  Cardinale  , c Padrone  c fia- 
to tacciato  d’vn  poco  tardo  nelle  rifolu- 
rioni,  màquefio  procedeuaper  voler  fer- 
ii oprar  bene  tutto  quello  , eh*  intrapren- 

dcua- 
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dcua  5 h forfè  anco  per  che  n’atterkicuà 
dal  zio  la  rcfolutionc  , ò per  dir  meglio> 
dal  Cardinale  OrtobonojC  Azzolino,  che 
à guiià  di  due  Sparuicri  d erano  cacciato 
mmezzo  quello  Cardinale  innocente  , nè 
gli  pctmetteunnoil  rcrpirarefcnzaloro  li- 
cenza ; Onde  quelli  fono  fiatili  Cardinali 
padroni  in  quello  Poiìtificaco,e  fe  in  al- 
cuna cola- è pnrfo  difcctofo  il  Cardinal 
Rofpiglioli , c Hata  la  colpa  di  quelli  due 
Politichi, quali  hauendo  a(lìllito>ò‘più  ro- 
llo loprallnto  al  Papa  lìif  alP  vltimo  Ipi- 
iare,hà  dato  motiuo  di  iiìoueggfare  ad  al- 
cuno,con  dire,  ellèr  morto  Clemente  co- 
me Chrillo,  in  mezo  due  Ladroni,  & cc^ 
co  ne  appunto  vn  folletto  fopra  tal  partir-^ 
colme.  ' 

Gmft'  era  che  Clemente 
Del  fiprano  motoro^  . ' 

Vicario  in  terrajcdeW  htmana  gent^^  ~~ 
Edel  Chrifliano'Ouil'fimrno  Fajior^i 
La  fua  morte  repente 
Simile  a (quella  fatta  dal  Signor^: 

ALòrifià  due  ladroni  U Redentor^y  '■  ' 

Spira  Clemente  in  meK^  4 - due  '^JJaffmh  ' 
Qttobonoyt^.  AAjjìUni:  --  ; i • “ 


Digilized  by  Googlc 


, Romoio  a*  Roman  li 

con  pegoicri  finii  * 

Sipenùil  buon  laàronz^  ‘ ' 

Rhiolio  al  Redentore  ' • 

Del  fallir JftOy  e dei  fio  mai*  oprarci  ' 

Qj^Jli  vie  più  pemerfi mi  rubare* 

Hoihi<e  , replicò  Gioue  , tu  mi  tagli 
molto  còito  ò Mercurio,  inquefte  tU6'^ 
Rclationi,'  filbito  cadi  nella  morte  di  Glc- 
menté  > quando  appena  hai  accennata  la- 
vita.  Io  mi  afpettauo  > di  fencire  > che  ha^ 
uellc  fatto  qualche  altro  Nipote  Cardi* 
naie  ò almeno  , con  qualche  Chirografo, 
com*  c iolito  de*  Pontefici , regolata  ili 
. maniera  la  fua  di  laiciarla  confolata.  Que* 

Ha  non  c vjia  Relatione  , ò Ambafciata 
, ordinaria,  diife  Mercurio,  e fi  tratta  di  di- 
re tutte  le  minutie  d*vn  Gouerno  così  ef- 
pofto  alle  Cenfure , che  ci  vorrebbe  vna 
memoria  troppo  profi:)nda  per  narrare  il 
. tutto,  fenza  ihccrrogationc  5 però  tii , fe- 
conde le  materie  , che  vorrai  làpere  , iii- 
tcrrogami , cheti  iilponderò.  In  canto  ti 
ifiriò  , come  hauria  fatto  volonrieri  Car- 
dinale il  fratello  Camillo,  doppo  la  mor- 
Ec  della  moglie ,,  mà  lui  non  hà  voluto  efi- 

, fere 
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140  L*AmB  ASCIATA  DI 
rercjhauendo  penlieio  di  ricirai/l  à vica  Re- 
• * 
pretenHone  del  Cappello  flaua  trà 
TAbbate  Felice,  òc  il  fratello  frà  Vincen- 
zo': quello  pertiouaiiì  in  hibico  di  Pre- 
ce j c incaminato  alla  Prelatura  j e qnefto 
per  dfer  (lato  mandato  dal  zio  in  Can- 
dia  al  pericolo  della  guerra  > c all’  incoii^- 
modi  del  mare , quando  potluaanch’  eflb 
ftarfenc  in  Roma  , e goderle  Dclitie  di 
quella  Città  > c l’aura  di  Nipote  di  Papa*' 
Vi  fi  fono  interpoli  per  l'vno  , cper  Talg 
tto  apprelfo  iua  Santità  diuerfi  Perfonag- 
gi  , e tra  gl’  altri  la  Maellà  della  Regina 
di  Suetia  per  frà  Vincenzo , che  dicono 
gli  fi  fia  polla  inginocchioni  alli.  Piedi» 
acciò  l’imerccda  quella  gratia  y mà  an« 
ch’elTa,  come  tutti  gl*  altri,  hà  pregato  ijB 
vano.  • - ' 

Hà  facto  molto  bene , dilTe  Saturno , à 
non  far’ alcuno  de*  Nepoti  Cardinale  , à 
prcgiudicio  di  tant*  huomini  degni  dir. 
quel  grado  , che  fariano  per  tal  latro 
rellaci  addietro.  Se  eflì  feguiranno  le  vefii-*^- 
gic  del  zio , e del  Padrc,ccrto  è , che  non» 
li  potrà  mancare  il  Cappello,  in  tempi 

, - com-, 
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competenti , e adeflb  erano  troppo  gibua- 
ni,c  la  Chiefa  di  Dio  haueua  bifogno  di 
foggecti^  habili  à poter  rofteriet  quella 
Carica.  . 

Hora  replicò  Mercurio  Clemente  hà 
intefaquefta  verità  quanto  bifognauajC  hà 
fatta  l’vltima  Promotione  di  Cardinali,'  , 
foggetti  Papabili. 

Quanto  poi  à donare  con'Polize  gra- 
ttofe  Tentrarc  della  Chiefa  alli  Nipoti  , c 
(lato  così  fcriipolofo  Clemente  , che  ne 
meno  gli  hà  voluto  concedere  le  regaglie 
proprie,  afccfidcntialla  fomma,  nell*  viti- 
ma  Promotione  per  li  tre  Chiericati  di 
Camera, vacanti  pcrelTa,di  i5o.mila  feudi, 
quantunque  ne  folle  (limolato  , ma  Phà». 
voluti  lafciarc  in  beneficio  della  Camera 
Apoftolica. 

E perche  almeno,  dille  Gioue,  non  hà 
fatto  ncir  vltimo  Cardinale  ^Abbate  Co- 
lonna,acciò  la  fua  Cafa,doppo  la  fua  mor- 
te,godellc  di  quella  Protettione.  Io  sò  pu- 
re, che  li  Collonofi  Pambiuano,  e con  ra- 
gione à quella  gran  Famiglia  li  perueniua 
quell’  honorc. 

Air  hora  Mercurio  con  gran  fatica 

foggiunfe* 
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•di  quelli  che  temendo  anco  Tire  del  Po-^.1 
polo  , non  fmorzate  aiFatto  per  li  paflàti 
Goucrni , Errano  tutte  le  Porte  dcMoro- 
Palazzi  . -anco  auanc;  i4  morte  di  Clemcn-- 
te  * accennando  quellaXcntenza  di. Gio- 
ucnale  ; i ' N^mo  nacensjè  Indice  abfol^ 
uitur*  ...  y 

.jOli  che  gtand’buomo  c ftato  quello»» 
cfclamò  Qioue;:  Npnifofe  più (c  ne  tto-, 
ucfanno  , die  dici  Momo  ? So  , che  hai)  . 
fo^e^o  vtta.gran  palfionc.  di  non  potei: 
flinguàcciarc  à tuo  modo*  Oh  và  » fc? 
puoi  , à trouar  macchia  in  quello  fole.  ; 
Oh,dilTe  Momoi  ogni  giuocq,  che  c cor- 
to pare  bello,.  Anco  gl^altri sul  principio 
iano  ftati  fanti  , e poi  diuenuti  huomini.  .v 
Per  lo  più  li  piincipii  de’  Gouerni,maffi- 
me  de’  Prencipi  elettiui  fono  buoni: 
poiché  finche  quelli  hanno  viua  la  me- 
moria della  vita  ptiuata,, , .non  gli  pare  { 
d;cirer*inquel grado  permanènte  onde, 
gouernano  con- vn  certo  riguardo  y co-j 
iì>fe  shàuellcro  paura  d’eflerdepofti  : mà^' 
poi  che  con»  l’ vfo  del  continuo  dominio  j ^ 
hanno  perduto  il  timore  , tirano  giù  la)  ' 
Buffa  alili  peggljpiifanno  giufto  i Prencipi 
. ; - " * -eletti, 
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144  L’Ambasciata 
eletti,  quello  che  fanno  i Bai  bagianni  fo- 
piai  Campanili  i , che  lapiima  volta,  glie, 
odono  fonar  la  Campana  higgono  vn 
miglio  lontano  : la  feconda  vn  mezzo' 
miglio , e in  fine,  doppo  molte  volte,  dc-i 
polla  ogni  paura , do  mono  fopra  hiftclla 
Campana  nel  tempo  , che  (liona.  Così 
- qucfti  doppo  di  elferh  ben  bene  aflicu- 
rati  di  poter  ciò  che  vogliono  ,^  e al  fine- 
ciò  che  polFono  , non  occultando  più  le 
loro  pailìoni  , gli  gettano  le  Redini  sùi* 
Collo*  Potici  portar  mille  dlcmpi*^  mài 
/ quefta  verità  non  hà  bifogno  di  proue;/ 
Hor  dunque  Papa  Clemente  hà  duratò- 
poco  , c tanto  baili.  Ah  linguaccia  ma- 
ledica , diiTe  Gioue  : Poiché  vedi  di  non 
poter  dire  del  pallàto  , vai  fofpcttando, 
per  tacciare  il  futuro  : taci  3 noir  pollo 
. _ vdirli.  Moilrò  à quelli  detti  , vn’impa-' 
dente  alterationc  , e quali  che  foflc  Rato 
ofFefo  da  quella  Macilà , aggiuufc  ; fe'  pei: 
compiacere à ce  Gran  Nume , denotace- 
le à forza  il  mio  parere  , circa  la  vita  del 
. ■ Defonto  Clemente  , dirò  folo  i c qual 
frutto  hà  riportato  , c quali  applaufi  hà^ 
fcco  condotto  il  Nepote  frà  Vincenzo 

da 
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da  i due  viaggi  di  Lcuamc , ne  i quali,  ha- 
: ucndo  di  tante  pafticcicue  icminato  quei 

I Mali  , inoRrò  con  la  fola  voracità  elici 
I valeuolc  ad  inghiottii  e il  Caporito  Re- 
gno di  Candia  ? A qual  force  di  Jullb 
I non  lìlafciò  egli  indurre  da  qqcir  incii- 
I bo ^cll’  Abbate  Scarlatti , il  quale  fabaci- 
tando  la  fcmplicc  volontà  di  quel  Pren- 
cipe  , sfogaua  à tutta  briglia  le  libidini 
della  fua  voracità?  Volciia  piu  dire,  quan- 
do da  quel  Nume  fupetiore  , con  com- 
mando  imperiofo  fatto  tacere , riucJtolTì 
con  Cai  detti  à Mercurio.  Dimmi  b tu 
della  facondia  Nume  Tutelare  , Hàcgli 
oprato  cofa  alcuna' , Papa  Clemente,  de- 
gna di  memoria  particolare  ? Si  è dilet- 
tato di  fabrichc  , come  Alciruidro  ? Rif- 
pofe  Meicmio  : Clemente  Nono  hà  fac- 
to gran  cofe  , quelle  quali  necclfaric  , ha- 
ucndocgli  atcclò  più  rollo  ad  ingrandire 
laChicla  di  Dìo  , chela  Città  di  Roma 
Hà  non  dimeno  , trà  quelle  , rifuto  il 
Ponte  S.  Angelo  , c adornatolo  di  molte 
ft  ìcuc.  Hà  ampliato  la  Chiefa  di  Santa 
. Maria  Maggiore  , con  farle  vna  Tribuna, 

, c qualch’  alcia  cofa  , che  per  cllcr’  io  p.d- 
I * G fate* 
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fato  alla  sfuggita  per  Róma  » non  ho  ha- 
’ vuto  tempo  d’oflcruarej sul  mezzo  del  iao 
Ponrcfìcato  fece , tràraltic  arcioni  degne 
di  gran  lode  , quella  di  ùipprimcie  molte 
Religioni  inutili  de’ Frati  ign oranti  > che 
luHiircggiando  negl’  agi , Viueuano  piò  da 
Sardanapali^  che  da  Rcligio(Ì3  e haui«bbc 
fori!  fatto  » intorno  à ciò  , qualche  altra 
cofa , mà  ne  fu  iftnnrcifiènte  diucrtito.  E 
cheyper  vita  tua,  ò Mercurio,  dillcro  tutti 
àgata  , volle farCIememc?  Eglihaueua 
penficvo  replicò  , d*annularc  la  natura  di 
quelli  hipociitoni  3 e volciia  raderli  il 
pelo.  - - 

Vaglia  il  vero, dille  Satuino,  ftupilco,  | 
come  li  Piciidpi  ihno  così  cicchi , che  : 
non  vedine  il  gran  danno  , che  ricenono 
nclteneifi  à tomo  coftoro  , che  voglio- 
no fapcre  i loro  Icgvcti  : Entrano  per  tut- 
to con  canta  sfacciataginc  j che  ouunque 
s’introducono  ingoiano  tutte  le  facoltà 
de’ loro  fudditi , c quello  j che  c più  da 
confiderarfi  ^ & c da  tutti  trofeurato  r tòl- 
gono al  publico  beneficio  , e commodo  ‘ 
priiiato»  queifoggetti)  che  per  il  loro  in-  ’i 
gegnoy  e habilità  molto  potrebbero  gio- 
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Ilare ^ai  Picncipc  c alla  Rcpublica  Oh 

.quanto  fui  uno  ben  configliati  in  quello  i . 
-Lucchcfiji  quali  llordici delle  lunghe  iftan- 
zc  de’  Pontefici, d’accettar  nella  loro  Cic-  , 
tà  quella  Religione, vltiiiumcnrei  per  co- 
glier del  tutto  la  Ipcranza  anco  in  fucuio, 
fecero  vn  Decreto, che  s’intcndelle  caduto 
in  pena  della  vira  colui,  che  ardiu.i,  p -ù  di 
proporre  al  Confeglio  quella  lupplicn. 
Non  andcià  troppo, dilfeGiouc, che  anco.^ 
li  Vene-ciani  li  faranno  sfrattare  il  Paefe  vn' 
altra  volta.  ^ ^ 

t Allvhora  Mercurio: Anzi  à quell’  ho-  ^ 
1*3  farianò  llati  fcacciati  , ’ e faria  due  an- 
ni, e fencircne  la  ragione.  Vtdjndó  i Ge- 
fuiti  , -chc^non  gli  fiulciua  di  dominare 
quella  Nobilità-à  lor  voglia,  come  fanno 
alerone  , volendo  pur’  cifer  potenti  per 
qualche  verfo  : aprirono  vn  Oratorio 
fegreto  di  Barcaroli  > quali  radunauano  à 
mezza  notte  tacitamente  , c faccuano  à 
porca  Icrrata  le  loro  funtioni , egià  nc  ha- 
ueiuno  radunati  al  numero  di  qualche 
ccntinaro  » quando  fu  feoperta  qucfla 
trama,8c  ti  ailicuro  Giouc,  che  fc  non  era 
U guerra  del  Turco  , che  collcingeua  li 

G z Veneti 
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V eneti  ad  hauer  bifogno  del  Papa  > ha vda? 
no  facto  qualche  cola  di  bello;  mà  licon^ 
uenne  inghiduir/ì  li  boccone  amaro  > e 
conrcncaiii  di  impedirgli  il  profeguiie. 

Che  ingegni  inquieti  fono  coftorOjdiA  ' 
fé  all’horaSacuino,c  amici  della noUitài  e 
pur  fanno  con  qual  riguardo  camini  in 
quefte  cofe  quella  Repubi ica>che  non  ha^ 
liendo  nella  Città  di  Venetia  ne  Muraglie^ 
nè  Fortezze  da  potei  fi  diièndcieyin  calo  di 
(bllcuatione  Popolare  , niente  piu^tcnw 
che  Padunaiizci  quali  non  fonoiecke  i&rc 
fenza  colore  veruno  > fenza  elpreiià  liccn- 
za>&  intento  d’alcuno  de*  Nobili  > à ciè» 
deputati.  ' ' 

£ di  dono  li  hà , dillè  Pallade  > che  Papa 
clemente  folle  di  mala  intentione  con  i 
Gefuki.'  ^ 

Dall'  hauei*  egli  mortificato  il  Padre 
Oliua,  replicò  Mercurio  , loro  Generale 
"e  particolarmcntc^chi  gli  andò  alli  Piedi* 
con  memoriale  vna  Gentildonna  vedoua, 
quale  amaramente  fi  doleua.»  chedoppg 
kauer*  i Gcfuici  fàtrifi  lalciat*  credi  in  fuo 
pregiuditio  del  marito  defonto  > granati 
iblo  d*vn  picciolo  Legato  per  Tuo  mile- 

. . rabilc 
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labile  foilcgoo  ; anco  qudto  cffi  gli  vfqr- 
panano^  Ck  era  viva  mano  d’anni^  che  non  , 
naueua  potuto  hauere  vn  Ibldo  : cofa»  che 
giacque  ramo  àClcmcntc.chcdoppoha* 
uecii  commandaco  , che  in  termine  di  vn 
kora  folle  Ibdisfacta  la  Gentildonna  > gli 
commife  di  non  capitaci  mai  più  auami, 
dicendo  douer’  egli  vergognarli  di  oprare 
incontrario  di  quelìo  predk:ai]a.&a(U  <^e- 
Ra  Religione  hà  vn  grand*  obiigo  al  t?a« 
dre  Spinola  9 cheellendoConfefIbre  del 
Papa>gli  hà  Tempre  con  le  die  prediligace 

le  mani-  V r.  ' \ 

Vn’altro  adequato  caHigo  dkdc  que- 
llo S.  Huomo  ad  vna  Gemildonna.  Ro- 
mana , che  al  Tuo  entrare  in  Chiefa  9 ve- 
dendo due  Zitelle  figlie  di  vna  pouera  > Se 
honoraca  Arteggiana  , che  ridcuano^ , e 
folpettato  follc  per  il  Tuo  moRaeck)  ftra- 
uagarrtemenre 'imbellettato  , quello  che  , 
delle  materia  ni  rilb  per  ^enrlicvirfi  di 
qneir  Ingiuria  , penetrata  laCaù  di  que- 
lle vi  fi  trasfen  , e da  due  Srnfficd^ic  Fece 
fcukcciarc  , il  qual  fatto  peruciiùto  all* 
orecchie  di  demente  , e facc4>do  cercar 
delle  ' ficoirà  di  quella  Gcnrildonna, 

G } irouò>’ 
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frollò, che  cM  appunto  pciiircuotere  da  vn  ’ 
monte  mille  Iciidi  contanti  , ghe  pochi 
giorni  primahaueiia  litigati,  evinti, quali  , 
f.irri  egli  prcndcre>li  donò  alle  Zicelle.ac- 
C’ò  lon  cjUifti  1]  poctllcro  maritatej vden- 
doli  dtlli  lehiamazzi  della  ..Gentildonna, 
che  per  non  cflcr  molto  ricca  , fpcraua  da 
quel  denaro  non  poco  foljicuo.  - 
Solamente,  dille  Pj.ilade,  n.  n potrebbe 
aggiungere  a quella  due  It utenze  j onde 
m’immagino , che  la  Città  di  Roma  habr. 
bìa  intelo  al  vino,  la  morte. di  quello  gram 
Padre.  • , . . - ' 

Come  appunto  d’vn  Padre  vm  figlio  ^ 
la  fenre , dilFc  egli , c nel  poi  rarfi  alla  l'ep— 
p»  Itura,  il  Popolo  , con  pianti,  clclama- 
t;oni  , e beneditrioni  , ine* edibilmente 
gemella  i Mà  lù  cofa  alFii  curiofa , il  ve--- 
dcr’vno  , che  più  di  tutti  difperatamentc 
pi angi  na  , e tra  la  rabbia  , e il^  dolore  fi. 
fi  acciaua  à più  potere , con  rifo  de’  Cir- 
collanti , e giudicando  > che  fofic  alcuno 
delli  Parenti  > e per  ciò  più  degno  di  com- 
pairione,chc  di  rchcrno,mi  fu  detto  clièt*  , 
vn  tal  fanti  Pilaftri^  già  Procuratore  > * 

bora  sù  gl’  vltimi  giorni  dclfuo  Pontifir  - 

caro. 
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catp:>;diucnuto  forco  Datano  ; onde  cie- 
depdofì  perda  moi  re  del  Papa,criiaiiev  perV' 
duco  Toffitio  , e già  tutti  li  CHniti , per  il 
medierò  di fmdro  , d jtcftaua  con  ragione 
dolorofamentc  la  fua  ambinone,  che  l’ha- 
ucua  ridotto  alla  roiiina. 

. yn*  altro  accidente  collii Jcrabilc  ha 
portato  quella  morte, & è.dell’ Ambafeia- 
tpfé  di  Portogallo  > il  quik  per  non  ha- 
uer  ^tco  alcun*  atto  poirefforio  publico^ 
della  fua  Ambafeiata,  non  s’intcndeaccet- 
tato  per  tale.  £ fé  il  fuccelToredi  Clemen' 
te  farà  qualche  Spagnuolo  > corre  rifehio 
di  non  elFer’  accettato  > e porria  vederli 
delle  nouità  i quando  la  prudenza  di  quel 
Prcncipe  non arringa' à farlo  con  il 
Sacro  Collegio  , il  comeveriilmilmcnte 
gli  il  puoi  credere  > douendo  li  Spagnoli 
per  ogni  titolo , far  tutti  li  sforzi,  per  no» 
liceucrc  qupftoprcgiudicio.  Lacaufaperò 
e data  , che  per  rifparrniarc  qualche  feu- 
do , non  hà  fatto  advcttarc  le  liuree  per 
far  la  fua  Comparfa  i per  alche  potrebbe 
forfi /^apportar  danno!  conlidei’abilc  al 
fuo  Rè.^X  4 < X ‘ 

^ » còme  più  V.ecchioj 
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ifz  L’Ambasciata  di 
c per  conlèguenza  prudcnce:  A tfc  tocca  ò 
Giouc , dillèjgià  che  hai  voluto  tù  gòactr 
nate  il  mondo  , à prenderti  vn  poco  più 
cura  delle  cole  de*  mortali^  di  reggere  con  • 

più  accuratezza  le  cofe  loro  » poiché»  (e 
bene  vuoi  conflderarc, dalla  tua  negligen*  ' 
za  , nafeono  in  Terra  gran  parte  di  icofia* 
pigli.  _ ‘ ■ ' • : ■ . 

AfficurathdMc  cgii,Satufn*OjChcvo^fO 
pTemcrci  ài  vino , aazrdefidero,  ctie^on-t 
ruitramo  afnetne  l'Blctrione  del  fuwiM» 
Pontcftcej  ma  perche  adclFb  l’irona  e taréa^. 
domattina  ha  ogn’  viiè^MleCico  à venne' 
ai  mio  Gabinetto  , chr  iui  fltcendetò’Htttft 
qiicftahonorara  allì  mbien  ; pcrdticorier 
quello  pcinto  co^i  necdlirio;  OgnVlK)* 
^Uquc/iiitirialla  iua  sfera  > ma  pdmaii 
arcolti  quello  Sqnctto»  già  che  h è parlacoi- 
de’Gc^fuiti.  " . . 

O voiùhern^^(^  Fratine 
' Vi  fute  apprejjo  i Popoli  Mìnchiom^  '•  : 
FilofifiyTeologiie  Poetù 
E fite  vn  branco  H,‘ Afini yC  Caflronu. 

Voi  che  fprezjiandó  i Camni,e  Decreti^ 

Con  levcflrepoliiicheragionii  • -t 
Peri/coprir  de 'Prencipii ficreti, 

Riuelat^ 

4 ' ' " N ' 
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Riuelate  travet  le  CoiifejfiQnì. 

Colui  che  di  Giesìi  chiammoui  Padri,, 
t Rirmrandmi  hen  da  capo  à piedi y / 

« Con  più  ragion  douea  chiamami  ladrii^ 
Poiché  con  fai  fi  Pater  nodri^e  credi 
Subornando  ad  oani  hor  l*  in  ferme  Mari 
Le  fijtanZjC  r abbate  a Figli  bere  di. 

Sueglioill  Romo  la  niatina  , ma  con* 
.opinione  di  non  haiicr  in  qiicfta  notte  dor- 
mito,tjmo  al  vino  fcgli  erano  rappiefcn- 
late  iceofe  rudcttCjC  con  tale  imaginatio- 
nc  pani  di  buon*  bora  per  la  volta  di  Lo* 
reto , douc  da  quel  Goucrnaxorefe  gli  fe- 
cero tutti  quegli  atti  di  ciuiUà6chonorej|, 
che  meriraua  vn*  Hofpite  limile. 

Tra  le  altre  cofe  fé  gli  fece  vedere  mi* 
nutamence  tutto  ilTclbro  , rclUndo  am-’- 
mirato  di  lì  gran  numero  d'ori^  argenti,  5^ 
infinite  gemme  d*ogni  forte,  e quali  fcai)- 
. da'izzatodi  li  cattiua economia;  onde  aC-- 
r cottoli  vn  certo  Religiolb  ( forfè  m^l 
.contento  de*  Goiicrnatori  della  Clùefa) 
che  Remo  non  poteua  tolcrate  di  veder 
putrefarli  per  coli  dire,  b al  meno  lafciare 
nell’  otio  canti  Tefori  abboccatofnCscojn 
‘ fècrcco  co«  gli  dilFc.  - > < : 
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NOu  fu  mai  Religione  alcuna*  nel 
Mondo  j che  non  cadefTc  pei  il  mal 
goucino  de’  Tuoi  Miiiiftri  in  qualche  fu-  i 
perditione  t errore  , con  cucco  ciò  lì for 
no  portati  pronti  rimedi  per  non  prcci- 
. pitarc  il  cucco  incoirucione , emina :.cuc* 
ta  vYa  la  fola  Religione  Romana  è quel, 
là  I che-fi  gloria  di  auanzarfi  a mifuia  che 
fi  va  corronpendo , nongiàche  da  fe  ftef- 
fila  Religione  manchi-di  pucità  > ò fan- 
ticà  , ma  perche  quelli  che  la  goucrnano, 
ò che  fon  dominati  da  qualche  falla  fu- 
pedlitionc  del  Volgo  , o che  fono  fpinii 
da  qualche  cieca  palfionc  di  loro  tìcffi, 
che  fono  i due  Poli  , per  doue  fi  raggiia- 
no  le  feifme  , c Thercfic  nella  Chiefa.  Si. 

• efercicano  horm  i nella  Romana  Reli- 
gione crudeltà  forfè  più  empie  di  quelle 
che  mai  Teppero  inuentare  i Neroni  , e 
. Galiigoli , quali  benché fpogliallcro  i Po- 
poli de’  loro  Arredi  più  pretiofi  ad  ogni 
modo^  non  fi  fono  maiincreduiiti  contro 
- le  anime,  lafeiandolc  libcre  nel  rip.ofo  de- 
ftinatoli  dal  Ciclo.  Quelle  migliaia  di 
T^bellcd’oro  , e d’argenco  che  pendono 
mura  delle  nojtre  Chiefe  , fono  , 
c . . tante 
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tante  lingue  , che  biafimano  il  culto  della 
noftra  Religione  > la  quale  confifte  folo 
come  ne  . mormorano  gli  Herecici  ncllav 
forma  cfterioté.  Qual*  edificidone  pofr  / 
fono  tirafc  i.Poppli'jChrirtiani,  , cqualci 
buono  efempio  gli  Infidcli  i <li  veder  che 
i Pontefici  dillruggonoConuenti  > traf- 
portano  cl  Secolo  rendite  Ecclefialtichc,. 
prhi«\no  gliAltiri  di  Sagrificii,  >;  c toglie-^ 

, no  alle  pounrq  anime;. -del  .Purgatorio^ 
quell’,  offe  rie  cii.Mpfie  elicgli  fono  fiate' 
lafciarc  dalla  zelante  carità  di  quefto,  edi  ^ 
quello  non  per  altro  che  per  applicare  il. 
danaro  à qualche  apparenza  di:  guerra,' 
qhc  per  Jo  piu  non  fcrué^ad 'altro , che  ad- 
ingrairarcil  fallo  diquelia  e ;di  qiicfta  al- . 
tra  Famiglia..  Obquanto  meglio  farebbe! 
per  la  Chiefadi  Dio,‘di}afciar  quelle  ren- 
dite che  i Fedeli  hanno  dato  afinc  di  aug-', 
mental  e il  numero  de’ Sagrifici,  che  fono 
quelli,  appunto  che  ci  .aprono  le  porterei 
^ pàr  Ivcdiflruripnc  degli  Infcddii- 
& j^j^hciappl^  canti  tcfpri  imitili . 
che  pendono  in  fi  gran  copia  nelle  mura- 
dc’noftrì  Tempii.  Nonpofiòno  i Pren- 
cipi  far  Vóti  più  grati  à Dio.  , che  qitelli 
...  '*  ' G é / ci» 
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L’Ambasciata  di’ 
di  allcgrrire  i mifcri  Popoli  di  tante  liii-? 
;gliaia  di  aggraui,  con  tuuo  ciò  credono  iiir 
qucfti  tempi  di  fax  vna  opera' accetta  al 
GieIo»n  ell’  aggrauar  di  Taglie  infopporta- 
bili  i fuditi,  pure  che  di  quando  fri  quando 
confngrino  ad  alcuna  Imagine  qualche 
l'rmpa  d*oro,ò  d’argcntoj&  in  quefto  i nò- 
ftri  ‘Gouernatori  di  Roma,  forpailanó  tuf-. 
ti  , perche  àguiia  do  fupcrftitiofi  Pagami, 
che  mangrauano  il  cibo  delle  Noci,  c con- 
fagràuanole  feora^c  a*  loro  Dei, li  Pontefi- 
ci abbcllifcono  qualche  Altare,  crpoglia- 
no  Chpifto 'degli  Arredi  piùpretiofi , che 
tali  aj[munK)  fono  i Religiofi  che  foffrono^ 
, al  prefentc'in  Roma  , * maggior  moleftia 
delii  Hchrei  iileffi.  Nel  tempo  che  fi  ado- 
rftwano  f Imagmi  'nella  ifemplicità  dGuuta> 
alla  modéllia  Chtiltìana  : mentre  fi  ‘ba- 
ctauano  fìi  gli' Aitati  le  Croci  di  Icgnot 
c fi  offviuano  iTngvrfici  dalle  puriffimc. 
mani  de’ Sacerdoti  in  Calici  di  femplice 
Qftoncjlà  Chriftmiiràjli  videfempre  fìo- 
rircj^enc’tìjrracoli  nella  diftiiition  de; 

Ma  nonvfi’vtdflb  s’inrroduffero  ncllà' 
Chiefa  atgcfitii  che  fi  vide  di-' 
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mniim  diprcgfo  la  Religione  , &augu*- 
~ mcmaifi  in  valore , e viccoric  gli  In£.dcli, 
òc  Hcrctici.  Vergogna  in  verojche  deuefar 
nafeondere  quali  tutti  i Prcncipi  ChriRia- 
niyOgni  volta  che  (ÌTinuoua  la  memoria  di 
Goffredo  Boglione,ncl  di  cui  tempore  per 
il  di  cui  valore  fu  piantato  lo  ilendardò 
di  Chrifto>  doue  Chrifto  era  morto,  c fu-» 
gati  da  tutta  TAfiai  nemici  della  frdc,c  pur 
re  al  pierentc  vengono  dall'  Alia  i pcrfccu- 
tori  della  fede, per  difcacciare  i Chiilliani 
dal  centro  della  Chrillianitàic  fpiantare  il 
Vcffillo  di  Chiifto>pcr  piantarui  quello  di 
Mahòmetto..  y 
^ \ Caaalicre  la  Religione  Chriftiària  ri- 
toineràjielk Tue  virtoric  > quando  i Go-. 
uernati^i  di.Roma  Icuaranno  via  , l*or- 
gogiTcTo  faffo  , introdotto  nella  Chiclà 
lotto  falfo  pictefto  di  decoro  , cvirimet- 
ccranno  la  modcllia  primfciua  ^ la  quale 
fólo  ballerà  à. di llruggete  il  luilb  : effen-^ 
do  cófa  pur  troppo  nota  nella  mente  de*  . 
più  ^zelaìici fedeli, che  il  UilTo  degli  Eccle- 
fiafttòi' dffen^  fiore  de'  refoii  de'  ^o- 

Non  Yógte  turbar  più  la  fua  attentione  ' 

à,Gaua- 


UAmbasciatA  di 
o Caualicre  con  vn  difcorfo  che  ramane^ 
il  ciioic  di  chi  ha  fenfo  , gli  dico  Colo  cli©^ 

per  calcolo  fatto  da  buoni  Chriftiani  , s'c^ 
trouato  >.,che  prefi  la  metà  de*  danari  chei 
(pendono  in  lufio  gli  EcclefialHci  > .e 
metà  di  quelli  migliaia  , anzi  milioni  di?i 
feudi  che  s’impiegano  nc'  noftei  Tempiii  .^ 
per  folennizzar tante  faftofiilime Eclte hof  ^ 
ra  di  quello,  &c  hora  di  quell  altro  Saiicoj^ 
6c  il  terzo  Colo  degli  ovi,à:  argenti, & o^niy 
forte  di  Gemme  che  pendono  inutili  ncUev 
Mura  delle  Capelle  , che  tutto  quello  ba-  - 
flarebbc  à ruinar  1^  Setta  Mahomcttana,6c^ 
à riftabilir  in  tutta  l’Afia  la  Religione f 
Chcilliana, mentre  quella  fomma  afcendcr- 
rebbeà  più, di  due  cento  milioni  difeudj>,^ 
fomma  badante  à far  tremare  la  T erra,fcnr?^ 
za  incom modale  la  Chiefa,tSdaggr3.»àre  i,> 
Popoli.ma  col  diminuire  folc  ii  lupcrfluo») 
c l’inutile. 


» V - 
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E ragioni  predette  non  difpÌACqiieroit 
^ à Remo  , onde  notò  n.d  fuo  libretta»-, 
di  memorie  alcune  paxcicolavita.  ,Iii;t^n-h 
to  vedendoli  alTii  auanci  nello  Stato  £c-^^, 
clcfiadico,  efempre  incognito/cnza  qiw-  - 

lificaifii 
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lificàrfi  Ambafciacore, pensò  di  dare  auui^*^ 

Co  a Romani  del  fuo  viaggio,  c della  qua-, 
licà  della  ruaperfona  § onde  vi  (pedi  per, 
qucfto  effetto  in  Roma  à tutte  diligenze  il. 
fuo  Madro  di  Cafa,che  venne  ricemito  da' 
Romani  con  fommo  gÌLibilo,non  trouan- 
do  rifrigerio  maggiore  , nelle  meftitic. 
prefenti,  chela  memoria  del  bene  goduto.  , 
ne'  tempi»  primiiiui  > e particoUrmcntc. 
quando  erano  gpuernati  da  quei  tali  Go«^ 
uematori,che  erano  intercflàti  all’  aiianzo. 

- della  Patri 

Fatto  il  Maftro  di  Cafa  il  complimen- 
to doiuito  Cc  ncricoinò  dal  Padrone  , i. 
Romani  mandarono  rubito  all’  incontro . 
di  Remo  due  de*  loto  Senatori  , pctprer^ 
gallo  à voler foUecitarc  il  viaggio>  &c  af-' 
frettare  i paffi , già  che  i Cittadini  l’afpet- 
tauano  con  grandiffima  impatienza , fpc- 
rando  che  la  llia  venuta  foflè  per  cambiar-- 
li  lo  flato  mifcio  della  loro  fortuna  , c 
trouar  qualche  modo  da  metter  la  Città  in, 

lipoib.  ^ ..  ^ ^ v4> 

- Abbracciò  Remo  i due  Senatori  con 
ogni  affetto^c  benché  quefti  haudicro  or- 
dine di  accompagnarlo  fino  à. Roma  ad-, 

*'  ognii 


Digitized  by  Google 


I * 

! tCo  L’Ambasciata  di  - 

ogni  modo  egli  noi  volte  pcrmcrrcrc  , ri- 
I inandandoli  indiecro  carichi  di  folide , 6c 
: afièttiiofc  promctic.  - . 

Il  giorno  regnente  capirò  vn  altro  pure  • 
mandato  da*  Romani  con  vn  Prercnre,noft 
haiiendo  quelli  voluto  mancare  alfolito' 
officio  di  gentilezza,  che  fiiol  compartirti^ 
a’  Miniftii  piiblici.  Remo  ringraiiò  i Cit- 
tadini,& il  Port2tore>  & houeiido  ordina-; 
to  che  fi  aprille  la  Scarola,non  trono  altro-; 
di  dentro  chevn  Fafeio  di  diffèrenn  Com^ 
pofitioni  Poetiche, di  che  reftò  molto  ma-.- 
rauigliato  , onde  occoitofi  di  ciò  qucilo- 
chc  gli  h.nicua  porto  nelle  mani  ii  Pivion-  • 
te  , per  torgli  dalla  tefta  ogni  finirtroXoI-  ' 
petto  così  picfcà  dirgli. 

Eccellcntiffimo  Signore  , li  Gouerna- 
tori  di  Roma  > hanno  ridotto  in  viioitato- 
fi  cnlamitofo  ipoucri  Romani,  coniarne 
ftoifioni  5 egrauezzc  > che  quali  non  gli  , 
rcrta  hormai  altro  modo  di  viueic  , .che, 
con  quel  poco  che  guadagnano  da  qual-^ 
che  tratto  di  penna  , onde  fi  impiegano 
■ dalla  mattna  à fera  alla  compofitione  di  . 

:•  -Parquiiintc  , e verfi  fati  rici  ^ di  che  folo^' 

' in  quelli  tempi '^cercano  .caricarfi  -i  Caua- 
- ~ licrh 
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Iteci  che  vaggianoin  Roma^fecuriefiven- 
dee  li  i caf  o cofto  j e canto  più  al  prcÉcntc 
che  iiamo  nella  Sede  vacante  > ccouandofi  . 
niateria  propria  à làtcriggiafc.  Che  peto 
prego  l’£ccciknza  volbra  di  hauere  per . 
ifculàti  i mei  compacrioci  > e gradire  quel 
poco  die  danno  , in  luogo  di  quel  molco 
che  vorrebhono  dare  > quando  non  (egli 
leuailè  da*  Gouernatori  di  Roma  ogni 
poillbiltàdi  dar  cofa  maggiore.  L’accetei 
rEocellenza  voftra  con  affetto  di  cuore> 
perche  qucftr  (òno  i frutti  più  dolci  che 
ià  partorire  Roma  nel  tempo  di  fede  va- 
cante, 

. Gradì  molto  Remo  il  complimento  di 
quello  pelTonaggio^ondc  gli  refei  dpuuti 
ringiatiamcmi  con  la  Tua  lolita  ciuiltà  , e 
lo  rimandi  non  vuoto  di  Doni  t e poco.  - 
doppo  poftofi  à federe  vicino  al  Tauoli- 
nofcelic  rvn  doppo  f altro  tutti,!  FoghV 
guardando  il  Titolo  di  ciafeheduna  d.  l- 
le  Compofitioni  , piacendoli  della  mag^ 
gior  parte  la  bizzara  inuentione  5 , e noti 
contento  di  ciò  impatientc  difaperne  la 
foftanza,  chiamò  il  fuo  fegrctario , e vol- 
le che  Icggcllc  il  tutto  *.  .fcriza  però  che 

*'■'  - aldi 

t , 
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aldi  vi  afcolcaiIcro,per  non  riuelar  quel- 
lo  potcflt  n’ncontrarfi  di  Icgrctto.  Sapen-'^ 
do  bcn.diino  ch«  in  cali  congiuiuute  il  ri- . 
cerca  come  ncruo  principale  d’ogni  buo- . 
na  riiifcica  ha  icgrctezza.  Furore  dunque 
dai  predetto  Segretario  lette  caliCompo- . 
iitiomM’vna  doppo  l'altea  nella  ibrida  che 
fegiic. 
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. LENO  Z Z E 

DI  Madonna  Dataria , con  Maftr© 

Simone.  _ 

Jl^ra  mufa  eprt  al  amicale  fafiojk  - 

Di  Donna  Dataria  le  no^e  canta  \ {• 
Che  di  Majìre  Simon  s*èxfatta  Spo/a» 

D in  capo  a none  rnefi  ella  fi  vanta 
Di  portami  nel  fml  Settentrionale^ 

Vna  ntioua  Erefa  i^uando  s* infanta, 
j4aff)icefk  di  matrunonio  talè^ 

Ottohen  che  l'entrate  amminiftrana% 

Et  Al^lin  ne  fu  fcaltro  fenfaleu.  ^ 

E all'  hot  che  la  ClernenzA  agonìz^aua 
Chefk  di  lei  giufliffima  Tutrice^ 

L e fue  noffe  Simone  accelleraua, 

E pria yche  la  Canuta  flatrìce^ 
Rendeffedifuavhailfilrecifi 
Refio  conchiiijo  l'Imeneo  E elice,  ^ ■ 

Eojpigliof  à tal'  aunifi 
Che  il  nome  di  Fanone  hormai  cedea> 
Jìlejuanto fereno  C affitto  vifo 
E s' in  Roma  il  Dominilo  egli  per  dea 
Eagratia  racqitijlaua  in  vn  momento 
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Di  Doma  Datnria^che  gli  fìt  rea* 

Che  per  retider  tjuel  mifero  contento 
P^ersòfiuradi  lui  lemajje  d'ora  - < 

Che  à rallegra/ aftrmfol  l'oro  è intenta 
Onde  in  par  tè  ti  diè  luogo  al  mortola 
E neU'  ofiurità  d'orrìao  latto  >. 

Qaegl'  aurei  lampi  gl*  apportar  rifiore* 

E s*ei  refiiua  di  richezjtje  afciatta 
E mal  vtfiaa  nel  rigor  del  verno 
La  grappa  di  San  Pier  lo  copr't  tuttoi 
Mà  perche  fof e il  do.jatifto  oterno 

Il  Carpegna  notar  rogo  futgl  atti,  . • 
E firiuendo  jpiegò  piu  d*vn  interno, 

E ql*  altri  PaUtin^che  non  far  matti  " ' 
Nel  Dotale  frumento  entrare  k parte^ 

E fi  fecero  includer  in  epuei pattù 
Così  s* empir  di  furhar te  le  Carter 
Che  fempr e potè  a Pefieri  faranno 
Ma  per  hora  lefciamoli  da  part^* 

Vniti  iti  tanto  a ctithrar fin  vanno 
I giocondi  Sponfiilik  lièta  mensa  . 

In  cui  li  Spofi  in  primo  luogo  flanno. 

La  tamia  s*empìcon^pompa  immenfa 
DiMbi  PeUèqriniy€  Oltramontani  ■ - 

' E aìT  hor  dipen Jktìarfi  ogn  vnopenja, 

I piu  Pelaùfurono  THijfani.  ^ - 

Tutti 
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T“utti  bene  ao^nflatt^eben  compoJH 
Dalle  piu  ejp  ertele  induflriofe  rnanù 
'Tornare  in  dietro  aj]aiftufati,e  arrofti 
Che  non  potè  mangiar  l'ingorda  gent^ 
Per  eh' eran  troppo  durUe  troppo  tofti, 
j^pparue  vna  gran  Torta  immantinente 
E fiibito  eh*  in  Tamia  fit  pojh 
I ^iu ghiotti  volean  panerei  il  dente» 
Aia  OttoboìiyC  AXT^l'tn  confaeeia  torta 
La  tolfero  dammi  a epuei  ooloji 
Dieendo  fol  per  noi  fatta  è la  Torta* 

E con  quella  eon  modi  affettuofi 

Come  svfa  ad  vn  fempliee  Bambino 
Azjjolino  irnboeeaua  Rojpigliofi* 

A euifeparte  Antonio  Barberino 
Della  pietanza  Jua,perehe  mal  fané 
Dij]e,eh*  à lui  bafkiua  vn  bifiottino. 
Tacci  Chigi  ad  A^uin  di  buon  Rojjiano 
Che  s*à  me  tifa  alla  Spoja  il  pie  premea 
Ella  fe  entrarlo  in  Camera  pian  piano» 
Pefear  con  la  forcina  fi  vedeua 
Caftaldo  entr'  vn  Pafiiccio^e  furbo  etrìfio 
Al  vicino  la  parte  egli  toglieua. 

Nè f sa  com*  in  Tamia  fu  vifto 
Ma  con  gran  doni  della  grafia  ambita 
Di  Donna  Datarìa  fec  egli  acquifto» 

Seruì 
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Serm  dtl  Bacchetto  molta  geme  ardita 
Il  Pilaflro fu  Scalco fC  in  vn*  ijhint^ 

Egli  refe  la  Tavola  imbandita. 

Vela  Strada  da pr attico  Trinciante  - 
Che  ben  le  congiunture  hebbe  trottato  . 

EH  farfi  ricco  yft  già  fìt  birbante»' 

Il  CojkiaHth  che  gli  Jkiua  al  lato 
Jldofirandofi  famelico  dhonor^  , 

Efè  hauerlivn  boccon  non  meritato. 
JHoltipuregufkiroil buonjapore  ^ 

Di  quei  piatti  fuaui^e  delicati,  ~ * 

Afa  Strada  Par afito  hebbe  il  miglior e< 
1 vannini  Canon  fcannonicati 
Seruian  à menfa^e  fi  morian  di  fame 
Ch’ogni  cofa  mangiorno  i Conuitatù ... 

Ne  potendo  fatiar  due  loro  brame 
Per  render  l*vna%e  l* altra  affatto  lieta 
Dì jpofitr  le  nudrian  vigliacche  br àme* 
Gl’aliri  poi  della  Camera  ficreta 
Pvrtand*  i Piatti  andauano  bufando 
Qmlche  rilieuoper  non  far  la  Dieta,  \ 
Alcuni  delle  nozxfi  hebber*  il  Bando 
N è patterò  ajjaggiar  quei  Cibi  rari-  . 
Hauendo  con  Simone  odio  ejecrando. 
Colonna, CaetanySaluiathe  Maru 
Maffitìà^e  Rinuain  nm  v hebber  luogo 

Per  eh*  erano 
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perche  erano  del  meno  Amici  cari» 

Alà  Ginnettì^e  Adanfron  mangìaronpoco 
Con  Alari  in  vn  Canton  della  Creden?i,a 
eh*  à lor  mando  certi  rifi:eddi  il  fuoco» 
Sforzatche  con  la  [olita  infilenTia 
Vretendeua  d'entrar  nella  Cuccagna 
C,on [corno [ito  del  pranfo  refto  fenica* 

Alà  in  vanyfe  non  matigìo,  [i  duole , e lagna. 
Poiché  temendo  di  non  venir  in  meno 
Pria  [atollar [ivolje  à Pan  di  Spagna» 

. Sol  con  ragion  dee  tjuerelarfià  pieno 
Il  figlio  dlvn  Signore  il  piìt  henìgnoy 
E il  piti  degno, eh'  alberghi  al  [ebro  in  fino 
Difie  al [ancùdlo  il  Pantalon  maligno 
Hall*  età  [uà  ejuelpofto  hauria  nociuto  - 
, E l'efiliifi  cos)  con  vn  bel  ghigno»  \ 

In  tal  maniera  il  ?netiano  afluto 
Ammeffe  nel  Conuito  i più  Plebei 
E [é  de'  mer  ite  noli  rifiuto» 

» T"ermi..arono  al  fin  <^uegl*:  Imenei 
E Jotollo  ciafiun  part)  bel  belio 
E.  la  Spofa  refio  tra  parifii.  ■... 

Di  Pietro  in  tanto  il [uccejjor  di  Chriflo 
Di  {juefio  Simoniaco  empio  confortio 
Perche  taccia  ogni  Eretico  Rubelloy 
Faccia  in  breue  [eguir  giufto  Diuortio» 

SONETTO 
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SONETTO 


Sopra  il  Conclaue. 

. ' • 

Sembrai  nouello  Inferno  hoggi  il  Conci 
Oue  chiaro  € l*honor  la  pena  e certAy 
p piu  tormenta  la  jperan%a  incerta  * ^ 

, Che  il  danaio  iftejjb  ancor  che  acerbo  o 
graueLf» 

Oflinato  voler  ne  tien  la  chiane^ 

Fido  compagno  della  frode  ejferto  ■ 

E dalla  parte  alt  infelici  aperto 
Uvfcir  affai  piu  che  alt  entrar  fi  patita* 
Mirati fluol  di  Tantal  i nouelli. 

Di  Titii  in  preda  à rapidi  Ahmo  Iteri 
1 pon  dalle  Ruote  affaticati, 

Coficon  prezxfi  d* animo , e di  corz^ 

E dlabbifft  di  pene  ogni  hor  bramati 
$i  comprano  qua  offa  caduchi  homri. 


II 
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IL  FESTINO 

del  Conclave. 

Signori  mm,già  che  fen  va  il  ntgotie^ 

Di  far  il  Papa  al  qiorrto  del gmditie . 

Per  non  cader  in  ejaalche  bratto  vitie  ' 
ì^on  e ben  fatto  k UlangHÌdir  nell*  OtÌ9 
^ai parno  al  CttmettalCiOgm  Facchino  ; 
Non  eh*  i Principi piglUnp  piacere, 

Però  fi  k voiguflafe  il  mio  penpere 
lovorreichefacefìmovnfePino, 

Copdi^ 'Barbar in  ilcai  filazxo 
Conpjie/mepa  folla  y€  confnpone  i'] 

Per  jptngerkptr  dar  qualche  [grugnóne 
Cefi  che  fatfil  vedrajfi  a vn  P^g^X^Ì' 
Rijpoper  tutti  quanti  e viua,e  viua 
Signori  s\,che  far  noi  l o vogliamo 
Su  prePo  conclupon,chepiù  tardiamo^ 
Venga  Cembal,Violin ^ Ciufolo,e  Piua, 
Non  vi  è copt  piu  bella  della  danz,a,  , 

E di  quefia  fiagion  non  troppo  calda  > 
Con  ballar  la  perfina  p rif calda 
Siabenedetto  ehi  trottò Pvptnz/t* 

Piano  per  cortepa.  non  tanta  fretta 

H Replicò 
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Replico  BarherinMfogna  pria 
-Tronar  chi  nelfitonar  ejpertofia 
SevogHam%chelafefafiaperfetta, 

In  me  Vidoniall*  hoTidiJfe  s’accopia 
Di  hallaridi  finar  peritia,&  arte^ 

Onde  facendo  ,e  l'vna^e  l* altra  part^ 
Sonero  per  adejjo  l*arpa  doppia» 

Son  contento  ripiglia  Barberino 

Voi  Carlo  poi  jSfepote  amato  e degno^ 

" Che  feie  mezjLO  Cieco  io  fo  difigno 
Chedebbiatefinar' il  Violino,  . 

Antonio  yC  voi  fratei  poi  che*  abbattmo 
Dal  mal  vi  veggio  te  coji  fiacco fet^ 

Non  vm  fatui  ballar y ma  toccarete^  *■ 

Il  voflro  JhauTjJìmo  lento, 

V mga  Acijinauiua  col fito  Calafcione^ 

E rapifia  ogni  cuor  tant*  A rmonia, 
fatelivoiPahiZjtà  compagnia  • . x 
Col  voflro  Jpoterfato  TriobonCLa, 
Niunoflaych*  à Caracciolicontrafli  . 

Di  ricercar  ftil  Cembalo  Tofiitio 
Sarebbe  vnmamfeflopregtuditio  , 

A vn  huomfi  brano  Jhnator  di  Tafti, 
jMolt*  altri finyche  brarnan  far  da  Orfei 
Chila  Rebeccaye  chi  la  corna  mnfa  ^ I 
Hàinrmnymàtgfe^flamHfkaconfuJa  . - | 
- Sarta 
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' S aria  la  fimgùga  de gV  H ebrei,  ' 

7 fonatori  àuncfue  in  vn  momento 
Si pofer gl'  Infir omenti  ad  accordar^ 
Pofiia  tutti  fonando  à faltellàr^ 
j Inmtariarjuel  nobile  concetto, 

Aia  naccjue  à vn  tratto  vna  contefa  rea 
Pra  Chigi , Barberiny  Medici  ed  B/le^ 

E facilmente  fi  rompe an  le  tefl^ 

Se  in  me^xo  qualchedun  non  fi  me  t tea, 
f^*€ra  vnfaca]jo,ev*era  vn  parapiglia 
Ch'ogn*  vn  del  ballo  effervolea  il Maeflroy 
Aia  lo  Squadro  con  modo  accorto y e dejìro 
DiJJeydiregga  ognvn  la /ita /quadriglia, 

1 1 primo  fu  G inetto  à entrare  in  ballo. 

Ai  a fatto  appena  hauea  la  rtuerenl(a^ 

Che  rttrouojfi  fubito  in  cadenl^a, 

E fe  nvfct  con  volto  me/hy  e giallo,  • 
Bench'  à Carpegna  i pievi' eran  co??quaj[i 
Speraua  di  guidar  corri  vna  /àrda, 

Aia  quando  poi  fonaron  la  gagliarda 
N onfece  vn  fol,  non  cheli  cinque pajfi. 

Eh  ancor  la  forte  à Gabriel  contraria 
P ero,  che  non  battendo  mai  imparata 
Trouando/i  co?ifu/òy& hnbrogliato 

Altro  non  fece  mah  che  pajfi  in  aria,  " ‘ 

Fac  chinetti  fen  'ferine  à Rompicollo 

H i Grìdac' 
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Gridacchiando  ad  Antonio,  alUgrt  Gcbbi 
\ tJon  mi  Siate  qui  à far  gl'  affiittt  Geobbi 
I Sii  cor  contentOiC  le  bifaccie  in  Colio. 
CenivnfcACcU  penfier  venUfinando 
Chejpep fuona  all*  ombra  d*vnfuo  Fdigm 
Et  0 ferendo  al  Re  delC  Api  omaggio 
Con  altri  mafcherati  iua  filtando. 

A tal  fuon  Barberingià  s* accingeà 
i A far  quattro  balbetti  in prefiia  in  prefiia 

I Siringa!uzM>sing;ncaiefilprefcÌA  , 

Sin  la/òttana  alzjtta  eglis*hauea. 

La  voftra  pretenjìon  la  fejb  haguaflà  - 

pedici  dij]e»e  ogn  huomfiupido  refki 

Che  tal  flultitiiTentrar  vipojfa  in  te  fa 

Ventun*  anno  di  ballo  non  vi  ba fai 
Entra  furiofo  il  Gallico  Drapello  - . 

, £f e firfnOiBuglionyRetT^e  Mancino,  ^ 

, Antonio  ancor ^ch* infermo,  e Maldachino 

E ciafihedtin/altana  agile,e  fuello.  ' 

^Fha  regia  corrente  iti  dolce  metrò 

'Eutti  cantando  prefero  a ballare 

Ma  voi  RetTjton  li  volfefeguitare 

E Jdrucciolo  nel  ritornar  in  dietro» 
X)iJ]evoifetenelCeruellooffefi' 

Che  modo  di  danz/tre  i rqiai  coteflo. 

' Jt  braccio  ho  r otto %il  capo  mifirtpefioy 
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yo  ptH  tofto  danz/ir  con  maganz^efi.^ 

I Malànckin^e Mancin  vienten'e  sh 
' Cogito  proprio  vn  po  piu  ballar  conte  ^ 
Maqueììoy  a Ini:  fon  fracco  morto  ohirnìy 
Balla  pur  (guanto  vuoi  fer  'Triilulu* 

Efle  aW  vfanzA  anticha  Ferraref^ 
Danzar  volea,ma  dijJero:in  tal  ballo  ' 
Ninno  per  certo  accompagrtar  vorrallo 
Balli fot  dunque  all*  vfo  modanefef 
1 Fatta  hauria  vn  Polacco  far  ab  anda 

Or  fino  i e ancor  la  Lisbonéfa  vn  poco» 

Se  non  venia  correndo  a dirle  il  Coco 
yjciie  fuor ^mia figlia  vi  domanda 
Con  Muc  eia  grane  dadty  confojfiego 
Sen  viene  à lento  pie^  Plbero  ftuolo 
Ciafeun^  bendo  Italiani fernbra  Spagnuolo 
A Intendo  da  Don  Gii)  da  Don  Diego, 
JHediciìS forzate  il  P ap agallo  Raggio» 

I ■ Saltelli  con  V'ifiontiye  con  Langerauio» 

■ Epernon  far  ad  Acquauiua  agggrauio 

Dijjérygli t enga  il  Calafiione  vn  Paggio, 
Indi  Leopoldo  J)or su  niunaperfona 
Si  muoua  ,y?  non  vuol  de* pugni  in  faccia» 
Prima  il  Ballo  del  Ducaye  poi fi  faccia 
Vn  Villan  di  Spagna yC  la  Ceeeona, 

Sii  dunque  lietifattiye  non  parola 

H 3 EmoLo 
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ogn^  vm  compagno 
Et  ohedienti  ad ognivoglìn  mtH’  • 
f rendite  tutti  ejuefte  caflagnole, .. 

Jn  vdir  caflagnole  mentouare' 

SfoTl^iChe  fifimiuafam  terribile. 
Credendo  foflirobbacorhmeflibile  ’ 

Le  cominciò  cadenti  a roficare, 

Medici  poi  venga  à ballar  d* accòrdo 
Ogni  j^mbro^ianOyCgni  Partenopeo^  ■ 
Oflinatopero  piu  d'vn  Giudeo  - 
' Chi firife  dipigliar^chi  d’ejf'er fìrdo, 
t,gli  éUP  hora.'o  che  inuent  ioncina^ . ■ 
iMa  vn  dì far  anni  il  configtio  di flaào . 
D'efla  Dejfkbediemia  rnuy  enoiado 
Ballar  ben  benefit  la  tremòntina,  ^ ;« 
Liti  irato  efcìamò'.non  rnerta  lode 
Qt^fta  ceconayio  parlo  fol  perzjelo 
j4gP  huomìn  pif.gi  ella  non  piace  vn  pelo^ 
Chi  è da  JBuffon  > piu  che  dagemifode*  * 
Noicofivogliamlapanènofira 
' Don  Hajfta  ris^ofii  e be?i  che  prendete' 
Qm  non  c‘ entra,  e voiipero  corre  te  - . v 
Afarii fipraflante in cafiivoflraé  * 

C rte perfine firupulo/èi^e 'Tot iche 
Giuro  al  Cielyfnl  fan  pur /aitar  l'humore, 
Ma feflarete  della. danzA/uorey.  i , . 
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Voi  che  fate  il  Gratiano  delle  Coniche»  f 
ArìAdyè  vn  hallo  perfetto  àmeniniglia 
Soggtunfe  pio, chi  lo  condanna  e Matto 
Quindi comparae  fuhito,  e disfatto 
Con  la  Cai  ZA  attilata^e  la  gotiglia» 

O fojje  opinione, 0 foJJ'e  cafò  ? 

Acquauìua  fciancato  k tatti parue, 

Aia  ballando  vn  tantin  in  ratto  diffamo 
Che  vi  venne  tirato  per  il  nafo» 

Sonate  ame  adejfo  la  CeJarine, 

Hajpa  ordinò,  eh* ancor  non  fonoflraccho, 
Ma  per  hauer  in  corpo  troppo  bacca 
Non  ballò piu,che  li /cappa  l*vrij?a, 

Corfi  Brancaccio  alla  fejiofa guerra 
E ballar  pretendea  la  Spagnoletta  ' 

Mà  facendoli  Sfor/A  vna  Cianchetta, 

Dìe fènzA  rerntfion  il  Ctd  per  terra»  • 

La  foia  infede  Ila  fchiera  Barberina, 

Rojjetti,  e ìnner  con  troppa  ingratittidiniiJ^ 
Gli  par  ne  proprio  vna  beatitudine . 

Ad  entrar  nella  danza  fiorentina,  . 

Nerli,  clr  Acci  aioli  con  volti  a/cofi 
SegHÌtaron  il  ballo  di  FiorenzAì 
Aia  già  ConceJJ'a  k Vhor  n*hauea  iicenzA 
Il  Benigno,  e cortefe  Rofii^liofi, 

> Vien  Chigi  poi  coti,  la /ita  fdjundra  in  numera  . 
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E pien  di Jpeme  di  /kagran  pojjanzj/L 
La jpiega  tana  e^iianta  in  ordinanja^ 

Et  ammi  rato  ogn  hnoJa guardiate  numera, 
Bon  Compagno  Bonel jCarajfate  Biehiy 
CaraccioIiiPalHzxJiEUiye  Delfino, 
PiccolomtniiSpinofa,e  Corfino, 

Grand*  inuentor  di  Cab  al  e, e d'intrtchu 
Barbarigo jV' \don,Litta,e  Bonuifi% 
CelfiyConti,  Roberti, e infietn  Raffone^ 
Sigifmondo  con  ligure yFranzjone, 

E Nini  al  fin  con  la  fua  bocca  al  Rifi^  “ 

Eatta,chefu  quella  fiiperba  rnoflra 
Tornarono  i fonatori  al  loro  Fffcio, 
Qtfindi per  dar  difita  potenzia  indicio 
Suelto  di  piede  ognuno  fi  dimoftr a, 

C tracciai  dij]e:ah  non  mi  fate  ingiuria 
Vif  pria  ballar\poi  ball a,e fi  vagheggia 
Aia  fcappandoli  in  queflo  vna  Correggia: 
^ ^l  Cembalo  torno  piu  che  di  furia* 

Fate  largo  fchiamazjtja  inan'if  Chigi 
Al  mio  eompatriotta  4l  mio  parente 
Che  danzjerà  piulefio  d*vn far  gente 
Hor  che  tutto  e aggiufiato  con  Parigù 
Gnaffe: Rijponde  il  Cardinal  F rance/co. 

Tu  quejki  Volta  à fe  non  rninfinocchiy  - 
Però , eh* aperti  han già,  i 


Gattini  occhi 
Elei 
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"Elei  Tnioife  vifeotta  andate  al fìc/cOt 
Stufimi fiarn  delle Senefidanz^Cy 
Credete  urne  farebbe  troppo  fiejjb 
Dijpiace  d lungo  andar ,vn  ballo  iflejjo 
E filo  e bely^uando  vi  fin  rnutm'Xc, 

Non  fiate  hoimeycon  ^uejfia  faccia  rigida 
Dice  Sauelli  all'  Impupato  Celfiy 
Ben  prefio  voi  farete  vn falto  eccelfi  ^ 

Con  CiciayNìnayHucciaffQllayeBrigiday 
Oh  fio  liol  mioyfil  ipuefia  eia  miafiifja 
T'roppohà  in  horror  ytr  oppo  àb  borri  fi  e Roma 
Schiaua  vederfida  PapeJJk  Dama 
El  porpora  vefiire  il  mio  Rautz^a, 

Bo?mifi per  timor  di  gualche  burla 
Fuggi  da  vnafenefira,  in  vn  Cortile^ 

Ma  Carafaynon  fiate  ohibo  fi  vile 
Che  di  vofira  temenzA  ogn*huomfi burla» 
fior  aprir  vi  farò  non  dubitate 
Son  rjuì  per  voi  con  fiada,  e con  pugnaleì 
Adii  per  farlo  c afe  ar  fuor  le  ficaie 
Per  ordine  dlTofcana  infiponate. 

Beni  he  fembr  affé  fiaccole  fenA.a  leda 
Fece  le  for^  d' Ercole  Boncllly  . 

E.  à lettere  di  fi  atola  Sane  Ili 
di  firifje  non  plus  vltra  in  fu  la  fchlena. 
Lafiìò  Farpay  e nel  Ballo  entro  V'idòniy 
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Ma  volte  far  evn  Mio  cofiarditox 

Che  là  fitenga  di /pago  infraccidko 
Si  ruppe  à vn  trattole  e adderò  i CalXonii . 
Bichu  Due  Chigiy  e Piecolomtni . 

F ero  con  Bici  vn  inclita  follia^ 

Come  fogliano  àSter.a  in  compagnia 
Ballar  al fòllcon  le  Donneyegl%uominh . 
Jfà  da  Giurifionjùlto  sputa  tondo,  ^ - 

f^e/iitq  s era  alcun  da  feruofciocco  ; ; . 
y^no  daParafitOiVn  da.Pitoccoy 
N ini  in  velie, Domc/cà,e  SigiJmondd\ 
Comincio jfi  all*  hot  Celfid  inuiperire, 

B in  addochiar  ^uel  feminile  arnefe^  .^ 
Venir  volendo  fubito  alle  pre/è  " 

Vi fuper  raffrenarlo  a ÌHre,eà  dire. 
Q^flo  a M piace  dipe/hr  Pagliata  - ^ 
MaldachinylmpetialpRag^jé^  Orfintr^^j 
Con  vn  Pijtelin  man, e vn  mor tarino  > 
Teron  d* accordo  vna  manicinata* , 

Sirìlla  RobertiiO  la  giuro  ad  Apollo 
Voglio  pefiar  anch*  io  niun faccia  ibpazxpr^ 
Ma  nelfoppar  diede  fi  gran  ftramal^jo  • 
Che  il  piè jfuoltofi,e  poco  meno  Hkollo*  - 
Poi  benché  zfifpo  » ancor  che  non  fia  Mufico  ì 
V'uolJonar.tVuol  ballar  la  Romanejca* 
Mamnvìdendo  lanima  famejca 
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iyiJj'e:lafcta7nop4r,  'uen(^hi  il  Certifico^  ^ 

Die  Carrafa  vnforìhon^o gdd^ 

Allo  flocco  vna  rhan  l'altra  lo  Jcddòy  • ^ 

Eccoyche  tipetto  in  prima  mi  denudo  - 
E k duellar  in  ballo  io  vi  sfido, 

Q^i flamo  k RomayVoi  darete  in  AJjo  • ^ 

Celfì  r anert e y€  a voi  daran  la  baia 
Ite  allo 'Xauenaroyitenek  chìaiay 
O k Pofilipo  kfar  dello fìnargiafiò, 

' Spinola  infìem  Fran'j^oni  arditi,efi'anchi^ 

K ?liirji  tutti  alla  faracincfca  • 

B alterno  vna  bellìffma  morejca  ' 

Et  ogn  vn  grido  vìua  li  mori  bianchi.  ' 
Qjiefl‘  applaufo  in  v dir  Nini ^e  Rafponi 
ò' andar  da  morianch*  ejjl  k traueflirei  • 

Boi  battendo  fi  creddero  venirz^  • 

Con  le  jpade  non  gik^ma  co  i baftonu 
BarbarigOyC  Del  fin  al  paro  al  paro 
f'^enian  facendo  il  bailo  della  Torcia^ 

Ma  per  ejjer  dì  razoA  affai  /pilorcra  * ^ 

Due  candele  ài  fego  in  man  poì’fnro.' 

Prefer  l^tfcontì  in  Mez^OyC  ChighC  Nini 
Sfidandoli  k giocar  alla  Cif tetta. 

Con  mira  di  gettar  li  la  Beretta 
Per  certi  lor  non  penetrati  fini, 

, Ei  p ero,  che  non  era  vno  fiìna  /o  ' ' - - ‘ 

H S\iccoyik^ 

V*  . 
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accorfidelTrionfo  alla  bel  prima: 

JE  diJ}e:o làfignor  mimiamo  Rima, 

A ’fne  piace  giocar  alla  Reale, 

Voi  mi  vorreftiimpaniar  nelVifcof’ 

Non fonmiga  vn merlotto  > ò vn’Tordom:. 
Con  chi  trattar  credeteìhor  hor  vi  fò 
Il  ballo  del piantone^evi  chiarifio, 
QhigiiChe fianco  ancor  non  et  ayinHÌta  ' 

Con  vn  bel  ghigno  il  firn  Corfin  diletto 
Gli  giura  non  hauer  maggior  diletto 
Che  diDanz,^rcon  luilajamritai. 
T^ronui  in  oltre  di piu  balli  in  fajcio 
Di  Napoli  idi  Luccayedi  Milano  y 
E al  vero  RomagnolOy& al  Romano. 

Che  io  di  narrar  per  breuità  tralajcia, . ' 
Jpta  Bon  compagno  al  fiitìH  di  ceirat  & Arpe  ; 
Già  maidal  Ballo  vfcir  non  volfe fuori 
Sfiufandoficon  dityche  hanea  tir/iori 
Di  confiimar  le  fuole  dielle fiarpe* 

Dalla  Sedia  repente  Altieri  Alzfifie»  - 
Sjratteipiediye  lemanygonfialegote.. 
Mordefii  labriy  almi  U CapOy  & alfn  notti». 
PJh  Itmgo  tepoftar fermo  alle  Mofie,  [f  u&te. 
Che  Diafiol farete  (^uefia  notte,  ... 
Siete  impat^itiyòfietejpir  itati;  ... 

Jg^oramifuer gogna  Parentadi»  - . 

Che, 
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Gite  à filar^ìte  à mangiar  ricotte, 

Jo  <^HÌ  non  so  veder  vn  per  miracolo  ^ 
BallaYiCome  ballar  fi  doueria 
Per  miafe^mi  vien  vogliale  fan  tafia 
D' impararui  a ballar  k Juon  di  bacoloi , 

Kn  gobbo,vn  tefo^vn  va  con  collo  torto 
V n firinge  il  Mnfio , vno  (palanca  gf  occhi 
Vn  par  che  cachi  ^ vn  par  che  magi  gnocchi» 

Vn  fempre  ride»vn fèmpre piange  il  morto. 

Chi  guarda  il pauìrnento yC  ch'il  Jòlaro 
V n (juefio  inal(i  al fuonyva  indietro  quello , 

Io  mirOi  e nel  mirare  mifceruello 
Che  ballar  voglia  vn  Bufalo (o  vn  Somaro^, 
j^cqHaniua  per fidegno^eper  dispetto 
Col  manico  l'vrio  del  Calafcione 
Gridando:TH  mo  voie  nofigozjone 
jippi  la  SPI  PieKxo  di  Canipietto,  - 
patene  tanto  voifignor  Dottore 
Soggiunfe  Chigi iAfirà  non fiamo» 

^a  noi  mejjer  Clarion  non  vi  chiamamo  ■ 

A far  qui  della  fiampa  il  Correttore, 

,Albici  a luiìfne^ìo  di  me  nejjuno 
Pho  farlo  5 e farlo  ad  onta  V fira  io  voglio» 

Ma  d'Efie  all' horiDepongafit  Gorgoglio 
Via  fironTg  in  mezjj>»e  vn  boccon  per  vno. 

Con  due  forme  di /carpe »^-vn fcabello 

~ p con . 
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lefitia  Odeftàlòt 
,vn  bel  gioiel  di  talea'  , ^ 
Il  ballo  fece  delio  Jcarplntllo. 

Se?ìzA  berretta y e finzjn  ferraiolo 
' Santa  Croce  corretta  piccino 

I E li^atofi al  Collo  vn  Cordoncino  • 

Fece  il  ballò  del  fàrce  mofiarolo, 

* Cibo  danzAtta, ma  con  flofcia^e  Uffa  > 

' ì^ogliatE fi con/òlana  con  gC  aglietti 

' Poi  fenzA  piu  cercar  ballilo  balletti  ■ . 

; Giocar  folo  atteje  à toppa y e mafia^ , ■ 

! • Jnuincibile  fi  roflinatione 

Dell  otiojo  SpadayC  còfnevn  Rofpo- 
' Alle  fajjate  incoccia  il  pigro  Ciojpo 

, ' Solo  m*  aggrada  il  bai  lo  del  Poltrone, 

F.ìi  fatta  al  quantoAl  fuottOyC  al  ballo pauja 
Poiché  fividde  muto , e lacrimojh 
y * ' Starfene  avn  cantoajjljo  Rofpigliojòy 

E ogni  vn  fi  volfe  à intiefligar  la  Caufa» 

. Pvorupe  al  fin  : ninno  rn  imbroglia  o ìnfrajca  . 

Nemuouervnjolpafioiovopercertoy  • 

’’  Se  à fonar  non  mi  vengon  di  concerto  ^ . 

. Ombony  & Azjcjolin  la  Bergamafia,  > • 

.1  pian  piangete  oh  mio  dolce  lacornino  sy' 

« eh*  à coment  arai  noi  <jui  pronti fiarnef'  s 

% ' Phrhora  di  fonamela  penfiamo \ ^ - 

' Man^  - 

. . ' ^ 


E con fpttgOyC  con 
Portando  in  petto. 
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Manciate  intanto  ^ueflo  confortino,  •. 

Si  parlò  iìKeneiiano  e da  iridane 
iJarpa  ch*ei pttrfonana  hebbe preflata'- 
Mnin  fentìrvna  femplice  Arpepata’ 
Efclama.  il  Cremonefè:  o la  Coglione,'. 

Et  nè  sà  'jnanto  mè,  fors*  anche  più 
Oh  cjuanto  gioua  à far  in  efercitio 
Gran  contrapunto  ha  intefkt,^  Artificio'^ 
Che  io  ritorni  àfinar  penfilo  tu  ’ 

Non  mi  farete  poi  i^ueBo  di  ff  etto  ' * ^ 
Jdjpofe  (jnel  difcepol  veBro  infùono" 
yijpettate  vn  tantin  guanto  la  Jùono 
Col  mio  Compagno  al  noBro  l(acconetto, . 

Sfodero  prefo  vn  certo  Chitarrino' 

Jl  Adarcheggian  portato  dal  Paefe  ■ 

E il Jùono  Jùo  gran  marauiglia  refe  • l 

Eutte  le  corde  ejj'endo  disforzino. 

Giacomo  alF  bora.  In  gratta  non  s'affretti  » 
JLa  Citar  ed  a man  ejiiiui  à bell"  a^o 
Danfar  to  vuoimi J'enfin  del  difagioi  * 
Aia  il  ballo  poi  fot  termino  in  fioretti. 

Vidon  prefè  di'nuoHO  il  Jùo  firurnento 
E ^ueicol Jlil  leggiadro  iCfempr  e vano  • 
Facendo  vnfiperbijfimo  Cànano  • 

Diero  a gl"  ajlantivn  raro  godimento,  , 

/ ji^lQ.nìto  riman  chùm<^ue vede  ♦ , 

batterlo.' 
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Batter  lofi fHlitOyefivtlocfi  , % 

Qmndi  conclnfer  tutti  ad  vna  voce 
Come  Leon  di  man  fon  pur  di piede, 

Jc  farei  quant'  ogn  al tro  Capriol e 
^erli  dicea,e  al  pie  non  ho  podagre, 

M.a  per  certa  raggionyfittiche,o  Magie  - 
Ver  rnia^  dijgratia  il  medico  non  vuole, 
Bramaua  Altieri  il  povero  V'ecchione 
’ Nel  hallo  entrar  yma  co  fta  doglia,  e fcher^ 
Accio  ballar  non  poffa  in  fernpiterno  ^ 

GC  ha  tagliate  le  gambe  lo  ScjHadrone, 
Bona  Mefchin,  ballado  inciampa  e intoppa 
In  fomrna  egli  non  piacque  alle  brigate. 
Barena  appunto  il  miferabil  frate 
Vn  Pulcino  inuoltato  nella  ftoppa,  ^ 

Qui  di  mono  hor  con  voi  miei  habuaffi  », 
Dijje  Accwol,al. corpo  di  mia  Madre  , 
Dan/jtrvogl  iofebene  il  Signor  Padre  , ^ 
Contar  monete,m*inJegno,non  pajp 
Cor(i  ‘^mpacci grandi  à difrnura 
Ve  Bonacorfoyc /àbito ftraccoffi 
Quindi  ilprouerbio  in  lui  toflo  querojfi , v 
^ptto  d'AfnOyO  nulla, ò poco  dura*  j, 

Ecco  .Pallauicin  lacomolacomo  ; , » 

Sitopptoyfucidoyffuallidoy^irjuto 
JDiquàydi  laveniua/h/ienuto  _ 

^ Dal 
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DaI  Paefatìsdal  Pifloiefi  Giacomo» 

ÌKon  mnti  ChimyiniiO  Chitarroni 
' Ne  timpaììhne fifloliinè  mandola 
N € guac careno  tamburi  0 CajhLgnol^ 

Viiì)  fot  ballare  a fìiono  di  Dobloni, 
tortiglioni  PauAynglie^altri  Ruggierù 
Altri  il  ballo  di  mano  a memorando^ 
Q^lfa  vna  fer abada  e ejueflo  vn  Brando^ 
Vn  pajjhye  mczxfiyvn  fà  de'  pajfi  intieri»  . 
Non  vi  è chi  non  fturdifiaye  tton  trafecoli 
In  veder  tante  foggio  diballar^t 
Che  per  poterle  tutte  raccontare^ 

Vi  vorrebbon  degl'  anntyamd  de'  fecali 
AzxjolinyOttobon,<^  Imperiale^ 

Ad  Albici  riiioltiyeà  Borromeo 
Con  Gualtier gl'  inuitaroydr  Homodeo 
L'opra  À coronar  degnaiù  immortale^» 
Ma  BorromeoiQitefa  e'  vna  cofa  ladra 
Ch'habbian  lorfernpre  à cornmadar  lefefle 
Facciam  3 fe  non  ci  jpezjcArem  letefte^ 
Vna  volta  per  vn  da  Capo  f^uadra, 

Sian  conteniiiC  bengiuftoyC  ben  raggìone 
Perfchernirlo  con  filiti  raggiri, 

Dijjero  a luigi'  Aflrei  Triumuiri 
Et  ei  creduto  torna  al  fko  Sermone. 

Pr  tacche  tutti  Balliamo  vn  fallo  inuitto 

Vub 
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^ Vitòfary  vn  Jalto  nofiiapitOy  òfiioccho  ^ 
è il fatto  maiujholo  del  fiocco  ' • ‘ 

eli  tn  Oitidno  'nafon fi  truona ferino, 

> Gnaltier  diBroccoyanch* io  vuo ballar folo^ 

^ Ma  hanendo  vn  certo  humore  Maliconico 
Ch‘ è della  Str elogia  io  ftudio  erronìco 
j ' I Già  guardando  le flelle^e  cadde  al fiiolo, 

) ' Alfin^utti  fi  diero  À’:(ampettare 
I Alhicifol  nhauea  poca  voglia 

,1  Poiché firprefà^fìt da  vn  ajprd doglia 

j 'N ei granelli  per  troppo  fihiamazjwe. 

Fero  vn  intrigatijjima  Barriera, 

\ Con  più  fintele  rimitele  piu  entrecci^te 
Ch'alleperjòne  in  effe  inuiluppate 
U Arianna  baftante  il  fil  non  era,  - ^ 

■ Vn-  fatta /vn  torce  , vn  rnoftra  d*efèr  ftando^ 
Poirobuflo  s’auolgCye  firaggira 
■' , Vn  fifermayvn  fi  auanl(a  vn  fi  ritira , ' * 

] Chi  carnina  inprofiettote  chi  di fianco,  > 

Vn  s'accorcta/vn  fiflende/vn  fi  rifigricca 
Par  eh'  vn  altro  s*a^bbafji , e poi  Pinatga, 

. , / Sembra  (guelche  ripofi^e  a vn  tratto  s^alxjt 
‘ Finge^uefio  cafcarycvn Jalto fpicca‘. 

Salti  drittii  e'riuerfiy  vrti^  e girelli%  ■ 
T'rolochettiiripreje, e riverenze,  > 

*'  . Capride^fguinzfitti- e continenTijei  ' - - 
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fu^hci  roitfi  Correnti yC /kltarelli. 
ì cir  confi  (imi  trnmobili  fi ft anno  p 
Quindi  cìajcun  con  ben  douHta  laude 
Del  fiiperno  St^nadron  le  glorie  applaudày 
Epilogata  e in  voi  l' ariete  V inganno» 
jQjn  il  termine  allafefta  fiprefirìue* 

J ballarini  erano  tutti ftracchì  . ^ 

J fonatori  pur  fònauan  fiacchi  C ■ ,*  ' 

E Bar  ber  in  difficilmente  viiié,  ' " 

Riufcir  non  potea  l'opra  pili  bella  1 

Ma  perchcjs'io  non  erro  fé  molto  tardi  > 

Cari  Signori  miei  piu  non  fi  tardiy 
Si  ritiri  ciafcun  alla Jua  Cella 
Vna  co  fa  pero  mi  viene  in  mente 
Che  mentre  nei  epui  fi iarno  à far  baldoria 
Non  è nqfiro  decorane  nofira gloria  ^ 
eh'  aflitta  fila  per  la  Città  lagente^  / 

Ciò  eh'  à voi  piace  yanche  da  Noi  fi  vuole 
Rijpofergl'  altriyhor  voi  fatele  disfate 
Et  eiila  cura  dunpu'  à me  lafciate 
Che  il  tutto  aggiufio  hor  bora  in  due  parole» 

Io  penjò  mandar  fuori  Maldachino 
Per  trattener  la  Corte  in  gioco  yC  in  rifii^ 

Ma  già  che  vi  fi  troua  Ludouifio. 

F accia' puefio  per  Roma  il  Mattacino. 

R O M A* 
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ROMA  PER  LA  VERITÀ.. 

Settzinta  in  tutto  fono  i Cardinali 
Di  quattro  Papi  CreatHre^e figli 
N et  Camauro  cìafcun  ferraci  Aitigli 
E veflir  vuole  gli  abiti  Papali, 
Az.z,olinyOttGboniChigiilmpettali 
Porìnn^Elcue  Bonellt  auanti  ^ Gigli  . 
AP  Al  bici  che  ajfifte  a perigli 
L'ha  confutati  con  i fuoimoralu  , 
eh*  al  primo  noce  teffere  Senefii^ 

Roma  già  fi  flufo  de'  finti  artieri  , 
L'altro  perche  e di  razjtA  Genouefi^, 
Conclude  ogn'vn^e  la  fentiì  l'altro  hieri 
Che  per  conjolar  ogni  Paefk^ 

E di  necejfitàfar  Papa  Altieri. 

Ma.  certi  ijoneìlieru 
Affettionati  al  Cardinal  Decano 
Lafcian  Bonuifi  % e à Spada  dan  la  mam. 

Magnai  al  Faticano. 
Mentre  i Nepotijòn  Republichifti 
Earian  perder  la  fede  agli  Papifir» 

Fi  è de'  buonhc  de*  trifii, 
Potrebbe  replicar  qualche  perfòna  . 

, Ma 

* '# 
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Romolo  a'  Romani*  ì8p 
Ma.  tal  propofition  non  piace  a Bona, 

Amj.à  loro  perdona^ 
Il  peccato  'Natio  del  Geneurino 
Perche  a Roma  non  fiogliano  il  camino. 

Vi  è il  vecchio  Fiorentino 

« 

Che  fada  pi/ciayC  caca  l"  lo  cjuenz,a 
Promettendola  Juotricca  fernenz/t. 

Ma  ^nietati  FiorenzA 
Poiché  ci  radon  troppo  i tuoi  forci 
PierBertolony  PierNerliy  e àccia  Porci. 

Non  vogliarn  piu  jpilorci 
N e publicaniye  Spacca groffi  T^eri 
Ma  Patricii  Romanue  Caualìerì, 


Intra 

1. 
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i-^o  L*Ambasciata  di 

Intra  in  Cor  corum , & non  inuciiics 
. - bonum.  Ifaia  Gap.  17. 

C^ro  San  Pier  fe  dir  ti  deggio  il  vero 
Ti  vedo  ^uejki  volta  in  mai  partito 
Tu  fei  di  Cardinal  s)  mal  fornito 
,Che  di  far  Papa  vn  buon  hormai  differo, 
Gabriel  per  il  primo  e Regattiero- 
Odefealco  Gattoni  Elei fiorditùf 
Delicato  Bonuifii  Altier  fianitOi  * 

Finto  Bonellij  e Celfi Puttaniero, 

E flordito  Tidorti  Ebreo  GiunettOf 
Spada  Otiefii  torbido  Ottohmno  - > 
Bona  inejperto,  e matto  Facchinetto»  * 
Gran  cofa  in  ver  tra  dodeci  Santoni  ^ ' - 
Foffe  vri  F or  fante  , e più  come  i*  ho  detto, 

Duncfne  fu  bene  in  ton  0 
Senza  vituperio,  al cun  d)  Chrifto  • 

Le  chiaui  cafeheranno  in  man^vntrìflot 
An'^da  quel  che  ho  vi  fio. 
P repar anfi  i trionfi  in  mez^o  al  Ghetto  ^ 

ffl perfido  F'idon^al  rio  Gìnetto, 

O fato  AialedettOi 

eh*  accertar  far  il  gran prouerb io prifio  * * 
Sempre  ad  vn  buon  e fuccefìbre  vn  trifto, 

LACRIME 

« 
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„ L A C R I M E 

Del  Cardinale  Imperiale. 

A dio  Bonelliya  dioyMorbo  importuno 
Priua  le  membra  mie dogni  vigore» 

Nella  menja  di  Pier  farai  dietimo. 

La  tua  jpeme  fu  vana^il  mio  fidare 
Con  Barbarie  impenjata  il faro  indegno 
‘Toglie  a me  la  falutete  à te  il  Triregno» 

Non  vi  è merito  alcun yCaro  nipote^ 

Per  afeender fi tofto  al  V'aticano 
Ecco  fortuna  ria  jfeffò  le  ruot^^» 

E per  farti  cader  flefe  la  mano>. 

Di  Cimiero  non  hai  leT empie  adorne t 
Che  fon  ficaie  à grande  ixiehoggi  le  Corno  . 

Sorga  V'idone  à profanar  gl*  Altari^ 

Già  che  Ro?na  defiaSpofo  Tjranno^  ' 
Sbandì  fica  la  pietàytolga  i danarvy 
S'uccida  la  Vìrtuyviua  Pingannoy 
Roma  tacCi(^  ojferua  ogn  empia  legge y 
Che  tu  ponefii  al  lupo  in  bocca  il  gt'egge. 

Che  fi  penfià  Regnar  fia  Celfi  eletto^ 

Calchi  figlio  Din  in  moftro  lafciuOy 
Sii  colle  Taide /he  fi  macchi  il  letto 

. Della 
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1^1  L’Ambasciata  ©i 
Della  Spofa  di  Dioyvedrollo  io  Wio\ 
Codal*  etade  hormaì,ne  piu  dijperi 
Ch*  ha  i Calinoli fmu  e i (noi  Tiberù 
Chiami  Beici  a goder yrijh  rnendacci 
Ne fia  eh*  hmm  si peruerfi  hor  fi  rifati. 
Con  nuona  Tirannia  Beftia  rapace 
. Apra  V adito  ingordo  à Rei  Tributi. 

Roma  infeliceyoue  il defiin  timena? 

De*  Caniyilfauatleuatrice  è Siena, 

Tk  Barberinil fido  Acate  adori y 
Porti  il  Luccheje,e  fite  guerre  importune 
Per  dar*  all*  otio  i meritati  honoriy 
Franga  pur  tjiuanto  s*a  l*  altrui  fortune^ 
Vuol  cafiiqarci  il  Cieloye  non  vi  bada 
Se  la  Chiefit  di  Dio  regge  vna  jpada. 
Batte  pace, 0 Bonel  fe  vuol  la forte, 

In  far  grandezx,e  non  riguarda  il  morto, 
Et  al fin  del  finir  l*hore fon  corte 
Che  fu  buon*  il  principio , il  fin*  è incerto, 
Roma  Talpadìuenne à proprii  dannty 
Se  non  vuol*  i Paftoryhabbia  i Tiranni* 


L’HOS- 

j 
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L’HO  SPEDALE 

P A Z Z I 

Cotnpofto  <di  35  Letti  ,'<iouejri 
ftanno  li  Cardinali  à 
Coppia, 

^ D M A fcrue  per 

HOSPIDALIERE, 

&:  il  Dottor 
befana  per 

MEDICO  y quale vift gl' If^fermiy 
e gli  dì,  la  Ricetta  fer 
marirli. 

o 

• I ' -Roma, 
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194  L’Ambasciata  di  ' 
jkoma.  Signor  Dottor  Befana 
Vi  file  pur  degnato 
Divenire  àveder^ 

Hojpedaì  della  miagente  infima* 
Bef,  Prima  vn  farei  Jìato^ 

Bda  deui  par  fitpere,^ 

Che  in  t^uejh  tua  Città  pien  d'Irnharaz;d 
" Fio  gran  faccende  ^efièndo  tutti  Paxjt,i, 
Rom.  Dici  pur  troppo  il  vero  ' * 

“ trono  vn  Animale^ 
iPrà  tanti  Porporati 
eh*  habtle  Jia  per  fuccejj'or  di  Pietro* 

Bef.  Se  nel  tuo  Quirinaltm* 

Solo  fono  efalmti 

Li  Furbi,  gl*  Ignoranti^  e li  Tofeant  - 
E vi/guazj^n  le fpie  con  li  Roffiani. 

Rom.  AnzJ  fer  pik  cordoglio. 

Caro  Befana  Amico, 

Anco  Li  Pejciaroli 

Si  fan  Conferuator  di  Campidoglio. 

Bef.  Fin)  ^ nel  tempo  antico 
Ch*eran  Padroni  fòli  ’ 

Dell*  Vninerjò  tutto  con  le  Spagna,  • 

Fi  oggi  mettono  il  prezjui  alle  Cafiagnt^*^ 
Rom.  Non  tanto  Cicalare^ 

Veniam*  alla  rifiretta, 

» 
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Romolo  A*  Romàni.  .^9^. 
Quefli  con  gl*  Ammalati  ' 

I ncomincial  i prefto  à Rijanar^^*  ' / 

Bef,  Gli  favola  Ricetta  ■'■  ■■ 

É fe  ben  maltrattati  ' . , 

Dal  brutto  maletchegli  badato  in  tefla 
kDì  ciafihednn  il  male  manifefta: 

i*  Letto  perii  Bilto fi 
' Francefco  BarberinOie  Grimaìdr» 
Rem*  Q^efti  per  mio  dìfpetto  ^ 

- A dirtela  pian  piano 

••  Stanno  fohper  rabbia  in  ^nefle  letto,  ' - 

Befi  Ree,  La  Cafeia  gli  fi  dia  dal  F'aticano, 

•>’  1.  Lette p*f  gl* Vfiirari 

Ginnetti^  e Gabriela* 
Rom,  Che  nobili figur za  : ‘ ‘ 

S i prèndon  per  alletto  ' - ; X > 

Dt  arieggiare  irà  B indegne  vfìi'/e,  ' ■ * 

B*  R.  S i facciano  Rabbini  par  del  Ghetto, 

5.  Letto  per  li  Gobbi  I 
Antcniù  Barberino  y e Delfino, 
Rom.  Per  non  giacer  nel  fo/Ao 
Con  fìmitrìafi  bella 
. Portano  nelle /palle  il  mappamondo, 

'B.ef.  Ree,  Sifaccin  recitar  da  Pulcinella, 

4‘  Letto  per  lì  mormoratori 
Rojjetti  yC  rijccnti 

ì z Ro:/‘ 
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i9<5  L’Ambasciata  di  - 
Rùm.  Dicono  mal  di  tutti 
Ancor  del  ier  Paterno  - - . 

E fempre Jhnno  con  li  denti  afiiutti, 
B»R»Si  tnettin  nella  Nicchia  di  PaJ^uino 
5.  Per  ti  CoueUi 

Btancaccioi  e Caraccioli, 
Rom*  Auel(^i  nel  far  male  - - ' 

Han  laTejhdl Alhncclo' 

E fi  Jpecchiano  jpeffo  all*  Orinale  ' 

Bef  RÀ' agli  mangiar  vn  Cauolo  Capùcctg. 

é.  Letto  per  i Àioneìli 
Carp'egna*  e Boi^M 
Rom,  Per  effer  juefii  filo 
Di  N. oh  ili  famiglie 

V^oglionoyche  ghmprefii  il  ferraiolo  ‘ 

Bef  R,  p acci 7ìQ  tra  i Paftor  Le  marauiglie, 
7.  Letto  per  li  Bacchettom 
ditole  Facchinetti 
Rom.Vanno  col  Colio  tono  ■ ’ 

E Hon  rnangian  mai  Pept^ 

Acciò  non  gii  rifcaldvìl  vifi  fmorto, 

B,  R,  Sian  lumi  per  la  Guardia  del  Prefìp  e 

"S,  Letto  per  li  facchini  * 
Homodeoic  Borromeo 
Rdm.  Quefìifin  dHe  CerueUi,  ' 

che  con  la  voglia  firantt 

Ciocam 


Romolo  a’  Romani.  1^7 
Giocano  k interra  con  Li  fiarpinelli. 

.ff.i?#  GfMrÀin  pure  à fagotti  di  Dogana 

^,Lemp4rU^irmti 
' _ Albici^o  Jìaporiaie, 

Rom*  Non  trono  il  Paragona  r 
PcY^  efnefii  due  Teftmi 
’ Spiriti  fin  delia  C^ntradìtion^* 

Raccino  tra  dì  lor  firnpre  kjgrogmne^  . " 

' - lo.  Inetto  per  il  mal  JPraneefi^ 
Orfino%&lEfie  ' 

Rom*Nen  sòdichifianfigH 
^flivn  eolorgimo  ~ 

Storditi  fanno  per  l*  odor  de'  Gigli 
-B*  Ré  .JPagli  prefio  mangiar  Crefte  di  gallo , 

II.  Lette  porgi*  fiipeeondriafjp 
' Odefc alcole  Latdmifio 

Rom,  ^nefii  carchi  di  flemme 
Vhb  pofiiin  ^narantenii 
" Mi  Compagni  fin  di  Mangalemme, 

B»  Ré-  Via'  Orma  di  Cernei  > ogni  mattina, 

li.  Lemperii  Mii^i 
Raggile  Confimi* 

Rom,  Sono  fuflir-idiaoii 
M parlano  in  manif'f a 
Cjr^  fimono  al  Collegio  per  *Tefìicoli, 

BéRé  'Vadart  fra  Pappagalli  alla  Ringhiera 

% *'  I j ' ij'  \ 
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13.  Lenoper  ii.Par^fiii 
Sfor‘^t€  Rajponi, 
Mom^Terfarfifillefpefk^ 

Conaienchè  miroHÙii 
^ Af  hanno  affamato  afe  tutto 
H,R.  Ss  con  fognino  prgj^o  allì  Norcini»-  - 

- 14.  Litio  per  li fispèrbi 
Aragom^i  Moncada» 
:^Rpm.  Pormn  efuejii  il  T 
^t  ogn*vndilorprejHm^. 

Che  San  Pietro  gli  firua  per  Piftone, 

JB»  R,  Fagli  far  nel  Camno  perfarfum^. 

ly.  Letto  per.  li  lupi 
Spada  y€  SpinpÌ4, 

Rem,  Conpenfieriviuaci  . . 

Incantano  le  ftelle  ^ 

T«//*  humiità,  ma  fon  lupi  rapaci» 

^BefR»  Non  gli  far  accoftarle  Pecorelle» 

‘ , \(>»  Letto  per 

\ Pio^e  Pkcoilemini» 

Rem»  Penfan  d'hauft  giudiiio 
Fan  ^ilafentinella  . 

liiinaccian  à ciafiun'  il precipkiOi 
Bef»  Ree.  Canali /àngue  dallafaluatellee» 

ijr  Letto  per  li  BragoHù 
Gualtieri  f e,Ceì^ 
i . . Mctju 
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Rom^Q^tftimiferinoioji 
'£  il  w^lf 

''  Si  tronan  V f echide  fin  lufiiiriofi* 

B.R.  Di  fuoco  vngrftn  Botton  [opra  lafaua.  . 

^ 18.  Letto  per  le  Volpi 

Ombom^e  AXfs}inó\ 
Rom,  Mira,  che  mbil  paro  . }. 

'Tiengli  pur  mente  in  faccia 
DifirufieroaS»  Pietro  il  Gallinarom 

R,B,  Si mandin  à Remar  nella  Barcaccia,^ 

. V < Letto  per  gl*  Eretici 

• Bonuifiì  e Delci* 

Rom,  Che  torbidi  Ceruelli 
PJonpoffonfhtrpiù^ua  ^ , 

-£  fanno  à mente  tutto  il  macchiaueìli* 

BéR»  Mandati  dal  Gran  Turco  per  Bafsa,^ 

r IO.  Letto  per  li  Bufali 
• V.  .Maldachìfii^eChìgù 


Rom^  BaUan  in  quefii  Dan^a, 

Cheglie  la/uona  Orfeo  . K 

PerJar'vnfacnficiQ  ali*  ! gnor  anz/t*  . 

Vadin  à pafier  dentro  il  Culifio, 

' , ^ Letto  per  li  Politici  ' 

BarbarigOìC  Medici, 


Rom»  Studiano  PAlcurano 
Sol  per  ra^n  di  Stato 
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.Ì%{5  1/A^ÌASeiJtTA  iJl' 

£/  ^4»  maffme  à se  da  Luteram, 
jB,R»  Che  l'vnoye  t aìtro^a  ri^attezx^o^ 

11,  Lette  per  li  Frdti 
Ret'^^e  B^na  ' < 
Rem*  Som  it  Indegna /chiatta  . 
ioni  per  la  Berlina' 

. E prejtimon  fchitimarmi  U PigrutifU,  \ 

Ì\  R,  Tornino  (pianto  prima  alla  Caecina* 
1^.  Letto  per  BJnjipidi 
Santa  Croce ^ e Manank 
Rem*  ìifon  eh  eomc fian fatti 
HoftftùhTeJie  agftzxe 
Si  credon  fauiUe  òpre  fan  da  matti,  ^ 

r.  R»  Inacquin  pur  neB*  Morto  le  CptctfzXje,  ' 

2 4 Z.  etto  per  li  Sbirri 
Banaccer/i,  e iicbk. 
Rem,  QuefH  per  buona  forte  ' v 

CigmjònfenzAvoìo  ' * 

E nacquer  Jhl per  dirfeitma  la  Coree,  - 
i.  R.  I mparino  à portar  il  Ferraiolo, 

1^,  Letto  per  li  ladri 
Franzfine^e  Paìlamcino^. 
Róm,  Que/ii  Fan  iTndouino  - - 

^ Ricàmn  le  perjhne  - ^ 

F giocanjpeJJ'e  volte  dt  Rampine, 

^•R*  Quaranta  rtihbia  di  rt/luHfione’e^x  . . 

i6,-jLetto  . 


Dir.ili-ev  t,  i-iOOgU 


Romoxo  a*,  Romahi.  io* 

26.  Letto  per  li  t imidi 

^ Carlo  BarkerinoteSauellu  • 

^omnJ^ntumin  dir  amore 
Certo  dmor^'  arreca 
Epiangofimpremaiil^ranflHpore* 

' 'Sdpaffmo  Ji giocar  à gatta  cieca,  ■ 

27.  Letto  perji  Zerbini 

. . AceptaiiiaétieCerro^^ 

Rom,  SaUìfttan  ben  la  fronte  / ^ 
Eerfarfivna'fpecekìata 
Cetae  I^a rcifio  • van  c'er*cando  il  fohte^ . 

RiRk  Beuino'^ejJò.deRa  Cioccolata,  ■ ' , 

Letto  ferii  Srauaùci 
. . . Lumie  Qtrrdfa»  ] 

^ Eom>  Eer  fay'fi  fid  temerii^'  y 'y 
L^gli»no^far,deJ  malcj  ^ \ ^ ^ ' 

Efronan  fimpre  gualche  dijpiacere^» , 

A cader  ^zià'chi  troppo  in  alto  fale^»  \ 
. .Letto  per  Jd-.dHcciareUl 
Nlnii^'Si^fitlotido.Okdgi. 
Eom,.^eJ^iypm'Lt  BeJleXìZia  \ \ . ■ 

SiiftmUcftfo.4iiUèP  ■ . 

. P^Jm^oLMa  rmjxAnodn 
BrR%  Si  camkhiììfiÀlor,fi^  rijpetfo, 

' ^ ^Q..Lmp pelili  Spilàieci  . 

yidoìieellLoncintmMp^ 

'•  •“  I S - 
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-,  Jlom.  Tmpéiran  lo  jparagno  , • 
i ^Con'beneif^pQCovino  , ' , . ''■ 

i . Vtuono  a /croceo  con  tfuel  del  Compagne, , 
Fagli  l ogger  il  libro  dèi  Adejchino, 

; ^ Lem  per  li  falliti 

I PalHz;tjf(k4^<^ttiolii  I 

^ J(om,  Per  la  Berrettnrojja 
^ Franto  danar  fi/pend^  . | 

* ' Ei  Creditori  fenton  le  perco/fi^, . 

Si  S.  Gli fi  facci  fi^ar’  il  Capfcl  rcrde.-, 

; Letto  per  TjmbrUchi 

ij  . LantgraHÌo,e  Buglione» , 

i \Rjom,  A tutti  fan  gran  fe^  : ' 

ECdnmnfurCanzjon^:^ 

> . E il  vino  gli  rallegra  vn  pofa  'TeJki,^: 

JB»  R»  Vadtno  prefio  k tjuel  monte  fia/cone^j*  / 

Letto  per  li  Sgherri  ^ 

} Roberto  ^ e Cerrw , ' 

1 Rem.  Fanno  tanto  gran  ehia/jh 

i AUaTrafieuerinay  r ~ ~ 

^ Che  Paltro giorno  mi  tirornovn/ajfoi  . 

3 Rfi  Bj  II  lor peccato fia  Campo  Vaccina, 

1 Letto  per  li  Vecchiritnbamlntf  j 

^ Altieri  j e Nerlù- 

^ Rfim,.C^n ^efii  hg gran  diletto  , ' 

‘ " /V  Edfiam%j 


Romoio  a*  Romani.  105  . 

T.  jkinno  pur  vicino  al  Cataletto^ 

Pien  dì Jperanza  moritan  Cacando', , 

• ■ Letto  per  li  malcontenti 

' ' ' . Contile  Rofpigliojì,  ' 

Rom.  Patifcon  gran  tormento 
Per  interna pajfioni^ 

Et' hanno  iiCuore  molto  mal  contento.  , 
R.B,  V'n  In/àlatadi,Confolation^.» 

Rom.  Già  eh*  hahbìamo  finito. 

- Con  ogni  dilìgenzA 
Vho  fay  vn  Pangrattato 

- Che  C bora  à tarda  y & 

tito, 

Bt  f,  Et  io  faro  partetfga . 

- Perffhe fin  già.  chiamato  ‘ 

. Se  pure  non  mi  inganno,  " 

> V^oglio  prima  veder  la  Jìta  prefi nx/t^ . 

Rom,  V' idiarno  pria  li  jpecchir 
S*èperfina  dimertOy  : . . ' 

Gli  s* aprirà  il  jportelloy  . : 

dila  la^  conofeo  ^ i Monfignor  de*  V^ecebù  \ 

Bef,  Lo  conipatifio  certo 
ò 67’  han  leuato  il  Cappello, 

Eperejjer  in  Erba  Cardinal^ 

V ul  venir  fià gli  pazzi  aW  HoJpeddltJ 
Rom,  Non  occorre^  eh* incocci 

' . 6 Perche  ^ 


han  di  già  appcr^ 
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*;  - jp'e  nefino  infinitài  r . ' 

; « Seri  vada  puf  con  Monfignor  àe  Roccu  ■[ 

Bef»  Conduca prtfiameme 
Ber  far  la  editai 

1 Jnvnlaogo  vicino  Alla  Rotond» 

i * "".Ch*  è chiar/iatoda Hoi Pia^ixa  Colónna»  \ 
Rom»  A riuederci  fpmndà  . r 

■*'  p gyjrnetta  la  JiiA  ScitH'Zja 

\ Bi  dar  Ricetto  pur  fehl^^aragno,  , 

) Per  far,  il  Papa  de  fiméne  magno . : 
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11  Corfo  delli  Barbari.  . 

Per  gttadaj^'iar  ii  Pàllio  di  San  Pietro  • 
JDi  Barbari  contrajbi  un  graffo  ftualo  - 
Con  piede  ingordo  dinorando  il  /itolo 
Si  sfor'^  ogn'  vn  di  non  rejkre  in  dietro,' 
La  Smila  della  Stella/ei  n'ejpon^, 

Quella  della  Colorrda  e feì  dà  il  vanto%  . 
L de^  Polletri  il  numero  altrtmnto 
iV" on  sbardellatUe  nuoui  al  paragone. 
Cinque  vecchi  al  meftier , ma  abbandonati 
Per  la  maluaooità  dello  (iallier^ 
ì\on  refta  la  ^aueK^^e Jòn  chimer^y 
Che  non fiffhn  di  ftar  piu  imprlggionatu 
jBmuli  tutti  in  mo^ra^l  Corjh  i pieno 
, Di  jpetmt ori di^ual fia  il  vantaggio 
'Nel  me  feto  uedrem  d*  Aprile  yv  Maggio  y ' 
Se  pur  il  ternpoyfi  farà  fireno. 

La  /lagone  si  turb  'ida  al pre/intty  . 

Che  vieta  à Condottieri  il  dar  la  mojìra 
Jnegttale  e il  Terrenypik  di una  fojfa 
ineontreria  f Incauto  concorrente. 

Se  gola  haipurdi  riconafier  tuttiy 
Jo.^ero  dinoneJferP  ìmportunoy 
te  l[addko  mti  ad . vw>ad  vnoy 

P cornai 


. L*AmB  ASCIATA  ’D=1 
E come  Jan  à^uefl*  Arringo  inflrmtù 
Il prsmiertche  tu  vedi  e vn  Barberino, 

\ DipflLeardo^efemhramanfiieto  . 

■ • Mail Diaaol* ha  in  corpo  ycd  è ine^metoi 
E tira  calci  achigP  èprk  vicino, 

Ve?jti  due  anni  pajjcggto  il  Corfi,  . 

^ Mànonfeppeinlirairfì ali]  almi mprcja  ' 
Indocil  fcmpréye  di  natura  acce/a 
Non  porta  in  groppa, e no  fojìiene  il  rnorfi. 
Di  t^nalrazxa  egli  fia.non fi  raffronta.. 

Il  rifiuta  Fiorenx,a,e  Parma  il  niega  ^ 

E ihor  Ajfuilathor  Giglio  il  merto  jpiéga 
V A^Hilayil  Giglio  Phan  per falja  inprota* 
Poi/egneye  a<^Hcfto  il  Pallia  augurerei  i 
Kn  Giubilato antian  Ginnetto  - ' " 
Mà^  non  corra  > efilama  vnito  il  Ghetto. 

O corra  infietm  il  PttHio  degPhebrei, 

V rdi poi  ^uel  d'incontroyc graue^e grato  \ 
Dotto  à maneggi,  à Canai  di  Regnò'  ' 
Chi  die  tributo  ogn  altro,ahi  fato  indegna 
Per  Chinea  Tributaria  è condannato^- 
i^elRonzjineldipQca  biadale  fiacco^  , . v. 
Che  gode  Pinterfiitioye  noi  comfie^ 

Lo  veder  ette  polio  nell*  angofièi^'  . 

N on  fi  è ancor  mojjoyègia  fi finte  jhr^cce, 
Diftirpe  vincitrice y agle  e in  fiénfi  . 

. Chìji 
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Chi  accorto  per  predar  la [aera  ìnfegna 
Pe/ki  col  piè  la  fabbia^e  non  la fìgna 
Ma  chi  perder  ló  vuol  volta  la  fchiena, 
^uel  Polletron  poltronychè  porta  i fiocchi  ' 

E meglio  in  dófio  porterebbe  i fiacchi y 
Ejchi  fuor  della  Lizajty  e hormai  s'attachi  - 
j4vn  Carretton  per  gaardàgnar  baiocchi* . 
Mà  i regnaci  vediam  delia  Colomba , 

. Che fcjHatronatiyO fijHÌnternati  in  mofira  ' 
^jpettan  pnrych^  alì^  Anelatagiofira 
Uìrìuhi  vn  Juon  di  poraHiera  ‘Tromba* , 
A-ragion  è primìer  ejnel eh*  e compralo 
FA  vn  gioco  di  primiera  ad  arteaficofia  • 

S*vn  nono  Olimpo  hor  dipojkr  pur  ofa  • 

Ma  de]  denari  il  fitte  è giàfiartato. 

Spadin  s appella  tfitelche  fin’Xa  briglia  • 

Pik  giocoHer,che  corridor  Chnallo 
Regia  Valdrappa  in  lai  far  ebbi  fallo  y ‘ 
Eftà  phibene  il  Baflo  alla  Jpadiglia, 

Quel  Corpulnto  Befiionych’  vn  Or  fi 
Sembraycd  è pur  Daino  alla  Carriera 
Prurito  ha  tal  nel  denteyefis*infiera 
Che  per  morder'  dltYui  àifinette  il  dorfi*’ 
Cuurdici  il  del  dal  Jno  furore  ' irifano 
Voltianci  altroHCye  non  vi  fliam  vicino  ' 

Nei  Drappel  delle  fieliejjuo  defiin^ 

■ , ■ ^ r “izsd  by  Coogle 
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CùTYtr la Mufit no amano à marni ' '.  - 
Mà  ché  Diami  àiitmaUo  è cjm^o 
. jDf  faffi  vn  Uenéo , e dihaftm*  vn  Bc^fio 
E vn  Popolaccio  firn  ^ AftioiC  àiTofio 
Va  me,grìda^iÀoniVannc  al  Bordello. 
S-tuttania  il  hmn  Vidme  incoccia 
B VHol  proHardo  ancor  fin  alla  ficccja 
Nel  duro  Coio  jporrtnfi  ogni  feccia 
Che  credetelo  vn  Qarmon  m mengli  naccia. 
Vhidiamo  à Catonfiaggiam  rumori^  • 

D'alta  CeruiccjC  dùtahmi  è Celfi  . 

^E  ^ml  defirier  Latin  j eh'  vn  tempo  ScPlfi 
Et  ottimo  ifiimai  fià  li  wigHori.  , , 

Jiapido  correre par^ch' il  vento  sfidi  . . 

J\dà  s*in  dij^atia  odora  vna  Giommu 
Sfodra  vn  nitrito , e in  dajjofi  gPawacvM%  ' 
Benché  canScipionEakio  lo  Sgridi  . . ^ 

In  qttefio  vede  ihjko  vantaggio  i0f  affa 
Ina  'izà  c^iteUch'  è hmnOiC  ùe.lÌ0  in  viffy 
Mà  porto  in  dofio  vnDarzjoncelioafffi^  - 
Che  con  metrico ff  il  i alffye/àhbaffa*  , 

$e  nongiùuaivon  ttoceje  aLmtno-^Hanta  ' 
Noce^chìglifiaPiMt^jànhcecfml^ 
Corraper  duila  Mediana, al  malz^y 
S'U fianco  mm  m ripopn  U vanto» 

Ermò 
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ENnàin  qtpedo^  mentre  il  Cammarie^ 
r re  per  far  l’Ambafeiata  dalia  parte 
vn  Canenico  che  veniua  di  RómaranH-' 

CO’ antico  del  Segretario,  che  hauendo  ia- 
tdb  rittouarfi  in  quell’  Albergo  Reflao,in«  , 
ficmecon  il  détrò  Segretario  Tuo  amico, 
firìhiefc  vdienza  per  rendere  i dovuti  pUc- 
qiii  d’boaorc  all’  vno  , cpcrrmouarrcoii' 
gli  abbracciamenti  la  vecchia  amidda? 
con  l’alcfo.  ^ ^ 

Remo  che  cominciaua  già  à chiuder 
^ occhi  al  fonno  benché  di  giorno  > 
ìopico  fbrfc  ^intelletto  d’allc dolce  lettu- 
ra di  quei  verfi , quali , ancor  che  ftringcf* 
fero  vn  pungente  Aculeo  , .gcctauano  ad 
ogni  modo  da  mttc  le  parti  vn  dolcifli- 
iTio  miele  di  fiorita  Po efia  , oiidchcbbe  à 
caro  che  fc  gli  prefentafle  nuoua  materia 
da  tener  lo  fpirko  fuegliatdin  altro  oget" 
ro  , che  però  accurato  di  riceuere  dal 
detto  Canonico  qualche  ragunglio  cu- 
riofo , circa  gli  intereffi  del  Conciane, 
affermando  il  Segretario  , che  non  vi 
era  in  Roma  huomo  piu  pratico  di  < 
qucRo  , tanto  pià  che  y’era  rrouato  prc- 
ftmtc  nel  Conciane  antecedente , diede 

ordine 
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^ ordine  che  s’iiuroduceflè  all’  vdicnza. 

li  Segretario  gli  vfcì  all’  incontro  per 
> non  mancate  al  debito  deli*  amicicia  ^ de, 
abbraciaci/i  per  alcuni  momenti  heir  An- 
ticamera>rncraronopoiambiducneUaprek 
; fenza  di  Remo>ii  quale  rìceuc  il  Canoni- 
co con  fommo  affetto  , c doppo  i foliti 
complimenti  gli  richiefe  noua  dello  Rato 
della  Corte  circa  relettione  del  fmouo 
Pontefice, c comele  cofe  s*incamiiiauano> 

, nell’  bora  della  fua  parceiìza»  onde  ilCa- 
^ . nonico  per  fodisfire  aii’inftanze  d’vn  tal 
Perfonaggio,  ÒC  alla  preghiere  del  Segre-^ 
lario  Tuo  amico  cefi  prefeà  dire.  ^ , 

La  noritia  al  meno  rupcrfidalc  che 
tengo  di  diiierfi  intcrelli  della  Cot- 
• fc  di  Roma  , acquiftata  con  vna  dimora 
di  50.  e più  anni,  che  nel  paflàtó  Conciane 
I mi  diede  ardire  ad  intraprendere  il  di£^ 
corfo  , e per  cofi  dire  Vaticinìociò  che 
I doueuaduccedcrc  : la  medefima  in  quello 
V.  m’ha  di  modo  attcrito  > che  fenza  il  pie- 
cifo  comando  della  fua  auteorità  « che 
, r tiene  fopra  di  me  alFoliito  potere  ^ non 
I . hauerci  ofato  accingermi  ad,  imprefa  fi 

dfficilc 
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difficile  y poiché  fé  bene  nei  palato  Con- 
ciane 5 rclìringendolì  Io  feopo principale 
delle  Far  doni  fra  20.  Sogetti  Papabili , à 
folo  tre>  ò quattro  parca  che  douefle  rius- 
cir difficile  relcttionc  del  Papa^pcr  la  dil^ 
cordia  originata  da  vari  intcrem  ne’  Ca-'- 
pi  delle  Fartioni,ad  ogni  modoà  chi  con 
occhio  non  offiufeato  del  coloralo  retro 
della  paffione  , rimiraua  ben  dentro  nel 
negotio  appaiiua,  che  non  volendo  Chi- 
gi , fecondo  rinucteraro,  e poco  lodeuol 
coftume  de’  Nipoti  de*  Papi  de*  noffiri 
tempi  vfeir  dalie  Tue  Creature,  non  potc- 
ua  pel  proprio  inrerdlc,c  per  non  incon- 
trar repuifi  , e difgufti  proponcr*  altre 
Creature  che  Rofpigliofi  , cFarnere  : e 
per  l’altro  canto  cernendo  i Prencipi  del- 
la rifoluca  natura  , e veramente  da  Pren- 
cipe  grande , del  detto  Farnefe,  èc  in  par- 
ticolare non  compiendo  a*  Francefi  , che 
vn’huomo  di  natura ambitiota  , e vchc- 
mcntc , e di  Gemello  grande,  atto  À raggi, 
lar  tutto  il  Mondo  nelle  congiunture  . 
d*  all’hora  , fcdcilè  nella  Sede  di  Pietro, 
per  non  rinouar  le  Leghe  à loro  funefte 
di  Giulio  fecondo  > à.titolo  fpcciofo  d’e.-  ' 

quilibrar 
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Auftriaca)  Haibaiino,  Acefali,  ò perno- 
rt>inarli  con  nome  ( ancorché  inyencato 
da  eflì  ) improprio  però, e poco  conficeli-, 
alla  crcatione  Apoilohca  , Squadrone 
VolantCì  Chigi , c RoCpigliolì  : alle  quali 
Fattioni  che  fon  fei/e  alcuni  Sogetti  Ro- 
mani haueircro  alla  lor  buona  volontà 
vguale  il  calento,  fi  aggiungerla  quella  de* 
Romani  , cornpiehenduli  fono  quefto, 
"iiome  di  Fateionc  Romana , tutti  i Cardi- 
nali dello  Stato  Eccleliaftico,dIcndo  cofa 
• ragioneuoled’impedii’ alle  Famiglie Scra^ 
nicre,  che  venghino  à-fucchiarc  il  fajiguc 
del  Popolo  Romano  : ma  per  la  maleuo- 
Iczza  delR  atfirc  in  fc  ftdib  , trattando^ 
d’vnir  piu  Sogetti  di  variiimcrcir>,ad  vno 
Icopo  folo  , e per  la  debolezza  di  chi  l’ha 
• intraprefo  , fi  (lima  che  aborti  à nelle 
fifcie,  onde  io  in  quello  mio  dilcorfo  nem 
ne  farò  capitale , per  non  elFer  certo  dell’ 
dito. 

-La  Fattionc  Barbarina , come  più  ami- 
ca , e per  confeguenza  decrepita  nella  Tua 
vecchiaia  , è ancora  fra  quelle  de’  Nipoti  ^ 
de’  Papi  la  più  debole , poco  yiiica  c me-  i 
no  ben’  affetta  al  fuo  capo»  che  mai  Teppe,  I 
^ .0  mai  " 
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ò mai  volle  maneggiar  con  dòftrezza  > h 
rifpccco  le  Tue  Creature, onde  fé  alcuno  fra 
elle  trouevà  le  fue  fpcranze  meglio  ap- 
poggiate  alcroùe  non  verrà  trattenuto  nc 
d’affetto  verfo  il  Tuo  Capo  , in  guifa  che  j 
tìòn  cerchi  di  meglioiar’  à tal  colto  le  fue 
condirionf.  Coffa  queffa  Faccione  delle  | 
Creature  d’Vrbano  non  paiccggLnc  di 
. Francia  , che  fon  Tei, non  comiumcrando  j 
RolFctti  per  le  cagioni  che  ff  diranno  à iuo 
luogo, e di  pili  di  Carlo»e  di  Spada. Là  mi* 
ra  di  Barberino' Capo  faria  (ic  poteffè  ) 
portar  Spada  à cui  con  tal  fine  procurò  da  > 
Innoccntio  la  Porpora. 

‘ La  feconda  Fattione  de’  Panfìliani  ò 
Sqindron  volante  c compofta  d’vndcci 
Voti , che  fono , Albici , Pio,  Cibò,  Ho- 
inodci,  Odefcalco,  Santa  Croccj  Ludoui-  • 
fìò  j Imperiale,  Borromeo»  Gualtieri,  e 
Acquatiiua  , rcftandonc  icgcegati  per  li 
intereffi  di  Bai  barino  , Carlo  , e Spadaj  c 
comeFacrionari  feopcrti  Sforza  , . e Recz, 
Raggi,  Maldacchino  , cLangrauio  , che 
T di  Oitobuono  , 6c  Azzolini  ne  dubito, 
t poiché  fc  vedranno  di  poter*  fare  il  Tuo 
I giuoco  ffando  vnifi  à Rofpiglioff , lo  fa- 
' tanno 

■ ' c 
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l'anno  (ìcuro  » e potrai!  per  la  bontà  del 
Cardinale  gouernarlo  nel  Conci. lue , co- 
me hanno  Tatto  in  tutto  il  Ponrcficato  del 
Zio , anche  più  conforme  alli  loro  propri 
incercfli  nel  che  fono  rari. 

La  terza  Fattione  è la  Chigi  , potente 
fopra  ogni  altra  , come  d’ogni  altra  più 
iiumerofa  , (k  vnit.i  riufcendoil  Cardina- 
le per  altro  poco  applicato  al  negorio, mi-  ’ 
rabile  con  li  Tuoi  ofHcii  , Se  artifici  in 
confeuiarlaYiiira  , dipendente  > Se  ollc- 
quiofa  à fc  ftefFo.  Quefta  colla  in  appa- 
tenza  di  2?.  Voti  , che  fono  |e  Tue  Crea- 
ture non  Faccionarie  ; dico  in  apparenza 
perche  fé  prende  piede  la  Fattione  Ro- 
mana gliene  fotcrarrà  di  molti , come  an- 
cora fc  gli  Spagnoli  hauran  quella  volta,  ^ 
miglior  Capo  dell’  altra,come  credo,  do-  • 
iiendo  cfFcr  Medici , s’indurranno  à vio- 
lentar li  Vnflalli  à 'cguir  nel  Conclauc 
li  compiacirnenti  Reali , come  han  fatto 
in  altri  fcmpijne’ quali  la  circonfpettionc 
e cautela  n il’  elerionc  del  Papa  , era  an- 
che mcn  ncceflaria  di  quello,  che  fi  ricer- 
chi hoggi  di  nell’inclinarioncprecipito- 
della  Monarchia  congiuntura  tale  , ri- 
cercando 
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cercando,  vn  Papa, fé  non  Spagnolo  , J 
nicn  ncuri*ale>poiche  alm'mentc  Pinclina^  I 
tione  d’cilà  duientaria  ptecipÌtio,6c  in  j 
fo  che  i VaflTalli  di  Spagna  , non  feguanò'  | 
Chigi , reftaràpiiuo  d’alni  Tei  Voti  : aaa*  | 
pecòXarà  fcsnprc  lapin  force  Fateione  in  ' 


vnti. 

La  quarta  Faccione  c di  RofpigIiofi,c£c 
cofta  folo  d’orto  voti,  efeiudendo  io  Mc- 
dici,Buglione,Partx>,Canero,eSigiimon- 
do, quelli  come  Fattionarii  (coperti  delle 
Corone  , c quclio  come  ncccfficaio  à fc- 
guirc  nell’  intcrcili  del  Tuo  Cogino,qucUi 
della  Tua  propria  Ca(à,  in  che  da  incateiu* 
tp  ancor  lui  la  fua parte. 

. La  quinta  c di  Francia  , che  ne’  Voti 
icopcrti  è aflài  debole,  ma  co’  voti  fegrc- 
ti  di  molti  Squadroniili , che  fono  obli- 
gaci  alla^iiimificcnza  Reale,  à fegnic  folo 
nell*  elettionc  del  Papale  fuc  voglie,  rief- 
ceptù  niunerofa , e più  conlìderabile  d’o- 
gni  altra , toltone  Chigi , è ben  vero  che 
per  la  lontananza  de’  Sogetci  non  ancora 
in6aminati<à quella  volta  , e pcrl’allenaa 
dcU’  Ambalciatore.,  non  vi  oifendo  alcun 


Minidro  Rqggìo che  polla  dar  riputar 

tione 
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tk)ne  al  papiro  , egli  priuati  propri  in^ 
cérdlì  d’Ede  j e d*  Anconio,  che  nc  riman- 
gono Capi  sì  può  cernere  che  riceiicranno? 
gran  detrimento  gli  intereffi  Reali  : Ben^ 
c vero  che  fc  il  Papa  non  (ì  farà  ( in  che 
lauoreranno  con  mano  aperta  gli  Spagna-' 
li  ) prima  dell’  arriuo  dell’  Ambafciacotv- 
Francefe , c de’  Cardinali  Giimaldi,  Retz^  * 
e Buglione  , che  fenza  dubio  faranno  del 
Rè  inuiati,  à tutta  diligenza  > la  Francia 
haurà  non  poca  parte  nelConclauc,c  l*e- 
lecione  caminarà  alla  lunga.  Li  Cardinali  . 
Scoperti  di  quclta  Fattionc  fono  orto, cioè 
li  ere fopra  nominati,Efte,  Antonio,  Orli- 
no , Maldachino , e Mancino  ; il  numere 
degli,  occulti  è ancor  d'otto  , che  noa  • 
delio  nominarli  , ò altrimcntc  fcoprirli,  ' 
cifendo  miUeri  de’  quali,  non  licei  hominà 
ÌOtfHÌ. 

La  feda  è la  Faccione  Spagnola  , più^ 
d ogni  filtra  vacillante,c  debole  , per  cf* 

• fer  alTcnti  con  certezza  di  non  venire» 
Aragona  , Moncada  , e Porco  carcero: 
quando  non  vénga'  confermata  da*  Cac- 
dinali  iVadàlli  ^ conlidc  ini  quattro  Voci» 
che ’lòno! Sforzai  Raggi  » Langeau  o , c • 
• K Vifcontc, 


,iiS  L'Ambasciata  oi  ; 
Vi(coiite  9 a*  quali  aggiunto  Medici  » . che. 
ie  ne  iHma  Capo  , lirpccco  deli',  ailènza . 
de*  tre  naturali  Spagnoli  » reda  con  tutto 
ciò  debole  di  poco  momento  > e da  non , 
ne  tirar  confeguenza  : ma  fc  con  Medici 
va  vnito  Rodetti  » per  la  particolac  diuo* , 
tionc  che  profeda  al  Gran  Duca, e vi  d ag-* 
giungcfTcro  quelli  de*  Nationali,ò  VaffaU. 
Ti  » come  (i  crede  » formariano  quindeci,  e . 
più  Voci  numero  aliai  condderabile  pec  . 
poter  vnito  con  altri  tentar  ciò  > che  d 
iHmailè  più  prodteuole  agli  iuteceffi . 
Reali.  ‘ 


Apparendo  dal  fopradecco  dilcorlo  la 
debolezza  delle  Faccioni»ne  viene  in  con^  ,. 
feguenza  , che  niuna  per  Te  ha  red:lu(iuaa, 
e molto  meno  rincludua  > onde  d può^ 
congetturai  il  Conclauc  lunghiflUmo  > e 
totbidoj  pieno  d’ariificiod  negotiai»  prò-?., 
curando  l*v no  dmefear l'altro  > per  far-, 
lo  conlèncire  a*  Tuoi  dni<:  maiarà  ciò 
co  men  che  impoffibilc , it)tcnto  ogni  ca- , 
po  à non  lafciard  (orptendere. , il  che  pc«.j 
lò  riufeiria  molto  facile  à Chigi  co&ii 
Rolpigliod  ^ quando  non  hauedè  queiU; 
radrjknza  d’Azzolini  ^ i^Octoboni^alcre. 
' ' ; tanto 
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ranco  eili  accorcile  raffinaci,  quanto  lui  in- 
noceme  , e da  bene , cpoco  pratico  delle 
forprefe.  r * 

Ma  per  difcorreie  i fini  de*  Capi  delle 
Faccioni , fo  chcBarbarino  ( dopo  deplo- 
rate le  fuc  fperanze  ) ha  per  feopo  de!  Tuoi 
difegni  rdalcacione  di  Spada:ma  ciò  è per 
riufeire  vna  chimera  , non  fapendo  elio 
Hello  nè  come  porcarlo  , ne  fcicglicrc  i 
mezzi  che  à tal’  efFeno  potranno  edere 
cfficaci,cinto  Tempre  da  mille  dubii,c  nclT 
oprar  Tempre  icreToluto,c  confuTo: impel- 
fetione  Teco  nata  ad  vn  parco, e da  elTa  rcTo 
incapace  à maneggiai  graui  negorii ne' 
quali  gli  auanzainconcrarfi  in  ccruclli  ga- 


co  li  cernono,  come  pei  appunt  ^ 

I ne  nella  Tua  ligacione  di  Francia  con  Ri- 
chelieu , He  altri  Minidri  accorci  di  quella 
Corona. 

Dall’  altro  canto  fra  Squadronifti, 

, pretendendo  per  le  Tue  impareggiabili 
, qualità  tenere  il  Principato  Impariaic  * è 
I turco  volto  alT  elàitacionc  di  Boneliii 
; feco  Hcettamence  congiunto  di  TanguCf 
pretende  con  le  Tue  macchine  indurui 


gliardi,  che  conoTccndo  i Tuoi 
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vna  quantirà  de*  Tuoi  amici  ^ in  che  refta 
grandemome  ingannato  , abbomeo  da' 
Cacdinali,Boneili, anche  plàiche  per  le  fué 
qualità  9 per  tal  parentela  > adombrafcida 
giudo  timore, che  rifcdcilè  il  goucrno  per  ■ 
la  parte  piùgraue  in  Imperiale  , che  con 
maniere difpotic he , c poco  grate  , fodè 
per  regere  impcrioramente  il  tutto  à Tua 
voglia.  ' 

Succede  Chigi  • che  folo  intende  ad 
ogni  eccello  delle  Tue  forze  , portar*  Elei 
al  Papato  y fecondato  in  ciò  dal  Gran 
Duca>c  dagli  Spagnoli , in  modo  che  po«. 
cria  fer  capitale  di  50.  Voti,  che  le  gli  fuc- 
cedelTc  di  feco  vnic  Rofpigliofi  t lipo- 
ma credere  che  il  tentatiuo  Ibrcldè  felice 
fine.  Ma  la  qualità  d’Elci  , tenuto  huo- 
mo  cupo,  doppio , finto  > c del  naturai  di 
Aleilàndro  VIL  Tabboriimento  che  pus 
troppo  dalla  frefea  memoria  deh  dettò 
Alcllàndro  s*ha  in  Roma  al  nomcServefc} 
l’hauer  troppo  anticipatameme  feoperto 
le.  pratiche ’i  eciahdio  conpromefià-  à Ni?t 
ni  dì  Segretario  di  Staro , ài  Piòcolomi-» 
ni  di  Datario  ; han  dato-occafione  a*  fuoi 
Emo  li  di  formarli,  pratiche  contro  q 

òi 
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di  quaiTcoiicludeili  l*cfclufiua,irt  che  noiv 
concoircranno  per  proprio  intcrdFe  li 
Franccd  ricordcuoli  de*  mcrithcheconla 
Corona  di  Spagna  già  contraffe  il  Conte 
Orfo  Padre  del  Cardinale  Elei, con  tenere 
indiilòlubilmeiKc  vnitoalP  inceieffl  Ail- 
ftriaci  il  prefeme  Gran  Duca>nclle  guerre» 
e moti  d*£uropa^  (limando  il  figlio  > non 
douer  degenerare  dagli  affetti  patcrnijOn- 
de  fi  fuppone  che  contro  di  lui  già  ha  in 
campo  i*efclu(iua  Reale* 

Diflingannato  d*Elci , può  Chigi  ci- 
mcncar  Vidoni>Ccl(i,c  Bonui(ì,alP  vltimo 
de*  quali  non  farà  mai  per  incerehc  di 
Stato  fauoreuole  il  Gran  Duca  » e molto 
meno  gli  Spagnoli  , fapendolo  Nipote 
del  già  Cardinale  di  Soana  appadionato 
Francefe  : co*  Cardinali  poi  gli  fon  di 
pregiudicio  ben  grane,  gli  altieri coilumi 
di  Monfignorruo  Nipote  appreflo  il  qua- 
le h porrebbe  la  fomma  maggiore  del  go- 
uerno,  riputato  fupcrbo,arrogantc,  e non 
punto  Corteggiano  j faluo  nell*  ambi- 
rione. 

* A Vidone  pregiudica  la  fila  (brdida  9 c 
mirerabil  natura  9 ond'  è in  pochiilims 
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*aura  nelGolieggio  > ancor  che  molti  de' 
SquadionifVi  fiipponendolo  feuza  pacenti> 
e però  neccincaco  in  cucce  le  Cariche  à va- 
ler/i di  gence  Straniera, habbino  fra  loro  in 
lunghi  , c frequenti  Congrefll  ftabiliti  i 
modi  di  procurarli  rcfalcacione  > à mira 
^’ottencine  elfi  foli  le  Cariche  più  cofpÌ!- 
tut  > de  ellcte  adopraci  negli  ofnciipiùxi^ 
gua^'dcuoH, e ^ maggior  confidenza.  j 
A Celfi  fa  guerra  la  Tua  propria  natura» 
de  l'hauer  Tempre  vilTuto  vita  > mcn  de- 
gna della  Tua  vocacionc  > celando  doppo 
aflùiito  alla  Porpora»  ancorché  in  ecàgra- 
ue  ) e^co  hormai  acca  à lubricità  giouap 
ni!i  : credo  bene  come  fu  detto  d’vn'  alr 
tro  che  nelle  arcioni  Tue  vi  fia  più  di  fean- 
dalo  > che  di  peccato  » ma  quello  iftclTo 
in  vn  Tuo  pari  è peccato.  Del  rello  Car- 
dinal grande»  diffimiolto , capace  d'ogni 
negotio  ) grato  al  Gran  Duca  » ben  voluto 
da  Spagna  » c con  aura  al  Collegio , nou 
ordinaria  » toltone  il  difetto. di  ibpra  ac- 
cennato. Barbarino.non  gli  farà  amico 
. per  ragione  antica , chenondouriariepr- 
daifenc  » ma  perche  dalia  natura  implacà^ 
e vcndicatiua  di  Baibaiino  fcritta 
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in  marmo  ^ ricfcc  indelebile  , ma(fime 
doppo  la  morte  di>Donghi  > che  con  offi- 
ci ben  inte(]  ^ de  à tempo  imerpodi  > ne 
procuraua  e n’haueua  forfi  ottenuta  la  ci- 
rcolici liationc  : Non  le  iarà  meno  auuec- 
fo  Sforza  per  accidenti  antichi , fèndo  i 
maggiori  di  Sforza  itati  oiFefì  da’  Celfi  in 
parte  la  più  fenfìbile  d’ogni  altra^c  procu- 
•ratone  la  vendetta  col  fangue  dell’  ofFen« 
'forc.  . • > * 

' " Nella  Fattione  Rofpigliora  ancore)^  . 
vifiano  fogecci  Papabili»  non  fi  potrà pe- 
<xh  far  gran  fondamento  » fé  non  in  cafo 
xhe  i Cardinali  ilracchi  di.prattichem- 
fruttuofe  confentiilèro  di  deportare  il 
Papato  inqualchc  fogetto  decrepito , che* 
tcneilè  la  fedia  per  breue  tempo  > con  tq* 
glier  dimezo  molti  Sogetti  Papabili  > e 
jcon  la  mutarion  delle  congiunture  j rc- 
cadè  a’  Capi  di  Fattioni  condiefoni  mi- 
gliori > c forij  quello  farà  lo  icopo.in*eui 
termineranno  finalmente  , i negotiaci  di 
quello  torbido  , & imbrogliato  Concia** 
ue  3 non  potendo  io  pcrfuadcrmi  che  i 
Cardinali  fatti  accorci  ad  altrui  cofio» 
^yoglino  feguirc  il  funcllo  Conliglìo  già 
k:  K 4 . pollo 
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po(lo  in  opra  da  Ludouiiio  > c Borgh?& 
«ella  creazione  d’Vibano  ottauo  d!clcg* 
cere  vn  gioMai)c>  ad  effetto  di  poter  nella 
lunghezza  del  Papato,  reftar  liberi  dal  nu- 
mero grande.. de’  PrctcnfQii  : ConregUp 
.che  come  ia.riufcita  d’ali’  bora  (le  conos- 
cete imprudente  , iiifaufto  eoo  ia  mor- 
-ae  > &aunichilationc  de’Capi,CQn  Tin^ 
tiereioio  , ancorché  numcroPc  Fat:tk>iii: 
coH  ne*  tempi  preftnti  con  la  creatio«e 
ff’un.giouine  fortirebbe  effetto  nonpun*^ 
, to,  diuerro  : à tal  pesò  gpando  4U1A 
Tua  Creatura  ottener  npn  po(Ià  Chigb 
pxetende  portar  Ralpone  , credendo  nel- 
la diuturnità  del.Ponceficato  di  Ipi,  telisi 
priuo  di  fiarbarino  c di  quali  tutti  li  Aco- 
Tali , ecKefuffe  per  riurcirli.Pintento  non 
dubito  punto  > quando  che  lagiopentu  ,di 
Raljpone  imitando  Vibano  non  s’atter- 
taHc  ancor’  effo.  Di  quello  Itima  nojfi  do- 
-ucr  temer  Cliigi  per  la*  poca  fanità  di 
Rafponi,  e per  la  Tua  conllicutionc  di  cor* 
PO  > cofe.che  non  le  poUbn  riprometter 
iungavita>ma  oltre  che  la  prerdenza  del 
futuro  c vno  di  quei  fcgrcti , che  ha  rifci** 
^ati  .à  fellellà  ronnipotenza  Diuina.  La 
. ‘ con- 
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contentezza  del  cuore  nel  vederli  confti- 
tuito foura i Rèi  Se Impcradori  del  Mon- 
do , pare  che  rinoui  la  vita. e rifani  qualli 
voglia  più  pcricolofa  infermità,  onde  non 
fo  fé  à Chigi  fortirài  1 condurui tutte  le  Tue 
Creature,  efebene  Rafpònecornc  Uretra- 
mente  congiunto  di  fangue  à Haiberino, 
•ne  debba  iperar  l’affiftenza,  c come  predi- 
lètto del  Gran  Duca  ne  polla  confeguircil 
fauore , tuttaVia  la  naiifea  che  recò  al  Col- 
leggio  rattionc  del  Duca  di  Raganica,l*au- 
uerfione  de’  Francefi  ben  nota  , potranno 
darle  vn  gran  Crollo.  Non  niego  che  pi- 
gliando piede  la  Fattionc  de*  Romani  del- 
la quale  pare  che  vno  de*  Capi  polFa  efler 
Sàuelli,  fc  non  potéflc  {puntar  Celli  f vni- 
co  loro  feopo  J voltarebbe  à Ralponi: 
ma  in  quella  Fattioiic  non  ancor  bcnella- 
bilica , io  non  polTo  far  fondamento , on- 
de non  mi  diparto  dal  mio  primo  penile- 
ro  5 cheli  Papato  polTa  depohcarli  in  vn 
Sògetto  cadente  fra  quali  offereRdoll  Car- 
ppgna,G inetti.  Altieri,  Netli,c  moiri  àltri 
èben  difcorrcrc  fcparatamcntc  di  tutti  Pa- 
pabili. 

'Di^  Barberino  non  credo  errar*  in  prc- 

5 ; d'iih' 
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dirli  « che  morrà  degno  Decano  del  Sa- 
. grò  Colleggio  > poiché  degno  e(To  per  le 
ammirabili  lue  priuace  virtù  di  reggere  vn 
. Gonuento  di  Firati  > vicn  quanto  al  refto 
mcritamentcgiudijcaco  inhabiler  à gouet- 
nar*  vn  picciol  Vefeonado  > non  che  l*  V- 
rviucrlale  della  Ghiera  CatoUca  » : poiché 
conofeiutp  capricciofo , ceHardo»  im- 
placabile 9 è.  tenuto  p.er^cfto  vniuetral- 
. mente  in  concetto  di  pcmm'o  poUtkosat^ 

! IO  à founerterq  il  Mondo  per  vn  fuo  vano . 
capriccio  > e capace  con  le  Tue  rilblutioni 
' irrcroluteà  rconuolgct  laChicfadi  EHojC. 
finouare  in  Roma  le  pcripetic  di  Ciemen-. 
-te  feteimo  , qijando.  chc.trafcuratc  le  pro- 
ni,(ioni  nicelTarie,doppo  hauere  buzzicato 
.11  yefpàid,nonfcppc  ch:u  coprirfi.il  volto:  : 
.tale, per  appunto  riulceria  6arbarino>  poi<« 
che  irritaci  tutti  hPrcncipi  9 anche  per > 
iegiefiffimenccafiQni>  trafeurarebbe  poi* 
eia  le^necefiàrie  prcuentioni  intento  {<>• 
^0  ù mitiga  l*ira  Diniua  con.orationi  de*  ' 
Frati  i,dg>fpofinonerde*  Sagrofaiui  x»i-- 

. : CincttaTancptckeiVima  capace  d*Of|- 

però  d'cJ&ka**. 

..i  .c-  tionev 


Romolo  a’  Romani.  127 
tionc  non  godendo  l’aura  del  (agro  Col- 
l^ggfo.c  molto  meno  de*  Prendpi,a*  qua- 
'li  per  la  Tua  eccedente  parfimonia,chc  de- 
genera in  fordidezza,  viue  odiofo,  eccetto 
agli  Spagnoli,  che  faprian  ben  guadagnar- 
lOjtc  mai  folle  Pontefice  : Non  è grato  à 
Barberino  ancorché  ne  fia  Creatura  , non 
fapiiconc  guadagnar  Paflttroi,  quando  ne- 
gò predarli  à moderato  intcrelfe  dicci  mi- 
la feudi  in  fiioedremo  bifogno  : fi  ch-e 
fenza  appogio,  lenza  aura,  con  poco  fauòr 
de*  Prencipi  , in  cllremo  abbonimento 
■ del  Clero  , e del  Popolo  , c con  il  folp 
vnico  merito  d’vn*  età  di  8j.  anni , poca 
buona  riufcica.può  fperarfi  alle  fuc  prc-^ 
temioni. 

C upegna  e vn  di  que'i  Cardinali  V clic 
peccò  femprc  in  troppa  bontà  , c però  al- 
Indcn do  alle  vefti , giuditiofameme  dille 
' dilui  vn  Politico  , ek era  vn  vero  fiùr  di 
'VeUmo  y è g^’ato  al  Gran  Duca  , di‘  cui  la 
Tua  Gafi  h-a  f*èmpreprofcfIàto  fciùitù  y &c 
Tl  Conte  Marco  fuóTrarcllo  n*è  dato  lun- 
• gamtnee  ferùitòte  attuale  5 grato  à Bar- 
^barino  per  la  memoria  del. Conte  -Am- 
b(£Ogi.oru(>&aceUo:  iDaperPecàprouetta 
•di.-..  • ..  K 6 * in 
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in  VII  corpo  dcbolidimoicpc^la  ciebolez^^ 
za  de*  (uoi  talemJ^è  in  poca  con(ìderatio*  ' 
ne  del  CoUcggio  > cheftiinaià  di  far  Papa 
vno  (pirante  cadàucro^edi  doucr’  il  giorno  > 
f<rguecue  ricornax*  in.Cònclaue. 

Brancacci  huomo  di  gran  letceracura  • 
per  Cardinale^buono  Eccldlaliico»  e cre- 
derei atto  al  gonemo  » ma  gli  Spagnoli  da- 
ini oiFefì  con  il  ranco  decantato  homiei- 
;dio  inperfona  delNipote  del  Prefìde*ruc-  ^ 
cello  per  maceiicgjuufdinonali^é  per  con- 
(èguenza  delitto  da  non  mai  perdonarli  da 
que  lavendicatiuaNatiòne,  gli  (àran  fem-  ' 
pie  contrarii»ncpuò  fpcrarein  Barberino>, 
àjCui  pcr  ladifformi(à  dc*genii  nonfumai  : ' 
grato. 

Gabrielli  è ' vn’  huomo  > che  tutte  Jei^v 
buone  ^qt^lita  che  ha< (che  non  fon  però? 
molte  ) macchi^  con  il  brutilhmo  vicio  ^ j 
di . fordidezza  » . .al  (juale  c fotto < pofto  in < | 
così.ecccffiua  manieia , che  porge  mate-  j 
xiaà  tidicolòfi  cjifcorfi, non  meno  che  hab-^  | 
bia  recato  materia  di  fcandalo:  e id*o-  ' 

, dtQ«Qiìtro  ifuoi  intei  cflàti  co  (lumi  > i go^- 
nerai,  id^;^el!b , amminidrati^  tanto  in  : Vr-;  - i 
'/bòioo,  iuoii  Ycfcouadiii 
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d’Afcoli  prima/ c poi  di  Rieti:  c grato  agli  • 

. Sp>ignoli  à cui  può  hauet'  dio  ripoftc  tut- 
I tc  Icrperanzc  , noli  intcrcflato  à fuo  prò> 

I veriin  Capo  di  Pacione* 

Di  RoiTetti  fé  non  folFc  tanto  Seruidor 
I di  Medici  » e le  nel  Colleggio  haudle 
, quell’  aura,ch’  dio  fi  credere  che  forfè  mc- 
1 rita  in  qualche  cofa  , potriafpcrarfiogni 
, buon'cfico,  ma  poco  fondamento  puoh. 

, fàtfi  in  lui  5 non  dìcndo  nè  ben  voluto,  nc  -• 
ben*  appoggiato. 

Facchinetti  è un  buon  Cardinale , gra- 
to à Barberino  di  cui  c creatura  non  mal  > 
voluto  , anzi  in  buon  concetto  del  Col- 
leggio,  da  dii  s*è  tenuto  Tempre  lontano»  . 
in  gratiadw-gli  Spagnoli  ^ ma  non  foquan-  • 
to  deFranccfi.3  tenuto  generalmente  neu- 
trale., à Tegno  che  Te  fi  voldle  dare  in 
vna  Creatura  di  Barberino,  non  potria  ca-  - 
I derfiin  altro  » ma  non  lo  portando  Bar- 
‘ belino  innamotaio  di  Spada  , vi  Taiiabi- 
fogno  d’vno  sforzo  dello  Spirito  Santo, 
che  difponeirc  i negqcii  à Tuo  prò  dlèndo- 
ui  poca  apparenza  della  flia  efaltacione» 
poiché  fra  li  Vecchi fgipuine  , non  può 
pprgcc  IpcranzA  di  bicue Poucciìcato  , in 
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modo , che  potdlè  venire  ekeroquad  per 
depofitario  momcnranco  de!  Papato  , ne 
compiendo  a’  Capi  di  Fattione  con  elle-* 
gcrcvn  giouinc  non  loro  Creatura  , dai^ 
occadonc  al  tempo  di  diftrugger  loro  il 
partirò. 

Spada  qucftà  volta  faiàJ’vltimo  sfor- 
zo , non  Colo  perche  Baibarino  lo  vuole, 
('do  per  dire  all*  clcludònc  di  fe  fteflo  ) 

• ma  perche  la  Prencipdlà  di  Ro(Tano‘ Tua 
vecchia  amica  > rofticnc  la  mcmoiia  Pan- 
' fìlid  fra  le  Creature  d*/nnocentio,  non'po- 
n:ndo  in  conto  le  Vannozzc  del  Secolo 
padàro  : la  Regina  di  Stictia  lo  protegge, 
€ puoi  crederd  che  lo  racoihandarà  di 
buona  forma  ad  Azzolini  j del  rcfto  alla 
Corte  non  e grato  memore  deUiio^o- 
ucrno  di  Roma  , e della  vita.rilairataHcho 
ha  Tempre  vifforb:  Al  gran  Duca  làrà-fcm- 
p.re  (bfpcrto  à.caufa  della  Patria  , ponto- 
che  darà  in  ogni  tempo  l’tCcludùa  a’  Lue*’ 
cheli  : fi  che,  bilanciato  il  tutto  che  puoi 
fiuohrlo  ',  con  ciò  che  può  nocerli  fupc- 
ra  di  gran  lunga  quello  à quello  : non  po- 
tendofi  calcular  la  protetionc  di-  BarbcW; 
MA  di  taLcàratto.  j chc.il  potere  Xcdond&^ 
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ìA  cfFo  il  volere  , per  rimperfetioni  <K 
quel  mai  fàcco  cerucilo  , che  nell*  iftelTb 
voler  giouarc  ad  altri  non  .volcndi  gji 
noce  , ne  retinendo  tal*  auctoricà  jvcrfonl  • 
Collcggiò,  nè. la  Regina  nèU  JPrencipeC- 
Ca , che  vna  fola  ombra  degli  Spagnoli , o 
vn*  efficace  officio  del  gran  Duca , non  la 
diffipi  in  vn  baleno  , come  vna  fcmplicc  . 
nebbia. 

• Odcfealco  ottimo  Ecclèfiàftico  , ma 
non  tanto  buon  Vefeouo  , quanto  buon 
Frate , c niente  buon  Prcneipc , per  fearr 
ftzza  di  (bgeccijdi  bontà  equalc  à lui  po^ 
tria  far  gran  paffita  in  cafo  che  non  (br« 
tifea  à. Chigi  il  portar  veruna  delle  Tue 
Creature  >^è  che  con  prudente  confìgiio  in 
tal  cafo  non  fr  rifolua  al  depolko,  poiché 
douendo  ccrcarii  il  Papa*  nel  Collegio 
vecchio,  pochipcr  bontà  di  vita-cfcmpla- 
re  poffi>no  paragonarci  , non  che  fupcra-* 
re  Odcfealco.  Gli  Spagnoli , fé  Sforza 
potrà , ( di  che  però  aliai  temo  ) vi  anda* 
ranno  dePeerto.  £ffi>  c grato  alle  Coro** 
ne  Wn  concetto  di  ceruello  placido non 
torbido  , da  non  far  danno  alla  pace , m» 

del 

. Ai  - 
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filo  rpeculaciuo  ccruclio  : gli  nuoce  aflìù  ' 
la  neniicitia  che  fcco  contraile  Imperia- 
le ne’  fiioi  crauagli  dei  k>62<  quando  ò pec< 
diinoilrai  h zelante  y ò perche  in  efFccco 
coll  (cntiilc,  con  liberta  veramente  Ecclc- 
fiailica  gli  decretò  con  il  fuo  voto  Tcfi-f  " 
lio  9 accte  cendo  racerbirà  del  decreto*  ‘ 
con  vn  fatto  anco  più  acerbo  , che  fu  de-; 
negarli  la  viiìta,  à titolo  di  non  voler  fen-* 
tire  inutili  feufe  ; ma  le  nuoce  la  fima  d’ef- 
fer’  hiiomo  poco  aerino  , tutto  contem- 
platino  9 c difcrentc  troppo  a*  Tuoi  Mini- 
Uri  , ma  criucllatc  ben  tutte  le  lue  quali-? 
tà  c bilanciate-ai  rincontro  degli  altri  lu- 
peranno  le  fue  bugne  di  gran  lunga- quel*^- 
le  d’ognj  altro  : onde  la  congiuntura  lo  ' 
potria  fauorire  > fé  la  Francia  non  gli  fas:à[- 
concra. 

. A Bonuiii  Icuaranno  il  Papato  la , fu--' 
pci  bia  intrattabile  del  fuo  Nipote  > il  tifi 
pretta -della  Patria  che  li  tende  nemico  il 
Gran  Duca  , il  non  dir  da^ogero 
Chigiinè  credo  ingannarmi,  . / 

* E tanto  (Irana  la  forma  , con  che  CJu*^ * I 
gi  s’è  formaliz^tato  per  Elei»  che  chi  là** 
che  Caxnpprapei  yn  Emii’ igconhderaco^’ 

1 . mancg-, 
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Romolo  a’  Romàni.  ^5$ 
inancg^^gio  , non  riufcààBorghcfe , crcd^ 
clic  Chigi  babbi  liuiiico  la  mira  à roui^ 
Bailo  più  che  à proiiioiierlo  > & è certo  ò 
che  Chigi  prefumcndo  troppo  delle  fuc 
forze  ha  llimato  non  douer  temere  alca-, 
ua  efclufiaa  quando  haueffe  in  Elei  ag- 
giuftato  il  Gran  Duca,  e per  confeguenza 
gli  Spagnoli  , error  troppo  grande  in  chi 
che  ha  , benché  noiiiuo  nel  regolar*  vn 
Cofliclauc , o pure  non  ha  curato  promo- 
uerlo,  mentre  l’ha  cosi  fcopcrtamentc  ef- 
porto,  al  berfaglio  degli  odii , de  inuidic 
de  concorrenti  : ne  più  prudentemente 
hagouernato  fclldroii  Cardinale  , pro- 
mettendo à Nini  la  Segretaria  di  Stato  , c 
la  Dataria  à Piccolomini  per  hauere  i vo- 
ti,e gli  aiuti  : attioni  non  dico  tanto  cat- 
tine in  fé  I crattandort  di  regnare  f per  cui 
folo  c lecito  violar  le  Leggi  ) quanto- 
plauhbilmente  fcandalofc,porgendo  con 
elle  agli  cinoli  Tuoi  ampia  materia  di  ren- 
derla abomincuolc  , & odiofo  al  Sagro 
Colleggio  : c pero  certo  che  fc  con  più 
prudenza  (i  folle  gouernata  la  prartica 
vniti  al  Ch'gi  il  Gran  Duca  , c gli  Spa- 
gnoli pocean  formar  Fattione  da  tirarui 

per 
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per  via  di  ipaucnro  anche  gli  altri.  Ma 
noggi  le  fuc  cofe,  non  fono  in  buono  (la- 
to con  tutte  le  Fattioni  rudctte>e(rendor6- 
li  formata  contro  h Fattione  Romana^pcr 
particolari  imerclli  d'alcuni  Nemici  di 
Chigi  I c d’altri  per  i’efaltationèd’amich  c 
fra  mede  mi  Spagnoli  non  concorrcuano 
in  lui  nè  Vifeonti  aperto  nemico  di  Chigi» 
nè  Sauelli  caro  amico  di  Celfo  » nè  Pio 
collegito  con  quedi^e  faranno  badanti 
à tirar  feco  anco  gli  altri  aggiuntai  tut- 
to ciò  1 eiclufiua  di  Francia  ^ che  dati  il 
crollo. 

Albici,  ancor  che  mcritcuolc, puoi  con 
1- Euangclico  languido  lagnandoli  dirc,^o- 
minem  non  habeoy^o\c\ìc  non  ritrouandofi 
in  lui  quelle  qualità  di  bontà  di  vita»  di  ri- 
gore Eccle(ìadico>  c cofe  limili,  che  li  ri- 
cercano in  chi  vuol  fra  tanti  fpiccare  con 
vn  luftroproprio  cdalf  altro  can  tenu- 
to huomo  piccjntc  , di  cenici  torbido, 
con  darà  quel  dclldcrio  di  fc.che  lliòl  por- 
gere vn  incorrocca  bontà  : del  retto  cc- 
cetmato  il  Gran  Duca  / del  qual  pure  te- 
mo ) non  è fra  tutti  chi  ralFetiioni,&  ofallè 
Edarlinc.  ..  . 

' S.C 


Romolo  a'  Romani. 

Se  San  Pietro  con  i’ombta  foia  oprq 
miracoli  fanancio  corpi  , la  Tua  Cathedra 
con  il  dcfidcrio  ( che  ombra  deli*  animo 
^ puol  diifi)  rifalla  gli  animi.  Vidonid’vn 

• genio  cofi  auaro , d'vn'  auaritia  fi  fordida» 

1-  che  badato  materia  a*  ridicolofÌdifcorfi> 

• ne* fiicceffi  domeftici  dal  folo  defio  della 

I Cathedra , fembra  fanato  di  febre  fi  putrii 

I da,  ridotto  à genio  più  nobile,promcttcn- 

I do  à chi  penfa  poterle  giouare  olfitii»e  bc- 

nefitii  fenza  ritegno  , non  fo  poi,feper  ri- 
nouar  l’antico  clempiò  di  Giulio  fecondoi 
che  tutto  promife,  c nulla  olIcruò:è  certo 
che  li  coflumi  fordidi , la  Icgation  di  Do- 
. legna  mal  maneggiata  , &il  poco  gouer- 
no  delle  prattiche  , coftituifeono  Vidonì 

• in  flato  più  di  defiderar  che  d'ottenere  il 

' Papato. 

I Litta,c  per  Tetà  , c per  cfTct*  ottimo 
Ecclefiaflico , huomo  di  negotio,  di  bou- 
: ràdi  vita  > zelante  delia  Tua  Chicfa,c  della 
giuriditione  d'eila  , per  cui  tal  volta  in- 
traprefe  17.  Capi  di  Liti  sul  vn  tempo  mc- 
dcfimo control  Mi uiflri  del  Re  , potria 
meritar*  il  Papato  : ma  l'clfcr*  egli  odiofo 
agli  Spagnoli  > lo  rciTdaà  fempre  efeiufo. 
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fc  b«n  'faflc  mcriceuole  > oltre  ogni  poffi-] 
bile  crprcffiiia;  Lo  pongo  in  qucfto  nu- 
mero ) piu  per  nonmoflraredi  oblice  vn 
Aicticeijoie  che  per  altro  non  potendo 
imagi  Darmi  che  iia  perdifeorrerfi  di  luì. 

..  Se  al  deiidcrio  che  Bonclli  ha  d'effer 
Papa  corrirpondelic  l*eaeiito,nmhopotria 
lèuarglilo  ^ rende  flupore  alla  Corte  eh' 
egli  vitiì  groiTolaniartificiiiperperfiiadei* 
ma  cadente»  moribondo^  mentre  per  altro 
fi  fa  eh’  c Cacciatore  ben  fano,e  dtfpofto» 
oprando  per  ecccllen^  i l*archibugio,6c  à 
tiro  di  vecider  gli  vccelli  per  aria  ; oltre  fi 
ftomacorafintione  j le  nuoce  la  parentela 
d’imperiale,  perle  ragioni  già  dette»  fiche 
tutte  le  file  (pera^ize  refiano  circonicritte 
nella  Tua  idea,  ' ; 

Rafponc  fé  non  folle  giouane  » pòtria* 
far  gran  palTita , huomo  ^ talenti  medio-' 
cri»  quale  appunto  defiano  , perinterefiè 
proprio  i Prcncipi,  che  fia  il  Papa»  di  I 
Ilio  rimelio , c pacifico , caro  al  Gran  Du-  | 
ca,  parente  al  Birberino,  carilfimo  al  Chi-  ' 
gì»  portato  da*  Capi  della  Fattion  Roma- 
na » non  folpccco  agli  Spagnoli»  & in  fat-^ 
ti  con  poche  cccectioni  » eccetto  quella  • I 

che  ' 

..  J 
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che  gli  da  Tacdone  leggiera  , commefla 
contro^  il  Duca  di  Paganica  , e la  Tua  ccà 
troppo frc(ca,ma  chi  lo  porrà  feufa  la  pri- 
ma,come  rucccHà  per  confjglio  di  chi  elio 
riuerifee  per  Tuo  Benefaccorc  , c non  per 
proprio  motiuo  : la  feconda  con  là  poca 
Tua  iànicàjC  con  la  conllitutionc  imperfet- 
ta del  corpo.  In  occafionc  di  Conciane 
lungo, che  à Chigi  forcifea  di  fare  il  Papa 
da  vcro,pocriafargran  pallata, fc  Celfi  nòn 
glielo  toglie  di  mano. 

Cclfi  è vn  (ogerto  , che  fc  accompa- 
gnaffè  la  bontà  della  vita  > e la  ritiratezza 
all*  altre  Tua  qualità  , che  pofljcdc  in  era- 
do  lublimc  , forle  non  haueria  nel  Sagro 
Collcggio  chirvguaglialIe,poichc  diffin- 
volto  , pronto  , attiuo , applicato  ai  nc- 
gotio , letterato  nelle  materie  Legali^  Bu- 
diofo  , di  grangoucrno  , e ben  che  Ro- 
mano , c Nobile  , di  famiglia  non  cofpi-* 
cua,c  non  odiata  , c certo  c^c  nelle  con- 
giunture prefenti  non  vi  c alcuno  che 
babbi  meno  eccctcioni  , nc  maggiori  ra- 
lenti di  lui  , in  fatti  haiiendo  Celli  gran 
parte  nella  Fattionci  Romana*  per  gli  ami- 
ci che  vM>a  , ^ circndo  caro  à Spagnoli, 
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& à Clilgi>ccngo  che  fc  il  Conciane  va  À- 
iungo  gli  polli  riufcir  faciinìcnce.  Barbai- 
nò  alcre  volte  per  il  fuo  genio  cotbido,pec 
dilgulU  originaci  da  Icggierezze  giòuinill 
gli  era  aperto  nemico  , hoggi  però  paté 
'mitigato, non  placato  eh’  è il  Iblo  oracolo 
che  può  temere  : nel  goucrno  poi  crederei 
deueflc  peccare  nelfcucro  più  che  nelmi- 
tc  , òrimelFo,  c che  doudFc  tarteftaa’ 
Prcnciphe  riufeire  in  effetto  vn’  altro  In- 
nocenrio. 

^ Cerro  ancor’  clTo  pretende  al.  Papato, 
il  libo  maggior  fondamento  credo  fìa  > eU 
Ter  giunto  con  affai  meno  meriti  alla  Por« 
pota , che  non  giungerla  hoggi  dalla  Por- 
pora al  Trono  ; che  Ce  mi  dirà  alcuno  cf-- 
fèr  gran  merito  quel’  hauer  feruico  nella 
Rota,  trenf  anni , puoi  replicarfcglt^  ellèr*. 
anco  in  bilancio , chi  babbi  più  Tbffcrto/ 
ò lui  nella  Rota  , ò la  Rota  in  lui  : nocif- 
fimi  à tutto  ij  Mondo , ifuoi  coBumi , le 
lue  colere,  le  Tue  coleriche  atdoni,  con  le 
quali  iitede  occafìone  d’dlèrui  confcricto»' 
come  vitiofb  Giudice  dal  Bonini  nel;(uo. 
AteilU  conuinco  i c batti  per  tutti  il  ri-, 
cordar  f accidente  .fucccffoli  nc*  tempi 

paflati 
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panàn>quando  con  Tuo  poco  dccoro^,enon 
della  Roca>fu  fermàco  dagli  Sbim‘)Con  ral-**. 
tre  mortificationi  che  indi  ne  featurirono, 
tutta  via  e Sei'uidor  di  Barberino  , e crca^ 
tura  di  Rofpigliofi  e quello  e tutto  il  ine- 
tto* . 

Bona  li  mollra  ritirato  , e quali  efcntc 
d’ogni  ambir  ione  ; mali  Cardinali  li  bur- . 
4no  di  quelle  mjlfimc,crperimencatc  fin-, 
tiue  nella  perfona  di  tanti  altri  Monaci» 
che  dal  Chioftio  fono  Caliti  al  Triregno, 
Se  il  Duca  di  Sauoia  faccllc  il  Papa^al  lè- 
curo  che  il  Papato  farebbe  di  Bona  , dC 
in  fatti  non  manca  quello  Prcncipe.  di 
guadagnarli  il  partito  Francefe , & i Fran- 
ecfi  vi  concorreranno  volentieri  t perche 
lo  conlidgrano  Picmontelè,  & pcrconlc-.: 
guenza  d’inclination  Francclc  : ma  quelle 
medefime  raggioni.  gli  daranno  dalla 
parte  di  Spagna  vna  aperta  clclufiua  » ol- 
tre che  il  Gran  Duca,  non  permetterà  mai 
che  il  Duca  di  Sauoia  liabbia  vn  Papa  alla 
fuadiuotione  , e molto  meno  i Cardinali 
di  Genoa  : fi  che  il  parlar  di  lui  ,*ciò  era. 
perdere  il  tempo  » non  hauendo  ne  meno- 
talenti  à goucrnare  il  Mondo  > collumata 

alla 
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alla  ritiratezza  de*  Chioftri,&c  cerco,  che* 
segli  foife  Papa  turbarebbe  il  ripoio  di 
cucca  i*£uropa,  pecche  vorrebbe  cimectcce 
alpofeiro  delle  Tue  precennoni  (opra  Ge- 
nciia,il  Duca  diSauoin,e  per  moitrarfi  zc- 
lance  (xofturai  di.  Frati  ) della  Religione,, 
c per  beneficare  la  Patria  , & il  Prcncipe 
Tocco  di  cui  nacque  , fenza  dar  Pocchio 
nella  politica , che  deue  haucr  parte  negli 
intcrefli  de’  Prcncipi,  e panicolarmcnce  in 
viT  affare  fimi  le. 

■ Se  il  Conciane  piglia  piede  in  liui-* 
ghezza  , e che  li  Capi  delle  Faccioni  noiD 
pofibno  vnirfi  in  vn  Soggetto  veramente 
ateo  al  goucrno  , io'rcngo  chefi.vetrà  alla- 
conclufionc  di  depofitare  il  Papato  nel- 
la pedona  di  qualche  vecchio^  , &dn 
tal  cafo  Altieri  con  la  Tua  grane  età  di  79. 
anni  può  portare  la  vittoria  : è huomo 
ftimaco  ,!  placido, e che  ne’  tempi  an dall 
fu  vno  de’  più  degni  Prelati  della  Corte: 
Alcflàndro  Thaueiia  promoflb  , Te  Nini 
non  rhaiiellè  con  il  mezo  del  Cardinale 
Chigi , impcdiia  Peralratìonc  , onde  c 
GhigiieNini , confeiià  fé  fteffi  d’hauerlo 
ac cibaihence  offe  io  gli  làran  fcoperca*- 

mente 
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mcmc  coinrarii  : a'  Prencipi  cpcrò  grato, 
ftimaco  di  genio  placido  , e di  genio  non 
turbolento  , c pacifico  ; Baibarino  che  fu 
contralio  al  fratello  non  fb  come  Pami:  ma 

i Romani  congiunti  a Rofpiglio/i,  c Spa- 
gnoli, potiianpcr  ncceilìtà  indurili  dio c • 
Chigi  : ha  due  Parenti  in  cui  rcfedeiia  la 
fomma  delgoucrno,che  potrian  offafear- 

ii  la  gloria,  ma  la  breuità  del  go acino  ri- 
mediaria  al  tutto. 

Ncrii  c vn  buon  Vecchio  puoi  per  le 
congiunture  iftcfTe  correr  la  medefima 
Carriera  d*Altieri,e  come  più  vecchio  faria 
anco  più  à propofito,ma  il  difguflo  paiFa- 
to  con  il  fratello  del  Gran  Duca  li  forma 
potente  cfclufiua. 

Q Vi  tacque  il  Canonico, c prefo  con 
i debiti  termini  comitato  , ordinò 
lubico  Remo  al  Segretario  che  apri/Te  la 
'Scatola, e le^gcfTc  il  rcfto  delle  Poefie,  cC- 
^€ndo^acce^o  dalle  parole  del  Canonico  à 
fcntir*  altre  particolarità  del  Conclauc, on- 
de rimefrofi  alla  ruaSedia,arcoitò  la  lettu- 
ra delle  Poe/Ie  nella  forma  feguente  con 
grande  attcntione» 

^ h . FEBO 
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* 

Su  le Jponde  deiTehrOyùue  Corona 
Fan  Sene  Colli  alla  Città  di  Marte , 

Febo  il  nume  di  Cirray  e d Elicona 
Frefe  la  Cetra  à modular  'con  artt% 

Cétra  chefiìnpre  admayoué  rìfìna 
Alla  dotte  Armonia  le  genti  jpàrfi% 

Liete  corron  di  VolgOy  e^li  in  tanto  . 

Scoglia  coA  Vaticinando  il  Canto, 

Elei  in  van*  t^afatichhejperiin  vano  ,, 
Giunger  di  Pietro  à calpeflar  il  figlio^ 

Che  li'nperante  mirarfiin  Vaticano 
'Fiu  non' vogliono  i Refine fèorgoglioy 
'S'oppone  àtuoi  difigni  anelli  il  Romàn^ 
E Chigi  trmeràpiu  d*vno fiogtio 
Hor  chi  il  mondo giiffb  ndglior  vinandee  \ 
^Tornar  non  vuole  k pafiurm  la  ghiandì/t^,- 
Ve  Rarherìnyche per  Veto,  prefitme^ 

^:;  Ej]hr  nel  Mondo  il  fkccejjor  di  Pieytt,^  ^ 
perche,  tropp*  è noto  il Jko  coftume^ 
"Atto  al  Qonerno  ei  non  fiftima  vn  3i,erffi 
^ Ecohricù 


Digilized  by  Giiogle 


Romóxo  a’  Romani.  243 

È colèrico  troppo, è delle  pitim^ 

Ha  il  Centel piuvolubile ,e  leggietoy 
Fr ància  s" oppónete eju’élle  J^ejpe  homai 
Il  [angue  human  hanno  [ucchiato  ajjai» 
Brancaccio  e Caraffa  il  Regno  toglie 
Crudo  rigor  di  Stelle  affai  nemiche» 
Bontaffennoye  valor'  in  voi  s'àccogli^^ 
Ahne  del ginflo , e della  fj/uiete  amicJò^y 
Mavì  tengon  lontan  da  cpuelle  figlia 
Gì  Òdli prefinti , e le  memorie  antichi*^» 
Non  vi  vogliono  i Rè  su  quella  Sed^j 
Vn perche  vi  pauentaiF n non  vi  credt^, 
H uorno  è Boriniji  di  matura  etad^* 

Nobil  di 

trattole  di  cojìumiie  mit^i^ 

Hà  'bont àgenerojàyhà  de  pleiade^  ' ^ 

Vn  'mediocre  [aper  le  doti  vnite. 

Ma  da'  proprii  N epoti  in  quefla’etade 
L e fi  er  an"^  di  lui  reflan  tradite» 

Saria  di  loro  il  Cardinal  Padrone 
Se  non  il  piufuperboiìlpiu  Caftrone, 
applica  Bar berin,quanao  ei pur  cada» 
èon  le  fieranz^e  irfcenerite»efiente 
Saura  il  foglio  Redi  di  far »che  Spada 
Corr a del  rìiondo  ad  adorar  la  gerite^ 

La  Regina  lo  brama»e  refifo  vada 
L vno  ^e  l altro  de  i Re  non  curan  niente  % 

L a. 
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jiik  d'accordo  tra  lor  Medicine  Chigi  - ^ 
^ejkmo  a danni  Jkoi  Spagna^e  Parigi/^ 
Sforzjt  è RomanoyC  la  natione  haaria  - . > 

. AmicafortCyC gli  darebbe  ilvotot  - 
' Ma  il  non  hauer  co  i /hoi  coflumipria 
Dato  indino  d'vn  hmm  faggio^e  diaotOi 
Pache  da  tuttUeglifiartato /lai  • ~ 

È di  lui  rende  ogni  difigno  voto. 

Che  Roma  homai  fatta jcaltrita  à prona 
Teme  da  cgnefli  vna  Papejfa  nHoua, 

Albici  Rornagnmi  troppo  fiuero 
futuro  duci  va  minacciando  à Rèi  ■ - 
Per  giunger  li eto  k ^uel  fiurano  Impero 
PocoprudentCi  e troppo  incaute  fii, 

Conuien  tal'  hot  difjtmular  il vero^ 

Lodar  le  colpe^e  non  biafinar,  li  nei,  ' 

Et  io  i;ado /coprendo  al Jùo.CerueUot  ^ | 

che  Jìudiato  non  babbi  il  MaccjoiaueUo. 
Barhatigo,e  Delfinfony’enetiani  ; • i 
Nemici  k Spagna  k Lion /bjpetti 

Odio/i  non  men  hard  aìli  Romani 
CheCandia  alT  Ira  altrui  ne  fer /oggetti',  j 
Si  che  fon  i penfier  fallacie  vani 
IfeJJer*  il  Mondo  kgouernar*  Eleni,  , ' 

E /è  ben  Barcaroli  io  vi  ritrouo  • . 

Per  la  Naue  di  Chrifto  io  non  vapprouo» 
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Sopra  t'Canchierìjkoi  su  le  Campana  \ 

Và  f or  zzando  Rajpon  CafteUi  in  aria 
Finge  hauer  de  Catntriye  in  forme firane 
Per falute  cercar  Paefi  vàrìay 
g^oflra  del  Reqno  hauer  brame  lontana 
I Più  tofto  intento  al  rnaufol eo  di  Caria, 

Fà  delP  huomo  faputoyc  di  Cerueìlo 
Ma  bafli  a lui  s'egli  rujpo  il  Cappello»  , 

' Fimrn*  ajjai  dotto,  e digrand*  eia  G innet  fi 
EJperio  né*  negotiiyedijfinu'oltop 
B che  gli fon  Amici,e  ben  affetti  • 

B forfi  ben gòuernarebbe  molto,  “ . v 

Mà  perche  figli  afirimno  i difetti 
D'effer*  auaro^e  di  mentito  volto. 

Fi  riman  per  timor  bora  con<juifi 
Che  le  Chiaui  non  venda  al  Paratifi*-  ■. 

• Sefeffe  Papa  Antonio  Barberino 
\ ^ B haueffe  a prouedcr  tanti  Nipoti 

Qmnti  nella  Città  nhà  di  Pafiiuino 
Benché  adejjo  trà  noi  ci fian*  ignoti 
^ Fi  vorria  di  Cappelli  vn  maga::jzJ,no, 

B tofio  reHerian  gl*  BrAriiVoti, 

Solo  potria per figgìocar  gl*  Eoi 
Vn  efircitio  far  de  figli  fuoi. 

'Trono  in  voi  Borromeo  fanti  Coflumì 
I ' Giuftitiaie  cor  teff  a f uggia,  e difcreta, 

, ' L 5 Setcj 
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Sete  earoallegenti^amico  àt  Nnmiy 
E In  Chiejk  per  voi/àrehhe  lietati 
JMà  vi  toglie  l'età  <£  AraHn  i ffimi 
Ed’  ambii Kegt' ermi ntiortfegreta^ 

E quell*  ejjer  voi  pornato  à Milttno  _ 

F arami  fempre  ogni  difegno  vano. 

Ditelo  Bonellhal  voftro  Imperìiale 
Che  rijpttrrni  l* affanni»  ^ la  fatica  ' 

Che  tra  gC  A/lri  la  sa  Gioae  ifnmQrtale  . 

Vonhà/crittaper  voi  fintemela  amicai  ' 
An"Xièfila  ca^on  delvo^ro  male 
Il  non  effer  Liguria  à voi  Amica»  . ' 

' Queflo  canato  bora  la  mia  Hngna  accenna 
, C antro  fi  defterm  l’ Adria, c la  Senn4r> 
Gabrieli,^  Orfino àn  Voi  nonv^ggfo  . 

Il  rnerto  egml per  adirar  (am'  alto, 

E troppo  in  vero  à quell*  altèro  figgio 
Saria  Jproportionato  qaefto fafto»  . - 
’ Ma  perche  si  leggieri  bora  vi  veggio,  ^ 

Sid  Regio  fòglio  in  Vailcan  v*  e fado»  . 
eh*  inal'Iandom  troppo  a fèpauc^nto 
Come  leggier»che  non  vi  porti  il  Vento: 
^xschìnetti»e  Albergati  hanno  di  faori 
' Quel  eh*  appar  tatto  buono »e  tutto  fante. 
Mà  i* effer  del  Paeft,oue  hanno  t Cuori  - . 

Varii jial  volterà  lor  fa  damo  taw 
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Si  come  di  Rettorici  colori 
Sia  fol  di  fuori  effigiato  il  manto 
• Dentro  poi  vtue  il  Lupo\e  se  hen  viflo 
Altre  Volte  gabbatole  Tietro^e  Chrijio, 
jUdaldachiniyOdefcalchiy  el  buon  Carpegna 
Con  l'auaro  V'idon  refian  delujt, 

Non  li  voglion  le  gentile  ognvnofdegna. 
Con  la  loro  ignoran'^ye  modi,egrvfi 
non  Jiamo  in  RgittOiC  non  injègna 
Noftra  fede  adorar  li  brutti  muffi 
Ogn  horperffèmpre  à voi  predico  al ffine»^ 
Ch'  andrete  a gouernar  delle  Gallina* 
Grimaldi J mperial^SpinolaiC  Raggio^ 
Fran^XonyP allauicin fon  Cenoueffif 
Ver  giunger  al  Papato  è gran  ffùantaggioy 
Per  ffìta  Patria  auantar  certi  Paeffi 
V e ancora  alcun  di  V n nato  di  tnaggìo, . 
Gìontoal  Cappello  à forgia  ditojneffiy 
Ne  Chriffìo  à/hfflener  le  Jue  vicende 
Vpiole  in  Terra  cjuà  giu  chi  non  intende, 
\Avoi  LittayTiJcontij^  Hcmodei 
Toglie  la  forte  il  meritato  honore 
Deir  Ibero  Monarca  àgi* adii  Rei 
Vi  s’accopia  di  Chigi  il  rio  furor 
E efuantunqueyconforme  i voti  miei 
Troppo  f effe  a mi  voi  fina  il  rmmte 

L 4 Onde 


L*Amb asciata  di 
Onde  il  rigor  d‘vna  vendita  acerba . 

Vi  f è cadere  ogni Jperanza  in  herba, 
Jtojjeni  ha frefea  etàiCoftHmìJciolti 
A4edici  partfgian,  Chigi  contrario 
Cupo  i Ottobon,  e su  la  norma  hamòìtiy 
Ceìfiy&  Altieri  hanno  raffetto  vario% 
Semplice  Boncompagno  infra  li  flotti 
Può  mandarflpifi  tofto^s'io  non Jkario  ^ 
A p roueder fc adato  vn  Bette  fitto 
AÌpettàrebbe  il  giorno  delginditio» 

E di  Nerlù  o di  Cerri  odo  gran  cg/cj 
Parlar  il  volgOiÒ'  io  con  geli*  dpprouo 
Ma  nel  gran  libroyoue  il  d'èitin  compojij 
Begiflrato  il  lor  nome  io  non  rhreuo, 

E eh*  habbìn  a falir  ftelle  ritrojt^, 

E eh*  oji  ialP  vno^eaW  altro  il  ginger  rmono  » 
Con  profetico  lume  k mille figni 
1 0 pur  l i vedo  à fo^iener  Triregni^ 

- Ccntt\  NiniyRobertOj  AwUni, 

Chigi,  Gualtieri  Caraccioli,  e Sanelth 
PazAaliìriccoiomini,eGorfirii,  ' 
pofpigliofi,e  Manchi fino  di e^HeUi, 

Che  noti  hauendo  anco  canuti  i Crini, 

Aon  occorre  di  lor,chefi,faueHì, 

Di  leggeri  per  hor, dunque  lapajfo, 

E per  moli  anni  lafiio  andarli  à jpafloh 
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' • Pyàncìpi  Porporati komai Japet^  ? ^ 

Che  non  tocca  piu  à voi  veFHr  quel  manto^ 
, £ voi)Che  nati  oltre  t Italia  fietz^ 

' ; Se afat  e pur  fi  ^ui  di  voi  non  canto, 

Doleteniych*  il  del  nemico  hauetc^y  ■ > 
Che  nonjpira  di  voi  lo  Jpirito  fanto  • 

Fan  nel  VloFlro  Ferren  Camli^e Rapi 
IHa  non  è buon*  àprodur poi  de  Papi.  ’ 

I Solo  al  mio  caroye  non  contrario  à Regiy  . 

^ Amico  a Chigi^à  Rofpiglioji affetto 

Bona  fii  tHyche  di  rnilT  Aline  i fieqgi  < 

Saggio  innolafti,  e te  n adorni  il  peno- 
F>otto,ginFioypritdenteyeàtantipreggi 
^ ’^S^tungi  quello  d'ejjer*  à niun  fi  ff  etto  " 

V A t e predice  il  mio  furor  DiuinOy 

^he  tti  Papa  farai, s* io  Pindouino,  ' 

* ■ * ' fi  .. 


Dialogo'  ' 
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ija  L*Ak«asc>at^’  ni 
Dialogo  Policicoj  trà  l’Abbate  X4ilgv. 
cPaC^uino, 

BemroUdto  Vaf<fidn%  Amico  àdio%. .. 
Non  ti  vorrei  veder  co4Ìgmalc 
hi  tempo  iChefiuraftd  Xfn  s)grdn  mah^  . 
eh'  di  Diami fojpye  non  Vicario  àDie^ 
Queflifittant'  Apofiol  dì  Campagna 
tl  abbi  à fapeViChe  voglion  per  Paflafd 
Vn  che  fimiglia  à Giuda,  traditerei 
Vn  ViÙrmaccio  Juddito  di  Spagna 
■Qufftojdra  Vìdon^quel  dremonefi 
eh*  altro  Dio  non  conofie,ch*  il  formaggi  : 
Qmi  che  diede  di  fè  cosi  buon ptggtQ  ■ ^ 
Quando  Legato  fu  nel  Bolegneft,-- 
Pa/lNonìpoJfibilmai,chevoglinfart  , 
Qmliefiggem  tanto Jcreditat&t,  . 

Vn  che  da  tutto  immondo  è deteinato ^ , 
B.poila  P rancia  noi  vorrà  pigliare,  . 

Abb,  Cafimiro  di Polonìa^aìl  hor  Regnanti'. 
G/*  intercede  da  Francia  PlnclufionC:^ 

Pt  ei  ftrìnfe  amicitia  col  Leone%  ■. 

Da.  cui  confida  efjhr portato  auantei\ 
Axzfllinoie  Òttobon  /noi  confidenti  > . , 

A Uro, che  lui  non  vonnoyperche [annoi , 

I Ch*  il  Quìrtnal  di  nuouo  habitaranno^  , 

B àgV  altri  toccherà  fieccarji  i denti,. 

Pa[ 
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Vafcj»  E farà  vertche  cfuefi  dot  f&rfanti 
\ Hahhino  vrC  altra  volta  à gouernarz^i 
• I Cke  merimn  pm  tofto  di  remar (Lj 
j Che  di  Porpora  haiter  coperto  i manti, 

■'  AiàpiariiChe  li  SpagrmoH  mi  vorranno^ . 

/ Sapendoych*  Aff^litiiì&  Ottoboni 
/ Soh  della  Francia  Arnici^ede*  Leoniy . 

I Che  di  buona  rrtggion  Pefiluderannò, 

; Abb.  Certo yche  liSpagnmli dal Gouer no 
i F)i  cjueHe' due  nel  tempo  di  Cl ementz^ 

\ Chiefiro  ajj’aiye  non  ottenner  nientz^y 
\ Fràcia  in  ftimafu fol^e  Spagna  in fihernot . 

' E douefii politica  Spàgnuola  • ' ^ • 

Che  non  matidi  vn  figgctto  accreditato 
^ .A  far  V Ambafciator  in  cfuejìo  Stato, 

E non  vn  huonì , che  bijògno  hà  difiuolk*  ■ 
Certo yChe  la  Politica  del  mondo 
Sta  tutta  nella  Cajk  di  BarboncJ, 

Lor  fin^eran  di  non  voler  Ftdonz^^  . 

E mofireranno  di  tenerlo  al  fondo. 

Ciò  lofaran  per  non  ìnqelofirzj^ 

La  Spagna yche per  altro  vi  concorr^y  > 

Et  ài  Papato fòl  le  patria  torrz^ 

Seme  moHràJJe  Francia  vn  gran  dejir^* 
J>af  Spero  Chigi  dirrà,io  non  lo  voglio  ^ '' 

Chiamandoficoftui  tanto  obligato 

L 6 A Pai" 


iji.  L’Amba s CI ATA^  di  » . 

•A  ^aaU  ha fiiperatOy  . ' - 

Ejfendo  Iniiper  il  nipote  il  fioglió,  « 

Ahy,  Chigi  difficilmente  può  ff*glgir^ . ^ 

Di  non  concorrer  con  queffnfigura  - 

Perche  fempre  è alia  finjha  Creaturai  < . 

MàneffufìOiChe  Itti  ^pHo farlo  vfcir^i.  ~ 

é\  ient  re  Celfiy  e Bonuiji  non  hajt  pojfa, 

A'fàil  cafigiàperloroèdijperato» 

eh'  vnyBarherin  non  vHolJt altro  è fcartntik  • 

Da  Spagna, che  gii  dà  PvUirnafioffk, 

Ter  Elei  pur  finto  vi Jiadiflurho 

Che  fio  vuoi  lo  S^fuadro*  vn  htiom  drchtnt% . 

Francia  pur  lifàcontro:oh  belle  fienf^^i 

State  à veder  yche  ci  farà  ^uel  furbo, 

Paf  Hor  ti  comincio  à creder^che  non pojjk  ; 

Efjerfe  non  coftui  per-  fuelch'io  veggio^  . 

E^er  mU'fktn'l^a  Geneura  mi  eleggo 

ì inych'io faprOtch'd fia  dentro  lafojfa.  . 

Voglio  andar  vioy  cmvnfinno  da  rnorirei  , 

eh*  ogni  notte  mi  vten  gente  k deffar^ 

. E vengon  con  Cartelli  ad  impiaftrartme  - 

limio  mojktccioye.non  mi  fan  dormir^,  . 

E tutti  contro  gfkiei  tre  figgettoni  . ^ 

Di  VidonA'  dzxolinie  aÙttobonor 

' £ purl’habbiamo  da  vedere  in  freno  . 

E commandarci fildafii  Quidonu  : 

VATICINIO 

» 
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C^ede  Vidon  tra  i Porporati  H-eroi  > ^ • 
Solo  ottener  la  Sue^ej^ton  di  Pietro,  ' > ' 
Nè  s* aune de  eh*  egli  e picciolo  zero  r - 

Che  nulla  val  fenzAaccopptarfipoù 
Barberino  /aria  Papa  per  certOy 
Ma  tefimpio  del  Zio  lo  tien  lontano. 

Di  Santa  Croce  ognipenfiero  è vano, 
Cibcnonhaper^Heìioeiboil'merto, 

. Celfi  s inganna  àfirmlar,  vecchiaia f 
BfadclBacchetontjpiantochepote^j,  . 
Ma  troppo  fin  le  tue  lafiiutnot^i  r 
EjP Albici  il penfktlo  è certo  baia, 

Bici  vi giocheria  guanto pofiiede^. 

Quanto fi  tien  ficuro  egliil  Papato 
. ^iperche  Chigi  ogni  hor  gli  tien  giurato  » 
. , Che  lo  farà  del  gran  Clemente  herede^, 
Ciò  non  maifivedràitna  faecin  ^ueUv 
Che  cr edon  do  per.  far  gratta  cortefi^ 

In  euento  di^Hefto  alle  lor  fiefi^ 
SmzéBrnagfforì^  molti  ^BtCl^areUù  \ 
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N<yn  fi  cm  4fual  dotmyCm  <fual  ragfint^ 
Spada  prft^nda  anch*  eglhepur  Ja  bene 
Che  la  ?4fria gli  noee^  e quante pem  , < 
Soffra  ancora  Bonnifì  à tal  cagione, 

10  rido^  piu  mn  ppffo  alChor  che  penfi  • ' 
Che flernmaticamente  Rofpiglìofi , . 
jid  Isffer  Papa»egm  bora  penfii& ofi 

• Variar  dà  cjo  con  vn  arneo  intenfà* 
Jidormorar  fento  pur  tra  le  brigate 

eh*  il  Padre  Bona  haarà  ^uefia  vimriAt 
O quejìa  fi  che  faria  bell*  hifioria  ' 

Che  tutti  i Frenai  fin  reggeffe  vtj  Frate: 
Forbito  Corteqgian  i.  Ner li  antico 
Onde  macchine  oeeuhe  anch*  et  prepara^ 

11  fito  Corfù  dà  fuefta  volta  in  x^ra 

perche  non  vai  fi^to  vn  ficù*^^ 

Credon  Papft adorar  per  certo  il  zfo: 

Cintiti  auaroi  e fi fin  meffì  in  polh'% 

Ma  noi  veglione  i Preti  perche  tofia 
. Ei  faria  Cardinal  qualche  GiuMei 
Rafioni fta  con  nteiturno  v^ò  . 
Macchinando  gran  cefi^aW  hor  ehefm^:  • 
Penteficcine  sàfftantocio fia  . ' 

' N ella  pe?fimjm  degna  di  rifim 
HaBonelti^anfpeme^eviapmcrefie  ' 

• ^ ‘tfogli^fuatperche  Imperiai gftgimai 
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Che  ìlei  prima  CaneUue  ftìa  Jìcura  ♦ 

Che  la  machina  fila  certo  riefi^, 
Kefleranno  ambedue  ^^uai  ^a  rejkiro 
Scherniti’, hor  Cerri  fi  prepara  aitante 
Ma  de*  Nipoti fuoi fin  tnnte',e 
U alt  eripgie  mal  nate,oì^d!  è difi  aro* . 
Alcun  vi  è che  nominar  procura 
JPachinetti  alfiprem9,e  degno  honore*  ‘ 
Ma  eh)  fugace  a penetrar  va  il  cmre^ 

Sa  (guanto  finge iOnde per  ciò  noi  cura, 
Odefialchi  fin  fin  tutto  modefto 
' Con  Homodeiyche  a ciafiun  pare  vn  Sato^. 
Che  fojjer  peggio  di  Neroni  in  tanto 
Crede  piu  d^vn^Chipocrifiaproteflot , 
JBrancaccio  è dottore  à prima  vifia  pare 
Sogetto  al  fin  dinon  andare  invano^ 

Ma  riflettendo  eh*  è Napolitano 
Conuien  pur 'anche  ^uefio  rifiutare, 
Ac^HatiiuaVifioHiiye  Ludouipo 
Non  credo  che  habbin  già  tal  pretetìfione^ 
Che  fi  ciò fojje  tutte  le  perfine 
Contro  la  voglia  creparian  di  rifi,' 
Ottobono  per  farlo  il  S^uadron pente 
Ma  à crederlo  poi  Papa  è vna  paxjja: 
Pallauicino  è vna  vera  Arpia, 
rMitnciflo  e folto, e mu  è buon  da  niente, . 

_ j 
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Hor  non  piu  Mufa  miajò  pur  chefii 
Da  cotan  ro  cracchiar laJJayripofA 
Rammenta  fai  che  in  van  pretende  ' 

Che  spoppane  orgoglìofi  a Carmi  mieu 
In  tre  Sogetti  il  giudicar  piu  fino, 

Reflringe  V eletti^  cotanto  degna 
DfonoyLitta  AltieroCo  ver  Carpegna^ 
Profimo  àdejfi  ad  adirar  m inchino,  - 
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CAPITOLO. 

Rma  dimmi  chi  vuoi^ch*  hoggi  di  TUra 
‘ Arrini  k trionfar  Jkr  alto  Trono,  • 
Dimmìychiftima  degno  timo  penjiero? 
SentOychje  l* Adria  ac c lama  vn  Ottohono  ' 
Sfer  andò  far  de' Turchi  ^Hel  Macello^ 
Che^traduoynon  fc  Clemente  il  nono. 

Il  Chigi  Elei  vorriàtquel  vecchiareUo 
eh*  a far  il  CoUo  torto  affai  sHnfigna 
Per  finir  di  rnandàr  Roma  in  hor^Ho, 
JHà  Siena  quefia  volta  taRe  ingegna 
Non  vedrà, pereh*  ogni  di  PaJ^uino 
RibutteriaijualchefintenzA  indegna.^ 

Se  beri  ho  intefo  dir  da  vn  (poletino 
eh*  vn  facchinetto  ajpiri  k tjHeUa  fbma, 
eui  non /aria  bajktntevn  gran  facchino. 
Albi  fina  buono, perche  duoma  - , 

Co*  i Paragrafi  fioi  certi  Dottorii 
Che  mandati  a rouina  mexx/a  Roma,  . 
AJeenderebbe  Antonio  k tedihonorì 
^Adolfi  Afirologi dicon  di  concerto, 
S*eiPrancefe  non  fofjefo  dentr*  0 fuori, 

DsCelfo  molti  affermano  per  certoi 

* eh". 


Digitiz™i  by  Google 


L'Am9;^sciat4^  'fti 
eh*  egli  Papa  fa  ria  Ji  iélìilrsA 
fojfealle  Damclofcrmìnio  apertoi 
'MolfiiCbfda  Dottifimi  Profeti 
Vanno  (plorando  i dettUe  la  ragiùf^ . 
RiìiQltando4dCielfaltiD€cretM^  * v 
Diconyche  da  ivn  gran  finmfi  vn  Inmacùni 
Si  pfda  vfcir^e.^aeflo%sHo  non  ertQ^ 

Certo  farebbe  il  Cardinal. Vidpnem^ 

Ma fent*  io  Lacca^phe  ^tingendo  H f^4 
Grida  Papa  vogPio  Spadaio  Bonmfa, 

Ma  dalla  Rof a fi  decide  à Cerro^ 

' Son  gionti  in  Vati  cuocerti  amdfi  “ - 
Bt  vna  Truppa  di frati  in  ginof  chiat^ 
ChiedeaniVQtiaRofrigJiefixeJiChifi, 
Màgi',  è fiato  rifpfifio  in  ^aefiafrota'  ~ \ 

Dacertijdtr^onixchedip^^ 

Non  vorrian  la  Cappa  shodolataf 
Carpegna  tantje  volte  è fiato  d dietro^  ■ • t 
Aid  credo  0efiavoltays\io  non  faiio^ 
eh*  in  vece  della  fedia  hauràilferetro,  . 

^ Netli  anch*  efio  enìrarebhe  in  qHefio  JballOi 
Ma  dabitaiCh'il  Ballo  di  Biorentia  . , ^ 
Perini  non  fi  conaerta  in  Pafidgalhh 
Mà  fe  ciò  di  Rabinialla  prefin^ 

Lecito  fof  e venderfi  all*  incanto . ’ ' 

Di  Oirmeui  faria^hnhdc^^ 

' • ai  chi 
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Ro¥olo  *a’  Romani;  i»5p 
A chi daremo  ^ueflo  vagito ^ 
Diamol 0 à Ro^piigiiofi fh  v'aggrada 
eh'  imparato  Ma  del^io  .4  far  delfanto. 

Io  vegghiovn  V occhiar  elio  per  la  firada, .. 

Che  fi  Tievienàt  la  fua  mula  in filla^ 

’ Acciò  fipra  di  lai  la  forte  cada. 

Se  volte  fiper  come  /appella 
Lina  è cofim^ma  figli  oppone  aitanti 
Il  Gayrielli  dalla  Barba  bella. 

Magia  finto  vna  fchiera  di  Birbanti 
Al;zjtrperOdeJcalchialCiellavo€e 
Implorando  per  lui  tutti  listanti. 

E vna  fiihiera  di  Putti  affai  veloce 
Corre  verfo  San  Pier  per  recitare 
Bene  il  faltariotC  vuol  la  fama  Croce] 
Ma  di  gratta  coflor  lafciamo  andare 
Eacciam  largo  à BonelU^che  s'appoggia 
Perche  vorrebbe  in  fidia  ripofaret 
Grimaldi sàych e é^uado  vn  vecchio  alloggia 
In  (glieli'  orror/vi  lafcia  il  rnarochinoy 
Per  ciò  non  vienytemendo  di  tal  pioggia. 
Apprejfo  fine  vien'  à Capochino 
Coni  vna  volpe  afiutayel  tifo  in  bocca 
Moflrand*  a tutti  il  vecchio  Barberino, 
M4  ho  ìntefì  dir  da  vna perfona  fiiocca 
eh' ancor  Rajpon  entrar  voglia  infleccato 

Sr 
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lé(y  UAmB  ASCIATA  ©1 
Se  pur  la  fine  à Barber^  hen  toccai 
Roma  però  non  vuol  ^eflo  Papaie 
Che  DalP  Api  paffuti  ha  la  Puntura 
E ancor firn*  hoggi  di  punger fiU  latp. 
Diurno  dunque  à B rane  accio  ^ueftdcura^  ' 
Ma  dice  vn  Viterbefee  triftarelle 
Iddio  ci  guardi  di  ijfuejkijciagur ai'  ^ 
Papa  volete  far  vn  guajla  anello: 

A dio  Roma,  a dio  Pretina  dio  fan  Pierei 
Hor  fi;  che  la  ma  Cappa  va  in  bordello^ 
Che  s\che  c'indouinà  tl  rnio  penfiere  - 
Roma  godrebbe  affai  piu  volentieri,'  ' 

Sotto  degl*  Aflri  aor^vrf  Emisfero 
SI  Incoronar  vedeffe  il  Crin  d'AtUerù 
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TERZETTI. 

Tavch*  ognvnpre^i  per  il  Padre  Bonito 
Mdjànlfen  cer tocche  per  ejferfrat^ 

Non  fard  peri  Preti  cofd.  kona* 

Della  ^atia  del  Ciel prìna  Vidon^ 

Il  Peccato  mortai  dell  uiuaritìa 
Egli  Una.  di  man  jì  bon  boccontLj*  - 
Elei  Papa  noi  vuoWctm  pii floria 
Che  d' Al ejf andrò  ini^Hofuo  P areniteli 
' Non  fantasma  danna*  a è la  memoria. 

Che  venghi  Papa  Celft  d ognvnfàftizxat 
. Non  perche  non  vi  jia  del  buon'  ebello% 
JMLd  perche  Cardinal  vuol far  PauiT^rjt, 
BonijfunoJaria»non  che  Bohello^ 

Se  I Acorto  Imperiai  la/ciajjk^y  . 

Le  majjìme più  ree  del  Macchiauellol 
Nel  Papato  non  ha  ragione  alcuna, 

U empio  fallonyche  nominar  noi  voglioi 
Chefolfubuon per  ^Ottomana  Luna, 

Non  guidi flella  rea  fòrte  s)  fella 
Che  ponghi  d dominar  nell  alto  figlie 
Il  fier  nipote  di  Papa  gabella. 

Solo  per  rallegrar  li  mefti  Sfqfi 
P enfia  il  Sacro  Collegioima  non  puoi 
SertT^  altro  meno  elegger  Rofpigliofi,  , 
Dal  Carnpanil  fon  diroccati  i morlu 

E^aelcV^ 
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iji  L’Ambasciata  Dr  ^ 

■A  BàthetMiil  eguale  ha fiiperatOy 
EJfendo  luhpef  il  nipote  il  fioglió.  ' 

Àbh,  Chigi  difficilmente  può  fttggtr^ , ' 

I)i  non  concotrer  con  ^ttejkt figura  ^ 

Perche fempre  è alla  finjìta  Creatura^  ■ . 

Ma  nejfnnoy  che  l ai  far  lo  vfcir^i . . - 

/\  Unt re  Ceìfii e Bonuifi  non  haji  pojfà, 

A'fail  cafigiàperloroèdijperatoy 

eh*  vn^Barberin  non  vHolJt altro  è fiartatù  - 

Da  Spagna, che  gli  dà  Pvltmafioffk, 

Per  Elei  pur  finto  vijia  difturbo 

' Che  no  vml  lo  Squadro'  vnhuom  dabmu  , 
Francia  pur  li  fà  contro:oh  belle  fier.t^^i 
State  à veder yche  ci farà  quel  furba. 

Taf  Hor  ti  comincio  à creder yche  mnpoffk 
Efjerjfi  non  cofiui per-  queUW  io  veggio ^ 

E per  mia^{tin'}ia  Geneura  mi  eleggo 
l Wych*  io /apra, eh*. et /a  dentro  la  fifa,  ^ 
V^oiffio  andar  vioyC  ho  vn fònnoda  inorireT^ 
eh*  ogni  notte  mi  v ien gente  a deffar^ 

, E vengon  con  Cartelli  ad  impiaftrarca  - 
Jbmio  rnoffaccioye.non  mi  fan  dormir^*  ■ . 
E tutti  contro  quiei  tre  figgemni  ^ 

Di  y^idonyd*jiz.x,olin9ed*ÒttobonOr 
' E pwr  P habbiamo  da  vedere  in  ^Treno  . 

£ .cemmandarci fildafti  Guidoni»  > 
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fopra  i Porporati. 

Cyede  Vidon  tra  i Porporati  H^roi  ^ 

Solo  ottener  la  Sucecffion  di  Pietro, 

PJè  s'auHede  eh'  egli  è picciolo  zjtro 
Che  nulla  vai  fenzA  accopptarfi poi, 

' Parberim  farla  Papa  per  certo, 

MaVefempìo  del  Zio  lo  tien  lontano,  . 

Di  Santa  Croce  ogni  penfìero  è vano. 

Cibo  non  ha  per  ^ueìio  cibo  il  merto, 

, Colfi  s* inganna  àfimular  vecchiaia,- 
B fa  del  Baccheton  epuanto  chepot^,  . 
Ma  troppo  fin  le  tue  lafciuemti^,  ■ 

E (Pai bici  il  penfarlo  e certo  baia, 

Bici  vi giocheria  guanto pojjfiedi^. 

Quanto  fi  tien  ficuro  egli  ti  Papato 
..  perch  e Chigi  agni  hor  gli  tien  giurato  » 
Che  lo  farà  del  gran  Clemente  heredi^, 
do  non  rnaifivedràyma  faccia  quelli 
Che  ere  don  do  per.  far  grada  cortefi^  . 
In  euento  di  quello  alle  lor  Jptfiu 

Suin?:^  maggiorili  molti  a Palpar eUì* 

pi 


VAuuAsctékJÀ  m 
No»  fi  con  ifUid  doucrycon  ^wd  raoimt^ 
Spada  prefenda  anch*  egiì,epHr  fa  bene 
Che  la  Patria  eli noce^  e ejuante pena 
So^ra  ancora  Bonuìfi  k tal  cagione,  ' . 

Jo  ridoyfi  più  non  pojfo  alVhor  cke  penfi  ' 
Che  flemmaticamente  Rojpigltofi 
jid  lefler  Papa»»gni  bora  penfii  &ofi 
■ Parlar  dà  ct  oeon  vn  amiao  intenfk^ 
Jpiormorar  fento  pur  tra  le  brigate 
eh*  il  Pa^re  Bona  héurk  quefta  viuoria^ 
O tjfHefta  fi  che  faria  bell*  hifloria  ' 

Che  tmi  i Preti  al  fin  reggefie  vn  Prète: 
porbito  Corteqgian  i.  Nerli  antico 
Onde  macchine  oeeulte  anch*  et  prepara* 
Jl  jho  Corfie  dà  <^uefta  volta  in  xAra 
Perche  mn  vai  ^uefia figetto  va fica^  > 
Credon  Papa  adorar  per  efrto  il  zio: 

G inetti  auaroi  e fi fin  mejfi  in  poBo^ 

Ma  noi  vogliono  i Preti  perche  tofia 
, Et  faria  Cardinal  qualche  Gmdiei 
Rafioni  fta  con  meiturno  v^ 

Macchinando  gran  cofiyall*  hor  chefeA:  • 
Phnteficcitie  sà  fuaniQCvofia  . 

' N ella  perfida  Jha  degno  di  rifim 
HaBoneUiaranfpemt^eviapmcrefia  ' 

' ^ogUafnayperche  Imperiai gmem 

Che^r 
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Che  tiel  prim&Cmciaue  fliafìcara-^ 

Che  la  machina fUa  certo  riefiz^,  ^ 

Refieranììo  ambedue  ^^uai  ^a  reftnro 
Schermtlyhor  Cerri  fi  prepara  aitante^ 
Ma  de*  Nipoti fitoi fin  tante^e  ta/it^ 
Ualteri^gie  mal  nate^e^d*  è difiaro» . 
'Alcun  vi  è che  nominar  procura 
Rachifjetti  alfipremoye  degne  honof  e*  - • 
Ma  eh)  fugace  à penetrar  va  il  cmrz^ 
Sa  guanto  finge yonde per  ciò  noi  cura, 

O defalchi fin  fin  tiAto  modeflo 
' Con  Homodeiyche  a etafeun  pare  vn  Sato^ 
Che  fojjer  peggio  di  Neroni  in  tanto 
Crede  piu  d*vnyl*hipocrifiaprcteftot 
Brancaccio  è dottoyc  à prima  vifia  pare 
Soqetto  al  fin  di  non  andare  in  vanOf 
Ma  riflettendo  eh*  è Napolitano 
Conuien  pur 'anche  ^ueiìo  rifiutare, 
AcfjuoHÌuaiVifiomiye  Ludouifio 
Non  credo  che  habbin  già  tal  prctetifione^ 
Che  fi  do foJJ'e  tutte  le  perfine  , 

Contro  la  voglia  creparian  di  rifi, 
Ottobono  per  farlo  il  S^uadron pente 
Ma  à crederlo  poi  Papa  è vna  pa^jja: 
Pallauidna  è vna  vera  Arpia, 

Mancino  e fiottone  non  ò bwn  da  nìentei 

- ■ ' ■ No' 


2f^  L^AmbasciÀta  v^i 
Hor  non  piu  Mufa  mia^fò  pur  chefei 
cotan  to  cracchiar  laj/ayrtpo/k 
Rammenta  fai  che  in  van  pretende  ^ 

Che  s'oppone  orgogliofi  à Carmi  mìeu 
In  tre  Sogetti  il  giudicar  pia  fino. 

Reflringe  VeletÌQn  cotanto  degna 
BfinoyLitta  Al  fiero  th  ver  Carpegna, 
Profiat q adejfi  ad  adirar  m inchino.  - 
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Jtavja  dimmi  chi  vuoi, eh*  hoggi  di  Tterù 
■ jirriui  k trionfar  fui  alto  T ^orto,  • 
DimmìiChi filma  dégno  il  tao  penfierof 
SentOiChjt  l* Adria  acclama  vn  Ottobono 
Sperando  far  de  Turchi  ^ucl  Macello^  ' 
Che^tradito^non  fc  Clemente  il  nono» 

Il  Chigi  Elei  vorrià^t^uel  vecchiaretlo , 
eh*  À far  it  Collo  torto  affai  s' infogna 
Per  finir  dimandàr  Roma  in  bordilo» 
\Mk  Siena  fuefla  volta  taUe  ingegna 
Non  vedrUiperch*  ogni  di  Pruine 
Rihutteria  (j/ualche fentenzA  indegna»  ^ 
Se  ben*  ho  intefo  dir  da  vn  fpoletino 
eh*  vnfacchinetto  affiti  k quella foma% 
eùi  non  faria  baftante  vn  gran  facchino» 
Albi  faria  bkonoyperche  duoma  - 
Co  i Paragrafi fuoi  certi  Dottorh 
ehe  mandan  a routna  mez^A  Roma» 
AJeenderebbe  Antonio  k ttdihonorì 
^Aiolti  Afirologidicon  di  concerto^ 
S*eiErancefe  non  f offe fo  dentr*  o fuori» 
Hi  Ceìfb  molti  affermano  per  certo^ 

* ' Ch\ 
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eh’  egli  P4pa  JirjiaJèdéUiPrtà 
f ojfe  alle  Dame  lo,  fcTHiinio  apcrtoi 
'Moki, che  da  Dotiifimi  Profeti  | 

Vanno  (plorando  i dettUe  la  rajfidH^. 
Rìtioltafido  Àel  del. P Alti  Decreiim 

Dicon,che  da  HfU  gran  fiume  vn  lumaconi 
Si  peda  vfeir^e  ^uefloisHo  non  ewi^ 
Certo/àrebh  il  Cardinal Vidonim,  ^ 

Mà fent*  io  iMCca^Phi  fitingfndoil f^à  . 
Grida  Papa  voglio  Spadaio  Bonmf^  , 
MadallaRofafidicideàCerro*- 
So  n giorni  in  Vati  Ciano  eertiauuifi  ~ ^ 

Et  vna  Truppa  di frati  in  ginofchikta 
Chiedean  iKQtia  .Ro^igli&fixeÀGhifi» 

Màgi  è fiato  ri  Ip^cfio  in  fiata 

Da  eerti/ktrt^Ani?fihc.di^P 
Non  vorrian  la  Cappa  sht>dalatai  ' ^ ' 

Carpegna  tante  volte  è fiato  a dietro^  * : 

Alà  credo  0Jtefla  volt  Art  io  nonfalio^  . ; 
dì  in  vece  della  fedia  kauràilferetroJ . 

, Nerli  anch*  efio  enìrarebbe  in  quefio  fialLoy  | 
Ma  dHbìta,ch\U  Ballodi  Eioren^  . , . 
Perlai  non  fi  eomerta  in  Pajpàgalkh 
Mà  fe  ciò  di  Rabmi  aJUa  prefeu^ 

^ Lecito  fofiè  venderfi  all*  incanto  ■> 

DiOinneuifaria^l^nha^  * i 
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Romolo  Romani;  Ajp 
A chi daremo  fneflo  vam. 
Diamolo  à Rojpigiiofi  fe  v'aggrada 
eh*  imparatola  delibo  àfar  delfanto^' 

Jo  vegghio  vn  V •cchiarello per  la  firada, .. 

Che  fi  i^e  vienisi  la  fìta  mula  in filla^ 

' Acciò  fipra  di  lui  la  firte  cada» 

Se  volte  fiper  come  i appella 
Lina  è coftuitma  figli  oppone  ananti 
Il  Gahrìelii  dalla  Barba  bella» 

Ma  già  finto  vna  fchiera  di  Birbanti 
AIzA'c  per  Odefialchi  al  del  la  voce 
Implorando  per  lui  tutti  li  Santi» 

E vna  fihiera  di  Putti  affai  veloce 
Corre  verfo  San  Pier  per  recitare 
Bene  il  fkltarioie  vuol  la  finta  Croce, 
Ma  digrada  coflor  tafeiamo  andare 
Eacciam  largo  à Bone  Iliache  s'appoggia 
Perche  vorrebbe  in  fidia  ripofiret 
Grimal  di  sacche  ^uado  vn  vecchio  all'oggia 
Jn  (glieli*  orroTjvi  lafiia  il  rnarochinoy 
Per  ciò  non  vieriitemendo  di  tal  pioggia» 
Appreffo  fine  vien*  à Capochino 
Com*  vna  volpe  aflutaA  rifi  in  bocca 
' Moflrand*  a tutti  il  vecchio  Barberina, 
M-d  ho  intefi  dir  da  vna  per  fona  /ciocca 
C h*. ancor  Raffon  entrar  voglia  in /leccato 

Se 
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^arch*  ognvnpre^i  ptr  il  Taàre  Boneii 
Mk  fon  hen  ctr tocche  per  ejferfrat^ 

Non  farà  feri  Preti  cofiikona* 

Dem  gratin  del  Ciel prma  Vidon^ 

Il  Peccato  mortai  dell  Anaritia 
P gli  Una,  di  man  it  bon  boccong^,  - 
pici  Papa  noi  vuoialctm  pii  fiotta 
Che  d* Al ejjandro  iniquo Juo  PafentgJi 
Non  fantasma  danna*  a è la  memoria. 

Che  venghi  Papa  Celfì  k ognvnfà flizxa$ 

. Non  perche  non  vi fìa  del  buon*  ebello^ 
Mk  perche  Cardinal  vuol  far  F^aut^Ka. 
Bonijfmofariaynon  che  Bohelloy 
Se  I Acorto  Imperiai  LafciaJJ'g^, 

Le  majfirnepik  ree  del  MacchiaHelloi 
Nel  Papato  non  ha  ragione  alcuna. 

U empio  fallonyche  nominar  noi  voglio.^ 
Che fol fu  buon  per  ^Ottomana  Luna. 
Non  guidi /Iella  rea  fòrte  s)  fella 
Che  ponghi  a dominar  nell  alto  fòglie 
Il  fier  nipote  di  Papa  gabella. 

Solo  per  rallegrar  li  mefti  Spoft 
Penfa  il  Sacro  Collegioyrna  non  puoi 
Senlf^altro  merto  elegger  Rofpigliofi,  . 
Dal  Campanti fin  diroccati  i morii, 


E quelcW  Vfeg^O’k  C^mpànfinQroJfe^  - 
Ancorché  ì^óttOyH^ìéarrhogiuì  Netii^ 
Pap^  AleJJandrofe  lenmcekpfitA 
Hot  memore  deU'  ulto  éenepiiP 
Cercafar  NiniNenCéa  è P^tóiinh 
Certo  non  fftggtria  dai  huon  ' ► 

Se  il  P(jnd  comepfia  facejje  Pàpà^ 

Ver  ria  acclamato  dai  Popolo  clem. 
Qmndo  piacejfe  al  del  darci  Bomdfìy 
Ali*  hard  tt^ch*  il  Stato  Ecclefia^to  • 
Pnmdia  non  haurehhe  à il  Campi  Eltji.  , 
Al afe  la  su  pethof  non  fojfe  fintta 
Sentefjii/ifauoreHohperluiy 
Cafihi  la  éuona  firte  a jn^o  di  Litfa»  • ^ 

Bfe  nè  menda*  Preti  eifojjc  eletto i 
Subentri  àfiftenere A grane  fonde  , 

Di  Santa  Chiejk  il  forte  Pacchinettòm 
Ni  vedo  nei  famijfmoDr appello  ' . 

eh*  altripojfi  e£er  PopafinOrtfoJfe,  ' ■' 
Per  li  peccati  nùftrifinbrietli, 

' Ben  àeJJartanpernoigP amari  lutti 
E fatte  rimarrimkr  voglie  prone 

Se  in  vnfit  anno  fójfer  Papa  tutti, . 

O eh  efipntirepTtffer nei  Conclone f'  - • 

Saltti  i tr efilych  ogni  vn  di  lorpotria 

P^ig^r  di  Pietro  lafdrucita  Natte*  . s 


Rói^ò£o  h*  Romani^ 


,SentìneIhfmAntlContlm  : 
* fafis[uino  yt  Ma^crÌ9v  . : 

Mar.  Al’  Armi.  P.Al’  Armi  il  Vaticin  s’ammazsfa  - 
Su  gente  ardica/i  prepari  ì guerra^ 

Poiché  per  il  Papato  ognvn  fchiamazwi. 

Mar.  Corte  per  Roma  rn  gran  ferra  fciw»  ^ . 

Che  fanno  i Porporati  per  entrare 
Per  gettar  Pietro  con  la  nane  à terra i 
Paf.  Alla  difefa,qul  bifogna  andare» 

Acciò  non  redi  Pietro  conculcatoi  ; 

Onde  vogl’  io  la  Sentinella  fare. 

Mar.  Mà  taci.  P.  Chi rà  ll(  fon  Porporato, 

Il  qual  mi  chiamo  ChecCo  Barbelino» 

Paf.  PatTare  non  fi  può»  che  ftà  ferrato. 

Mar-  Aiuto»Aiuto,ochime,caro  PafquinO» 

Paf.  Che  remore  è di  là»che  gran  TÌgliacco» 

Ti  metterà  paura  anche  tn  Bambino. 

Vattene  pure  in  dietro, perche  il  facco 
Nella  naue  di  Pier  non  poi  tù  dare» 

S’hora  fei  Porthogefe,&  hot  Polacco 
La  guardia  qui)Cbisfot2a.M.Vuol’  entrate 
Aragona, Moncada»e  Porto  catterà 
Venuti  fono  per  poter  regnare, 

Paf.  Pafi*are  non  fi  può.ò  turba  altera» 

Recirateui  pur»ch’  il  Rauancllo 
Entrar  non  puote,oue  Pietr*  Impeta. 

Mar.  Corri  Pafquino,e  guardrquel  Drappello, 

11  qual  ver  noi  rèdo  venir*  aimaco> 
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Sùjcoraggio  ci  vuol«ftà  in  ceiucllo, 

Pif.  Genouefe  mi  pare  ogni  foldato 
Ammcuei  non  vuò  già  ftitanagliónii 
(Skc  caogiaiian  U Tedia  io  vn  mercato. 

Mat.  B qucfto  Raggi, Spmola*eFraozone^ 

VengoO  per  alTeccaifì  entro  la  Tedia; 

PaT.  Non  Ton  fatti  per  lor  queRi  baccooi. 

V Mar.  Li  Tcguc  anco  Imperial.che  U Comedia 
Rapre(èncarTocria(  Pafquino  ) doppol’ingrcifo  ~ 
Il  Popol  diuerria  rna  tragedia. 

Mac.  Non  fac>ch'à  Genouefi  (ia  permelTo 
Di  qu!  cntrar:PtÙauicino,aprice, 

Paf  Ritorna indretto  pur  Tenz’  il  CoQéeflfo. 

Mar.  Mà.  che;  fedo  fec  noi  geme  inlioiu 
Che  l’aRbllano  già  per  acciTchiatiii 
O là,gente  gaerricr.ftate  munite. 

Non  vi  armare  figóor  ad  aceoftacfi» 

Son  gl*  Ebrei  per  Ginnetti  F.O.booanotce.'  . 
S’entrar  lo  facefs*  io,Tare(Ilm*  aiG. 

Mai.  Vi  darcm  Gabriel.P.  quello  ogni  Botte 
Empir  Yprrà  di  Tome  di  denari,  ^ 

Non  fon  per  lui  quefte  ? iuande  Cotte.  . 

Mar.  Yn  Acquai  quefta,edoppo  molti  Mati 
y tua  ne  viene  per  ambire  il  Teglia 
PaT.  Entrate  non  G può,che  temo  i fati.  . 
fermali  paGb  Caraccioll/non  voglio; 

Chi  fon  color, eh*  entrar  von  fra  gl' Eroi,  ^ 

Son  pur  Napoliran;à  fè  ci^cogUo. 

Di  eh*  à Broccoli  aprire  lù  non  vuoi» 
MarlBrancacci,c  Boncompagni.qucfti  fono« 

Paf.  E vietagli  remiate  ad  ambidue. 

Faicm’  entrare  denteo  à quello  TronÒ. 

Carafii 
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Car;i£a  io  (bn.P.ò  caro  .mio  fratello 
Entrate  noa  ii  puoiiche  non  fci  tniooo.. 
Nipolitatii  mìci  face  bel  bello 
A Napoli  tofzuto  lo  ritorno, 

Che  non  tuoI  Pietro  diuentar  CouicIIo. 
Chi  è quella  geme, che  al  T lìrcgno  int;orno 
Altiera  ftalfi  per  voler’  entrare 
Scacciai  li  voglio  ben  con  ’oro  feorno. 

Mtrf.  E quello  Borromeo  che  vuoi' entrare 
Paf.  Entrare  non  fi  puohchiufaè  la  via 
Mandalo  pur  in  diètro  à ichiamazzare. 

Mar.  Lafcia  entrar*  HomoHei.P.ò  quella  c ria 
La  tua  parola, c il  contrario  importa, 

Del  Diauol’  è coilui, cacci  alo  via, . ’ 

Mar,  Vifcomiil  fcguc.c  dìce.ch’ alla  Porta 
Haicrar  vorrebbe, P.fò, eh’ il  fuo  fcrpcntc 
Rifiuta  Picr.ond’  il  penfiet conforta. 

Mar.  Apri  Pafquin  la  Porrà  i ra manti nen te 
Li ttafen  viene. P.  màilfuo  Tauolicro 
Per  il  Papato  none  buono  d niente.. 

Chi  è queir  huom,chc  fta/Ti  tutto  Altiero. 
Mar.  Vidonc, fallo cutrar.P.Kò, eh’ vna  Torre 
Diuentarenon  puoi  fi  grand'  Impero. 

Mar.  Ecco  Odefcalchi, fi  voti  ebbe  porre 
La  mitra  in  teda, e di  Pier  la  Sottana 
Sol  per  deuotion  vorrebbe  torre.  ’ 

PaC  Lombardi  mici  fignori  quella  Tana 
Non  è fetta’pcr  voìrf  haui’ paeienza, 

Papi  vi  voglio  far  della  Dogana. 

M^t.  Rctz,e Grimaldi  amicidn  tua  prefenza 
Voricbbcio  venir.  P.  quelli  non  voglio 
Che  fiano  fiKCeffoi  delia  Clemenza. 

M ^ 
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Mar-  Antonio  Barbcrin  Totrebbe  il  foglie  " 
Bgliancoraoccuparsonde  fi  pone, 

Per  gucrregitr’,all’  otdiae>oh, eh’ imbroglia 
Et  appreflb  di  lui  fcii  vicn  Buglione  < , 
Con  la Tolirafuria  de  Paefani, 

Et  Efte  fà  per  lor  delCofpctcone. 

Paf.  Mctùeofi  quanto  vpglion  in  Arnefe, 
Softencte  Togl’  io  Torrendaguerrai 
Non  bà  da  entrar  qua  dentro  il  mal  prancefe» 
Mar.  Ecco  delia  Germania  Tn  ferra  ferra 
£ Lantgrauiofrà  rutti  il  Caporale» 

O quella  volta  si,  eh’  andiamo  ì terra. 

Paf.  Si  vede  ben, che  fei  qualche ftiualc» 

Che  s allaNave  egli  a accoftain  torno 
Rompale  ben  li  voglio  li  Tuo  boceade. 
jyiar*  Mi  hanno  rocca  la  ceda, e notte  » egtonfo 
Se  ne  vehgon  da  me  li  Venetiani  i 

Per  farfi  del  Triregno  ilCtincadocno.,Ì>  . : 
Paf.  Dar-e  non  voglio  nelle  loro  mani  > . 
Quplli  li  hélli.e  nobili  bocconi»  ? . 

Che  fapcfiìmoriitLi  Luterani.  -i 
Mar.  Eccoli  Batbatigo,&  Ottoboni 
Yno  di  quelli  la  Dattatia  haueua.  ... 
Paf.  Ammettete  non  vuò  qucfti  Ladroni» 

Mar.  Là  Sic'guc  ancor  Delfin , P.  agente  Rei, 
Kon  gli  bafta  queich’  han  fin  qui  rubbato  • 
Diuencaria  la  Chiefa  vnà  molchea.:  .</■  , . ^ 

Mar-  Gibbo  da  Malfa  vicitptril  Rapito  r;  ^ ,'t 
Paf.  Oh  quefto  nella  Ntoc  ammétter- voglio*' 
Che  doue  è Gibbo  è fempte  buiDiìo  ilStaCQ.  ^ 
Mar.  Vorrebbe  la  ferrata  hauei’  il  foglio 

Dandoci  Pio»a(fieme  con  Rolfetti 
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Paf.Malcè  l’vn,  peggio  è l’alcroi  io  non  li  voglio 
Mar.Scn  viene  da  Bologna  Facchinetti  “ * 
Paf.la  Porta  gl’ aprirò, entrate 

Fatti  fono  per  lui  quelli  Banchetti, 

Mar.  Ludo’jifio  ancor  luf  vuole  regnare 
P^r  allì  BolognciI  vn  fol  boccone 
Si  deue  à gl'  altri  ancor  lapartc  fare.  . ^ ' 

Mar.  Dalla  Romagna  ancor  fen  vien  Rafpone- 
Paf.  Credi  Marforio  mio, che  le  fue  rraoi  * 

Rufpar  non  opano.crcftarà  vn  Minchione:  ^ 

Mar.  Albici,c  ancor  Carpegna.  P.  Eh  che  lontani 
Voglio  tCQcrcoftor,*poichc5  noi 
Ci  farebber  mangiar  pane  da  Cani. 

Mar.  Ci  fanno  li  Schefi  i sforzi  i fuoi 
Faccndofi  ammaccale  finoilgrugnoj"  ' ' ' ^ 
Difenditi  Pafquino.le  lù  poi.  ^ ^ 

Trà  quali  è Chigi, che  fi  tiene  in  pugno!  ' 
à Clemente  il  fqcf eflore 
Paf.  Vogliq.cK'  atcen4i  à colctuar’  il  Brugno. 
Mar.  Piccolom;ni,e.BQnu.ifi(cappanfuotT  ■*’ 

Et  à fan  Pietro  fan  la  riuerénzai 

Paf.  ISon  uò  torni  la  Lupa  in  quelli  honori.  ‘ 
Mar.  Di  Nini,cSigifmondolaprcfcnza  *’  ^ 

E molto  bcllaàroetccrli  al  Triregno  . ‘ 

Paf.  Li  Ruffi.c  li  Bordcl  mani’  in  aflenza. 

Mar.  Di  Dclci  e pcrlpicace  afiai  l’ingegno* 
Ammettere  coditi  farebbe  il. vero. 

Paf.  Il  dar  a Pazzacetli  il  lor  foflfegno. 

Mar.  Con  Spade, con  Comete  tutto  altiero 
Vien  il  Popol  Lucchefe  per  regnate 
Paf  Le  Spade, e le  Comete  abbate  Piero. 

Mar.  A22oUno,&Alner,vuòfarl’  entrare. 
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•CoiiBonarcotfi.P.Nd.ch'imttehegiàni  ' > 
Soldati  fot  da  prefa  H vuò  htt, 

]^ar.Se  i Fiorentmi  hanno  da  (l;ar  lomani 
Ammetter  lùpotrefti  Ncrli  Colo . 
paf.  Non  ptrofi  le  Chtani  TCggerlc  (kc  fflaoi» 
Mar.  Vuoi  Medici, Cof fini, de  Acciaioli.  * 

paCNcffundiqtieftìvuòpfgliarcalccrto, 
Porche  non  toglie  Papa  ognilafciolo. 

Mtr.  Veniamo  pur, delfraritèllo, al  merto,,  v 
Faf.O  vada  quello  frate  mal  GoUucmo 
’A  ktc  irà  li '^^G(naéi  concèrto.  ' ' ■ ^ ^ 

' Mtr.  Dalli  pur  gufto.daffiUlèContcneo  1 

Deh  lafcia  ettfrar  tMaWàcl^^  ’ ' ' • ' 

Paf.  Quello  farla  dtìlc  Piitt^hfìritròto.' 

Mar. Voi  iiVpiglia«?  Càrto  Bathetihò,  ■ < ^ 

Palazzi,  Santa  Cròcei, òuer  Bónelli.  ' 

Paf.  Ogn*^n  di  quèftì  è Romanefro  fino.  ' ' 
Mar.  Mancini  ti  dar6,oucr  Sauellì.  ‘ ^ ^ . 

Paf.  Il  primo, fenza  fdlo,&  il  fecondi» 

Mandàrli  voglio  Papà  à i Pazzàrèlli.'.  ' 

Mar.  Roberti, e Cónti  teggprdntto  il  Pondo..^ 

Paf.  Il  prinió  è fàttaiólo^c  Tiltto  inverò,  ‘ * ' 
Non  puoi  per  altro  foUenetc il  mondò»  ' *' 

Mar.  Dimi  voi  ècrio , h purèìl  tecèhio  AK^èrbt, 
Paf.  Neffun  dì  quefti  dui, ch'il  Papa  è fiittb, , ‘ 

Onde  fl  ruiitor  vup.chcfr  quieti  allattò,. 

Poiché  Facchihet ti  fol  hauti llmpcro.  ' ' ' ^ ^ 

• ' •,  .'tO 
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Tra  èffi  Pa{quinò,e  Marforio^  ' 

, Rajjrena  M^rte  il  foril^mido  C ore^ 

Ognijj>irto  ge^ntil  lnfciÌA  guerra^ 
PreghtAmo  Dio  con  le  Ginocchia  in  terrai 
Che  mandi  nella  Luce  vn  buon  Priore* 
Ch*  a difender*  il  Gregge  habhia  l^amore^ 

,/  E che  U crudeltà  rnandì  jòuerr a, 

I Come  fece  Clemente^ch' alla 'Terra 

\ Diede  ìtXributo  fuo  > l-  jilma  alfignoYbt 
I Chiamatelo  Porforatualla  memori^ 

ÌLifecoiipaJJdthche  vedrete 

Che  filo  il  buon  Clemente  hebbe  vittorta, 

E pien  et  atto  defio  comprenderete 
Ck’  il  ben  fourauo  è fèmpiterna  Gl  or  itti 
\ ciò  àpa  reggi  arto  in  shta  vla'giafite^ 

\ 
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Sogni  fatti; in  Conciaia,  da 
Cardinali. 

t 

Cìnto  bora  il  Tebro  di  fnnefti  horrori 
Perii  fide  caduto  in  Katicuno, 

Piange  à ejHefi'  infortunio  tbfitol  Remano 
/*  £ ne  dimoìira  à noi  vini  dolorii.  ^ » ■ .* 

Il  Popol  con  Pietade  il  del  riguarda 
Defiderando  vn  buon  PaFter  al  mondo  ''  " 
Mà  che  fri? fi  fipolto  in  bàjjo  fondo 
Dormono'  i Cardinali  alla  gagliarda^  \ 
Oh  efuàntiJhgni?oh  che  penfìer  pur  belli  ' 
Nel  rifofi  hanno  il  capa  i PapagaHi, 

Ogvn  crede dlhauergiadi coradi  . 
Coronatala  te/ki^e  di  gioielli*  ■ 

Ronfa  il  Barbaro  cuor  geenne  fa  vn  Can^ . 
Biffo  hauendo  il  Papato  nella  ment^ 

Gì  atte  À tutti  rendeaye  immantinente.^ 
Defi  office  Jkua  d conuertir  FUttane . 

atto  ptir  del  Faticano  actfiiifio 
Con  pretcfeparol  dicea  Gìnetti 
Si  rifkeglìaua^e  volea  con  ghignetti 
Al  Popol  d* JJrael  riuender  CÌniflo^ 

G:r  Brancacci  crededneljkcro  fiuoio 

\ " ' Cob: 


Dkj:: 


V 


Romolo  a*  Romani.  2-7' 
Col  Crodfijfe  auanti  il  y'ecchiarello 
j^perfi  ql*  occhile  vidde  il  PouereUo 
eh  ’erada  Croce/ha  fol  vn  Spagrmolo. 
'^Antonio  Barberinpieno  d'impero 
Penfaua  entrar  U Portn  di  S»Pietro 
Sueglioffhe  riuoltiindoji  all'  indietro 
Si  trono ich'-  egli  entrmm  in  Motiafterol 
Carpegnét  in  quefla  tenebrofa.  notte 
Si  vidde  molte  volte  bajfolato  ■> 

Gli  parue  haner  tutte  le  voci,  e aliato 
In  man  fi  trono  fòlo  due  ballotte, 

Giacea  Or  fin  con  volto  afidi  cortefe 
' Credendo  il  Crin  hauer  carco ^ ed  ornato 
Dì  Gemme  OrientalUe  in  fe  tornato 

JErano  certe  gioie  alla  Francefe, 

Dorme  Gabriel tC  capo  efi'er  dall  Aula 
So^nujcd  hauer  gran  PottereUi  attorno ^ 
Di  poifi  trono  nel  far ji  giorno 
eh'  eglìvendea g! auanzddella  tauola%  :. 
Giace  Rofiettue  gratìe  rende  ai  fati 

Credendo  hauer  le  chiaui,  e in  man  t enea  ' 
Vn  par  dìforbiciothche  recideua  ■ 

Vn  habìto  per  vn  d Porporati» 

Li  penfier  di  Grimaldi  affimi  fi  aitano 
Dicendo  Papa  fiothe  guerre  ogn  bora 
Trouo  y e fueglìato  riguardo  in  mali'  bora 
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eh*  era»  certi  Monstty  ch'UisrrnemaHam* 
enfila  Facchifietti  ii  g^an  Peliticù 
Pegger  il  tmndo^ed  ejjerliheraie  . ^ 

S ì defiategli  fomen  fin  dal  hìoMle 
Che  di  natura  era  di  carpo  fiitico» 

Dorme ejie  leggiermente  à capo  chino 
Segnale  tocca  con  man  Statile  Gorono: 

Di  poifiriiraua  piendiconfufiano 
che  dicea  la  i^enmrdà  Barberino* 

Ciafi  Bet^e fperduto  in  le grande^e 
PareaiCon  vn  brdgonfcho^fiè  arÀito 
DefioJfiyeJitròkòmezXfifierdito 
Le  mani  al  mufa^e  fi  faoeacare^ei 
Torna  Qttobon  con  / róperìal  nejènfi 
Picchi  nelle  fantafineie  ogdvn  di  loto 
FJdeaye  poi  s*uuìddero  a vn  Choro  ' 

Di  credenti  minchion  dam gii  Incenfi^ 
Dice  fi'ii  fi  Homodeiihox pìit  non  parlo 
C là  che fin  nel  bai  con  à h e ned  i re 
Il  Pof  do ^e  Morfèo  venne  k fuggire  • 

B ftaua  fi{  lafabrica  in  S.  Carlo* 

Sante  Croce  a fin  PietìO\lo  non  vi  adaliX 
DiceaitHoficcefiorfà^ch*  ioripofi 
Faro  del  bendtmtiyAlP  ho'O  riìfofi 
N on  voglio  colli  torti  attorno  il  Culo* 
fiancarlo  BarbtrinhMevifiono 
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Di gmernar  la^  palle  il  piccinino 
Fuggir  no  l\ìnbre^e(itrom  il  mefchino' 
dopar  à palla  maglia  col  haflon^,- 
Dorme  Gnaltier ,e gode  de'  contenti 
Deljonna  fka^à  tutti  rende  gratin 
Si  trotta  hauendogià  le  voglie  Jdtìz^> 

A far  conia  Rojfanai  Complimenti^ 
Ac^uauiua  mirando  i Juoi  folaz!ìli 
Stana  nel  Conciflor  lieto^e  ridente 
SideftoieritroHoffidiprefinte^ 

Giocando  à Calahraghe  con  Ragazzi' 
Dalle  fortune  mie  rott*  è la  ruota 
Dicea  Aialdachin pien  di  contento 
Trono ff  poi  per  Juo  maggior  /contento  ' 
In  tejhper  Camauro  vna  Carota. 

Spada  vedea  nella  gran  fede  andare 
Il  /no  culo  guadando:  onde  gio/o 
Aperfe gl* 0 echide  vidde  nejhitofe 
Che  /bina  alla  Ca/fetta  à /rercorare^^ . 
^ie/H  contenti  <juanti  mi  fon  cari 
DiceaiAlbictyJòn  mie  tante  monettjt 
Atà  troppo  fini  pre/io  fna  c^nìete^ 

Fteron 'gli Ciambelle ^e  non  denari,^ 
A'IfoliniiCh’e  V' dpe /opra  fina 
Sogna  a /cacchi  con  Cardinal  giocar eJi 
Ho  il  Papa  iti  pugno  jC  poi  vene  d frenare 
- M 5 a> 
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Ch*  hauèa  fil  per  man  vna  Reoìna» . ' 
Correr  dietro yeàeafi  li  Drappelli 
Dal  Popol,LodoHÌfio  il  xf  ina  hanere 
Crefiere  poi  quando  venne  a vedere: 

] Ch*  erano  ifiioifeguaci  i PaitxArelli  • 
Sognala  Sforz/t  con  la  mente  x) aria 
E fjh  gonfio  nel  Tron^e  rifuegliato  * 

T rcMVick  vna  Coreggia  hauea  tirato 
E ie  lenzflla  per  aria  habea.  alzate 
Mi  I tace  tfuejio  flato  ilmofiio  or  tigno  . 


All  I tace  efuejtQjtato  il'imjcio  mt^o  . . 

D*  Odejcalehi dieeaiil monaok  reggo^ 

Si  dcfidie  rmoltoflda  tergo  • • « 

Si  trono  fil  con  vhfliuaiin  pugno 
Quantemincionerieimi  vieti  da  ridere, 

' Vedo  Raggi  l*afluto,e gran  negotii  ^ 

C fede  A difar  per  non  rìdurfià  gl*  olii  ' 

£ flaua  certe  dobleà  circondare^ .. 

Ecco, che  par  allkgrandeizje  nafihi 
picea  Langr anione  fi fneglio  repente  ‘ 
èredea  per  CndulgenTeye  immantinente 
Stàuailvotùirnponendo.àcertiflafihu 
Il  mondo  crede  Pio  commandare  '' 

Con  gl*  altri  gefliyecon,v  od  tr  emenda  r 
- jE  mentre  che  la  yccetl  fil  òflende.  ■ " . 

Si  trotta  ih  vn  hofletia  à comraflare^  , 

P al hzaì  il  Tofioi  e Boromeo  rimafi  ~ 

> >.  ; ' mi 
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Dei  fanno  ajjenti  à trafi tdar  fi  diero 
ungile  tutti  tre  con  Mtigijiero 
^ Beron  vn  Gileronditre  ben  nati* 

Ritorno  pure  a rnaficar^  i fatti 
Neiia  felua  di  Pier  Chiaì  futnant^ 

Parlo  con  Cardinali^e  in  vn  iihnt^ 

Si  trono  in  rnel^  à vn  ajferhblea  di  P ut  tu  • 
Di  Caraccioliya  Caraffa  allo  [corno 
Scorfi  San  Pietro,  e ben  s'auidde  in  cjhcIIq 
Che  r abbarco  li  voleuano  il  /Mantello 
Z>itto  fuggtifè  ali  leuo  d' attorno* 

Dorme, e gode  dormendo  il  Pio  Bone  Ili 
Crede  d’andar  à togliere  U poffeffo 
JnS*  Giouanntyonde  tornato  in  ejjo 
frouQ  ch'andana  à caccia  al  Re  d’J^cceJlt*  • 
Sognaua  Boncornpagno  k-  tutto  patto 
Pien  di  fuoco, e d’ ardor  e ffo' ripieno  . 

Jn  qneff  ijkinte  il fanno  venne  meno 
E fi  trono, eh'  era  rifeddo  affatto. 
Barbarigo,Delfin,ciaJcnnficied^ 

Fffsr  in  Trono  maeflofi  accolti  ' 

B quando  fi  deìlaron  in  fe  r molti 
Con  il  gran  Turco  patteggiar  lafed^*  • 
in  fa  due  banderol  nel  me^fo  afffo 
Nini  contento, ohi?ne  difgratia  reti 
Àprir  la  luce,  e /auiddech*  auea 
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"Bue  orecchie  di  mulo  intorno  di  vifi 
Cdfidiceay  oh  Dio  quanto  jplendore 
Mi  rende  il  Vaticana  ck  io  muor  digmÀi 
Son  direttor  dell*  almcyét  perJUanoU 
D* alcune  fiacche Ji  tròno  Pafiorfi^ 

’ Sogna  Ponuifijhr  Pontificale 

, E credè  pajjar  Breui  k tutte  Phore  ’ 

■ 5/  fueglia.e  componea  con  gran  furore  - 
Sopra  di  Ma  donna  vn  Madrigale* 

Ecco  di  miei  Judoril  ver  Trofeo 
Dice  Corfin^chefignor  il fojfiego 
Dietro  port*  io^quaftéC  a biego 
Si  trona  k dhomrfì  di  Culaco 
Cedete  pur, cedete  ogni  bandiera 
Biechi  dicea^  hor  che  lo  Regno  ho  in 
Stupidoftorgepoi  quando  fi  defta 
N elcapo  hauer  vna  C oceozxd  inticr a* 
Sogna  Vidon  diletti  a lui  preclàri 
^ Penfit  in  mania  bilancia  hauer  delginHo  ^ 
Si fkegliaye  fi  trom  con fino  dijgufi  o 
^ vender  certi  tozzji  à Ciambellari 
Crede feguir  S.  Pietro  Elei  veloci' 

Ma  il  Fecchiarelio  afretta  il  pafo  ardito  ' 
Ride  non  vuolfinHryfaloflordito 
Dì  fimi  le  Canaglia  la  finta  voce 
G odo  Bobertiye  crede  il  Pouerinò  ^ 
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RóMOLO  A:*  RoMANÌr  lyT 
I>i  ragionar  con  vnjko  confidente 
Dìcend'o^Papa  fin  yC  di  preferite 
Prende  a la  lettionè  da  ftecchinà, 

Dorme  Rafi>oni,ed  ejjo  contemplando 
Credea  deWOrheefier  Rettor  nouello 
Si  dejkty  e fcorge  poiy  eh*  il  Juo  Ceruella 
Nuoue  finte  àfinr  male  va  penjkndo 
Che  dottrina  ci  vuolyci  vuoi  vn  moccolo  " 
Dice  Vifionthad  ejjer  PapaJjor  nota  • 
lo  vi fingìontoyenon  egiàCarota  • 

Con  P agiato  diDio^e  pur fin  'Roccolo 
Dicea  Mancinyhor  quello  è il  mio  tefiro 
' Sortito  m*^  con  vn  hocconfeiapito 

Si fiueglia-ie poi  riguarda  ftupiàito  ^ ' 

• Che  vendea  mofeioreUe  al fiero  Choro 
Ripofi  Lit'myevede  iorbidex;^, 
per  le  fue  brarneyonde  curiofi  al fine 
Deflojficompon  con  varie  rime 
Su  le  Rouine  Jue  la  fifa  fortexjut,  • 
yedon  F ranipnùe  Spinola  i decori 
Della  ChiefiyC adorar penfi  li  Dei ■ 
Siam  PapiyC fi  trouorom  iniqui^e  rei 
Proflati  inanzS  ^ certi  firìgni  dori. 
DigentmeyePerle  hipurlateflaornaStf’ 
Conti  diceayc fin  nel foggio  aflìfi 
Si fiicgliaiC  rimiro  rnejh^eder^ 


17S  L*Amba«ciata  pi- 

eh*  erano  i fkoi  Trofei  vna  fritatai  • . 

Qrede  di  far  Baglion  vn  JhlmreUo 
N el fin  tuo  fi  T ronoi  e in  tfaeflo  i lami 
Difirra,e  fi  trono  tra  MarU  € fami 
Ch'alia  trancia  face  a il  ritornello. 

Portq  Carreroyed  Aragon  la  Tomba 
Saonan  d pia  poter  de  lor  contenti 
Deftanfiye  gli  fini  en  altriytormenti 
Che  Raaanel  non  mangia  la  Colomba»'  - 
Con  fa  fio  grane»  e con  fo fi  a fimbian’Xa 
Paleggiar  crede  il  V'atican  Moncada  . 

Si  riiiolctiifi  fnegliaye  attento  guarda 
eh'  era  piena  ai  fumo  la  finafianTa.- 
Sogna  in fidia  Battei  effer  portato 
E crede  di  cader precipitofi 
ATtimor  apre  gli  occhile,  pattorofi  , 

Si  trono »c he  dal  Letto  era  c afiato 
Vn  Quadro  d’vn  Ridicolo  benfatto 
Piccolominigodea  inTrono  affifi  r- 

Spalancò  i lumi»  e mire  con  firrifò 
Che  tenea  nelle,  mani  il Jko  ritrato» 

E pur.  toccata  à rne  la  fnccejfion^. 
RoJfigliofiydiceaydellagranfid^,> 
Gonèrnaro  ben  iOj^Hando  s'auid^^ 

V eh'  il  tirana per  il  nafi  vn  formìcon^it 
Efierneifiggio 

ad  ÀccidioligU  part^. 

(•  Tonfando  > 
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Romolo  a*  Romani^  XTp 
Fenfarìdo  andar ^er  il  Giardino  à 
Quando  fi  ritrouonel  letto  lajjo 
Con  vna  maritata  a traflullare^» 

Il  GinoechiSidicea,hora  mi  lafiino 
Il  Bonaccorfi al  Porporato  fluolo 
Stando  a fèdere  Jl finno  prefi  il  volo 
Etrouojfiper  Mitrava  Capo  £ A fimo, . 
CerrifC  Inerii  credean  fare  ridutti 
Di  varie  genti  per  formar  la  Corto^ 
Aprirne  r lumi, e fi  trouaron  ahi  forte 
Chelvn  donnefitegliaua  y e I altro  i Putti* 
P all atiic in  p enfia  hauer  vìnto  il  gioco 
Nella  Corte  di  Pier yonde  fefl ante  . 

Si ficofje,e  il  Capo  fi  treno  fumante 
Che  fi'à  Bufali  haueua  il  prima  loco»  . 

Son pur  di  tuttivolalla  prefien^a 
PapayAltieri  dicea^quando fuegliato  > 

Si  r inoli 0 tutto  mortificato 
E von fi  racordaua  di  conficienU^»  ' 

Oh  quanto fin  felici  giorni  miei 
Tràfie  par  lana  Sigifinondo  tl  bello 
Si  fiojj'e,e  fi  trono  nel  letticollo 
Che  gl*  alzjaua  la  coda  il  PaJfioneL^ 

Hor  fi  Bona  diceayC*hor  mi  glorio 
Dar  la  Porpora  àfiati,e  lieto  io  godo 
Ecco  troncala  iHoe^aU*  ombra  il  nodo 

E fiarfk 


Di 


l8o  yAM»ASiBrATA 
E jparfh  pittnnx:^  in  Mfiffìettorio.  r 

Chi  vuoi  il  Rapa  brama  le  Gabelle 
Q^efl'  è la  rieo?npenJa  al  neflre  mene^ 
Sarebbe  ben  per  miscredimi  certe  ' 
Che  cadejjere  colfil  amo  lefteO,e. 
Jbnonfo  Papaie  manco  lo  defio 
Libero  nato  io  fin  <^efh  mondo 
Hor  pefio  in,  dltoshornanigó  al  fondò 
E mali*  anni  non  certo  al  vitter  mio. 
Li  pojfi  in  Profetia  vederli  tutti 
Correndo  quella  de  fumine  magno 
Ch*  r ingotijjer  purfinxja  Jparagni 
E fojjero  Pontefici  de  flutti. 

Lettor  s*  e brutto  fin  Jepta  difgratìa 
La  fiarfitxa  det tempore  la  cagione' 
A gt  errori  mnfattcriflejfione 
S onfigni, e compatiteli digratia, 

> 
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del"  Conélàue. 


Littera  dì  Pa£quIno  à Marfotiò. 


Jrìan  pur  la  iloti t di  Natale  eretto  " 

Vn  Prefipio  in  Conciane  i Cardinali  ^ 

Elejh^hOipBamhoceiiegr  Animali 
Fìt  Barberhf  ad  a^gittfiar*  eletto» 

Mà  con  quel (ho  Cemel  eonfrfii  cp^aAAQ  J, 
Mifi  tutte  ìe  cofe (otta fipra% 
EChigigliJmerdoJubito  l'opra 
^Confar  laynoUra  cPogni fito 
Si  vtdd*  Elei  per  man  d*vnaFameJca 
Mangiar  la  pappale  Jiar  com  vn  Coniglie ^ 
C eljì prefinto  per  dar  configlio  * 

Eefio  corri  vna  volpe  Romanefia» 

Fidati  ad  vn  Brachieri  i (noi  Granelli y 
Affettando  parca  cadente  e laffo^  • 
Mettea  vn  dì  daW  vno  alF  altro  pajjh 
Il  riformato  CacciatJr  Bonelli» 

Cloriain  excelfis  DeOiCantar  Bonuifi 
Volea^mkper  cagion  del  fito  Nipote 
Il  Choro  riffondeacon  altr^  note. 

IrC 
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UAmbascx'ata  di 
Jn  Terra  pax, fin  ami^Uor*  amìfe* 

Il flitico  Corfinyjpaccando  i 
Trattana  ivn  Appalto  con  Brodai 
T tneua  certi  Agnelli  perle  code 
Niniìfattifi  hen^che  parean  vcril 
spinola  con  vn garbo  da  Pedante  ■ ^ 

Pòneua  in  Verfifdrucciolì  il  Salterò^ 
pCellto  Pìccolominifieitero 
Jn  Jhperb'ta  deiJUo  bel  fembiante, 
Rafchiaua  da  Roman^  fptttaua  tonda 
Reberti faldonijfirno  Jacaccia, 

Sebraua  Bichi  vn  boom  diCartaftracciai 
Vifionti  t/n  Tauolon  piti  bel  del  mondo, 
Corrotta  con  duefome  di  formaggio  - . - 
Per  lePofieVidonialla  Coppanna% 
Boncompagno  a Canal fopr  vna  Canna 
* pacca  per  meno  Jpefatl  jko  viaggio» 
fua  Pina  rnaiufcola  accordaua 
Palt^J^  al  par  di  Borromeo  nafatOy 
Parca  vn  Vnlcinel  Rafpon  panjfktot 
Sancì  tutte  le  machine  ftropiaua» 
Caraccioli%e  Carafa  Napolielli,  - . 
Bruti  grugni  facean*  e brutti  gefii 
E fàpendo  bufear  con  modi  lefii  - 
Si potean  chiamar  veri  Ceruelli, 
Batbarigo,  Délfin^  Jidancini)  e Conti 

Andana^ 
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RomolO-,  A*  Romani, 
Andauan  come  Pecore fingmitey  * W 

.Cercando  le paflUrefiìigraditCi  ' "I 

Mk  no?ìfi  difiordanam  da  Monti, 

Non  fi  trono  tr,À  tanta  hmna  gente  . 

La  ver  gin  con  Giesk  da  far  di  Carne 
Prefe  P allacci  lo  /penale  a farne 
Vna  di pafia  fina  incontinente. 

La  co  fa  comincio  tanto  à piacer  Cy 
Chefinf  efier  chiamati  con  inaiti 
Molte  figure  de  gl*  altri  partiti 
Non  fdegnaron  lafiiarnifivedere, 

I Cuardauanocorn  AngelUa  Culla  '- 
I • I GiouinettiCarloyeSigifinondot 
I E Rolfigìiofi tutto  verecondo 

Per  non/aperyche  faryfaceua  nulla, 

I AuanzAtaych'c  fu  topra  à tal figno- 
! Venne  in  fetta  à vederla  E achinetty 

, EfahellandolofegutGinnettiy 

Ma  vifloypiacejue  à lor  poco  il difegnoy 
Spada  vi  fi  fermo  piu  di  mezjC  horay 
E cercando  de*  Rèytropio  de*  fantiy 
Ottobon.yAzjzjolin  per  Dioyper  Santi 
Giurauan  non  voler  refiar  di  fora, 
Ac^uaiiiuayHomodeiyGualtieriye  Pio 
Quatro  vani /oggetti  Stjuadronìfliy 
Poiché  di  qucUanor  furonfi  atmfiiy . 

jinch^' 
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iif  L*AKj»ÀsaxATA  Ber 
Jlncyiffim^amo<xU¥fihMerdeJw^ 
WaceandirReljmgr^^^  eTefiam 
JMà  fi  avmdno\Jimfin^  frèJhtfH 
EfentUnvàiffidalhgenti^ 

Hdnw  fv^ 

Qthofìàefii4^HRflfittnyeBrdnca€CÌ9 
De' Magifigmtafumc^lu-Sttllit^ 

Mà  riuoltitìià'^Mefia  parttit.aip$iUé^'  \ 
Sperano  k tutti  hormai  refid'impAccM^ 
Non  fapeanlafciar  lÀ  magnutoid 
Sforzati  & Orfin  da  regS  d'OrietUd 
Di  ProtettoY  forbita  la  Ffuentfi  - 
• Cono/cer  fi faceahfangue  di  Troiài  .1. 
Antonio  tutto  dato  à far  dei  bene 
InfermoAtrxmartàafi nel  lette 
Lafciaua  far'  k ogn  altro  l'Architm^^  ' , 
E meditaua  il fitt  ài  tjHefh  fcene^ 

Albici  s' efibifar*  il fermone 
Ma  non  piacendo  altrui  éptelfita  dia  malà 
Quando  fai  ì dA  Pulpito  le fiale 
Gli  dijjer  tutti Jeruitor  Patrone, 

Non  voglio Aijje  aWbor^Pallauicini, 
eh*  habbia  Chigi  per  fe  tutto  thorwrc 
> D'effere  del  Prefepio  il  Diretterer  \ 
Che  ci  h abbiamo  aneornoi  de*  figurini. 

Può  fan  Gi(fepefar  Nerli  Canuto, 


RomÒIO  a*  RoMAKt  l8j 
"El^^StmarvndijMrimaCliiJfe, 

Chi  Bonacccrfi  marchegian  cambiajfei 
Sar  ebbe  vnlngtgni&r  poco  ameMto^ 

Più  boi  Bouedi  me  donefi  tratta? 

E dóuevn  Pccordro,come  Bònal 
D*vno  fcemo  P aftor  far  ia  perfine 
Pm  beri  Altieri  far  con  gl*  altri  àprouìil 
A Cerro ,ed  Acciaiol  darem  la  cura 
' Di  trouar  quattro  V ucche  ttnerelle,  ^ 
Che  andranno  fempre  à caccia  alle  pih  . 
belle 

Che  mai  formar fapcjfela  natura  ' 

'Rifaccia  do  che^vuol  Pallauicino  ■ 

Rijpófi  JmperiàlyRag^ìePranzjoiiie  ‘ 
perche  fi  bene  ha  faccia  di  Coglione 
ètra  CeficH^i'vn  Maldkchino 
Ma  MaldachmoyihleraCapo  dlordtne  ' * 

lyiede  in  concetti  aWhor  tanto  ridiedi 
eh*  d molti  sallentororì  i Tefiicoli 
■ Et  il?refipio  andò  tutf  in  difòrdirtei 
OjÌ  con  queftoflil  Coglionatorio 
Alla  barba  d'egni  h^wm^  che  faceailgraM 
Screde  gran  facónde  del  Condaué  ' 
Pafquino  all'  amdjftm  Marforio 

SONETTO 
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■ SaNE.tTO  ■ 

Sopra  li  Cardinali  ctel' 
Gonclauci 


. . . 

.0  Pelegrinii  e deli*  Enropa  errami  . _ 

Fag^^e*  Ah  no  fertàate  in  , Roma  il  piede 
/ , H or  che  di  Rapa,  ev^ota  la  Jna  Sed^) 

P rejkuegli  occhi  à dolor  ofi  piami,  • 

Ecco  queljiml  dvFovporatimanti,  : *• 
che  con  voci  fimmejje  al  del  fichìed'Cf 
Di  Dio  lo  Spirto  ^e  pure  fenzafede 
Oprano  da  Demoni;e  non  da  Santi,  *\ 
Mille. inganni per  hera^e  mille  imbrogli  ^ 

• momento  mnmnfiin  Conciane, " - .< 

Finte  promejfe  ogi^  vno  ferine  in  fogli. 
Chi  meglio  fa  ingannar  meglio  fi fiima  ^ 
Onde,  ciafenn ^nge  il  compagno  d fcoglù 
, . Cerean  tutti  la  chiane 

Npnfi  fe del  Dianolo  o di  chrifio  - r. 
Bafia  che  vn  tale  ahifio  io  non  ho  vifio9. 

' ' . . ■ . D*ognì nequitia  mifio» 

Hor  ecco  di  quaì  Seme  il  y'ice  Dio  ' 

^ afee  a laTerra,  Ah  taciopenfier  mio» 

^ Era 
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ERa  già  trafcorià  la  mezza 

quando  (i  teeminò  la  lettura  delle 
Poeficirèiiiando  Remò  del  tutto  aito'uito» 
-e^ttadì  fcandalizato , benché- corno  ama- 
"tòte  della  linjgua  Romana  (ì  conàpiacellè 
molto  della  politezza  dello  Itile , c della 
fottigliczza,e  viuacità  dc*penfieri,c  con- 
cetti. 

' • • Ma  quello  che  lo  fcandalizzauà  era  la 
‘mutatione  dello  Stato  di  quella  Naiibne> 
iion  ballandoli  il  cuore  di  fenrire  ch’eHm 
'Popolò  lì  valorofo  auezzo  per  luiighi 
Secoli  à viuere  tra  lo  Hrepito  dell'  armi, 
ahzii  à nodrirli  con  quel  folò"  vitto  che 
guadagnaua  con  la  forza  del  ferro  -,  che  fi 
vedelTe  ' caduti  in/:  vha*. viltà v fi  grande 
d’impugnare  in  ^luogo  della'  Spadar  > la 
penna  , & in  cambiodifeon cric' cam- 
pagne nemiche  col  ferro  in  mano,  che  le 
nc  Halle  otiofo  tra  la  volubiltà  delle  piu- 
me } c quei  Popolo  idellb  che  con  le  Tue 
itoiòltiplicate  vittorie  , haucua  tenuto  per 
.tanti  ccntenaia  di  lullri  in  fpauento  Tvni- 
iicrfo  tutto,  che  folle  diiicnuto  à fegno  di 
feruir  di  tiallullo  à tutto  il  mondo  , già 
che  tutto  il  mondo  procuraua  di  diuer- 
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ìM  L’AmBasciajt^  pi  ^ 
.ckfi  «00  la  kccaca  delk  c^ippciiktfini 
JlQmafìi.  / . , • ‘ ^ 

, iRipiciiOilo  f^ko  dliqiidtì  pca&ri  4I 
•^iliianco  i&fifti»ecimmaia(ktl'liioxa^^« 
jda  fi  ritirò  odia  àassz^  del  dpbfiM 

•-  - .r»  l»r» 


Vomito  degli  Dei  che  gli  era  appacrafot^ 
d^mbìanza  di  (ògoo  9 ondcinclTtiiPiiflarc 
3cir  idea  qtiaDtOi  all*  bota  hauea  £>g^J^P 
irìnuiè gH occhi  allonno  nonTenza  difi* 
:dohà,percke tali  atti  di  varii  ogcttìfici^ 
.ìnodàgli  teneisano  i fcnfi  dciH»e  però  d^. 
xilmcate  )fi  poteuaoonofceic  fc.dorilfiflft» 
iò^wvegltafièrciicta  viale  gliprcfoarò  aèiib- 
■^no  vna  vifioQc  alviuo  non  difinitlc  aU* 
làlcrailbpra  ctoaataj  cpaopcionclkfonia 
chciègue. 
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LA 

VERITÀ' 

SMASCHARATA.  : 

Già  con  mano  di  Rofe  apriua  l'auro-' 
ra  le  Porte  dell*  Oriente  al  nuouo 
Sole.  : quando  ricordcuoli  i Numi  del 
Giélo  delP  ordine  hainico  dal  Tonante 
la  fera  pailàca , di  douer  ritrouarfi  à buon* 
h<vra  nel  Tuo  Gabinetto  > per  difeutere  il 
difficiliffimo  Punto  dell*  Elettione  del 
nqouo Pontefice  j dcftaiofiogn’vno  di  lo- 
ro prima  delfolito  fé  ne  correuano  come 
(piricati  verfo  quella  magione  > così  frct> 
colofi  9 che  haurefie  detto  hauer  dietro  li 
Sbirri  9 tanto  più  > qhe  alcuno  di  efil  per 
hauer  la  fera  auanci  troppo  beuuto  y dubi- 
taua  d’eirer  fiato  ingannato  dai  fonno.Era 
veramente  (cena  ailày  ridicolofà  il  ve^ 
der  quell*  il  lufirifiim^ Canaglia  3,  montar 
lefcale  del  Regio  Palazzo  à rompicollo. 

yedeuafi  il  Vecchio  S^^ueno  aliaCf» 
cdarfi>CQrrendo>il  Braghiero  per  laftrada. 

..  ; N Vulcano 
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• L’Ambasciata  di 
Vulcano  con  le  Brache  in  roano.  Venere 
coifpecchio.  Mercurio,  > chenpecdnaua 
la  Zazzara.  Marce , che  Ci  cingeua  la  Co* 
razza  > e fi  ripuHua  la  Celata  con  lo  fpuco. 
Minerua  , che  per  circrgli  giunti  fbiafticri . 
air  iroprouifo  , fi  allacciaua  non  $ò  che 
faccenda  : In  foinroa  vna  confuiione  ftra- 
Bagante  allcttaua  gl’  occhi  de  i riguac* 
danti. 

Giunta  dunque  quella  flottancli*  Anti- 
camera Reale  di  Gioue  I che  la  (laua  con 
defiderio  attendenda , fò  da  Ganiroede/ 
Regio  Cubiculario , introdottane!  Gabi- 
netto fecreco  di  c(To,  doue  haucua  egli  (la- 
bilito  , • che  doueilcfaifi  lo  icrutinio  fu-J. 
detto  5 Appena  erano  ftati  diftiibuiti  li  « 
luoghi  , fecondò  i gradi  , & Olfitiidelli . 

. Perfonaggi , che  cpmparue  il  Tonante^ 

^ coropagnato  da  Giunone  , e da  tutta  la^ 
Còlte  , in  forma  più  riguardeuòlc  , di* 
quanto  folle  mai  appailo  , hauendo  anco  ^ 
la  barba  nuqua , quale  entrato  nella  graiir 
de  AlTcmblca  , e ticeuuto  con  applaufo> 
poiché  fii  giunto  al  Trono  Reale  per  lui 
quiui  preparato  I fattòconmanoilcen-' 
^9»  che  parlar  Voi  w,  c tutti  ad  vn  tratto- 

amm«r 

V.  ' ■ ^ - 
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’ ammutiti» così  cominciò  à faucllarc. 

i‘  Nobiliffimc  Deità,  illuftiiflrimiCóllc- 

i ghi,  affettuofi  Minillri  di  quella  gran  Mo- 
narchia ; fenza  che  io  flia-ad  cllàggc- 
rami  rimportaiiza  del  ncgocio,  che  adef- 
fo  deueproporfi  , e ftabilirfi  da  per  voi 
medefimi  potete  ageuolrnentc  faperIo,già 
che  fi  tratta  d’elegger*  vn  Dio.  in  Ter- 
ra , vn  noftroJLuogo  tenente  , vn  Vice 
Giouc  ; Però  falciate  tutte  le  priuate  paf- 

* fieni  da  vn  lato  , vi  prego  à voler  concor- 
rere con  i Voti  in  vn  Soggetto  adequato 
al  Publico  benefitio  ; haueiido  più  riguar- 
do  air  vtilità , e commodo  della  Chriftia- 

T na  Rcpublica  , che  al  proprio  interelFe. 
Soimengaui,  che  Tempre  per  lo  più  l,c  pri- 
llate paffioni  fono  la  rouina  delle  cofePo- 

• litiche.  Onde  io  fon  forzato  àdiTcorrerui 
Topra  ciò  con  quella  autercuolc  libertà 
che  mi  permette , l’eflcr  Padre  commune. 
Haiirci  potuto  da  me  llellb  delibcra- 
quefta  faccenda  ; mà  perche  nella  diuer- 
fità  de*  pareri  fi  troua  più  limpida  la  verir 
tà  , hò  voluto  fentire  la  voftra  opinione» 
e terminare  vn*  intcrefie  di  tanta  impor. 
tanza  , con  gufto  , opinione  > c fodif- 

N z faccione 
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fatrionc  di  tijcta  qucfta  Corte  Celefte.  ' 
Terminata  quefta  orario  ne  > fò  da 
Mercurio , Gran  CauaUcrio  , nominarat 
al  grado  di  foiumo  Pontefice  , la  pcrfona 
• del  Cardinal  Franccfco  3ai  beri  no  i e fatto 
inncme  vn  gran’  Elogio  delle  proroga^ 
due  > qualità , e rifpetti , che  concorrono 
fauoreuoli  in  quefto  gran  foggetio  ; dU 
ccua  egli  eflèr  quefto  Decano  del  Sacro 
Collegio, huomo  d’età  grane,  tanto  quanr 
to  baftaua  per  non  vcdejc  ^n.  Papa  eter- 
no,c di  tal  fanità  , che  non  dOMspfte  tc*^ 
merfi  il  ritorno  in  Conclaue  di  là  vn 
mefe  , in  oltre  era  ben  affetto  alla  Co^ 
tona  di  Spagna  , nc  tanto  contrario  alU 
Francefi  che  doueftero  quei,  tendere  dif- 
uantaggio  per  quefta  affantionc  , ncui  cC? 
fei*  Iniirico.di  Chigi  ben  veduto  da 
* RQfpigiioii , e quello  , che  importa  prat-» 
ticonc  del  Gouevno  Politico  eflèrcitato 
rotto  il  Zio  ; hauer  li  Parenti  già 
guati  &in  ftato  di  non  ardua;?;' affttad 
ai  fonte  di  fan  Pietro  , come  fegue  il  più 
-delle  volteinquefte  elcttioni  % ahc 
pano  le  foftanze  della  Chiefa , e non  dan- 
no fperanza  alli  poaert  o^itcìiQli  d’anii- 
. : i uarc 
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«area  vn  cozzo  di  pane, fé  non  doppo  vna 
lunghezza  di  Poncificiito  ftvaordinàda  ^ € • 
quando  fono  eglino  così  tanto  pieni  ^ che 
ctepanO)(ìche  coniìderatc  tutte  qncfte  co- 
fe , pare  al  Gran  Giouc,chc  fi  proponga  la 
fua  Perfona^  dando  licenza  ad  ognVno  di 
dire  in  contrario. 


■ : -Palladc.,^  come  Protettrice  delli  Spa»- 
gnnòii  i aiièntmaà  qucfta  Elcttionc^  Gìif- 
j loneprh'tì,  còme  Par teggiana  gi à di  quefta 
Cafii  cancòrreua  in  quefto  Soggetto.  A 
Venere  ancora, che  altre  voice  iòtto  il  gOi- 
uetno  del  Zior  haueua  in  Roma  crionfàto  , 
meltoi piacenti  ma  Marce  legni to  dal  ri- 
0)aj)6int  delWDcità  > scoppole  gagliarda- 
liKnce^rpciSiòròmtal  guifa.r^  ‘ 

Se  la  Cafa  Barberina  non  hauefTe  mai 


più  gouernato  la  Chiefa  Chriiliana  , Sci 
Politici  affari  di,  ella  , non  niego  ^ che 
ognVno  di  noi  non  potcfTc  reftare, ingan- 
nato in  quefta  peffìina  Elettione  , clic 
nde  appuntò  farebbe  , quando  forcifie  in 
quello  (oggetto  il  Pontificato.  Hauetc 
lorfc.pcrduia  la  memoria  dell*  Ellorfidnl 
da  loro  fatte  à Popoli;  dcgPaggrauij  in-/ 
fupporcabili-  impolleli  ; delie  guerre  ca- 
^ N ; priccio^-' 


I 


V ik 


ì94  L*Avb asciata  di  ' 
pricciofc  rufcitite  ; Delle  grandezze  e 
Dominij  affettadiDei  Tefori  della  Chic!-'^ 
fa  diffidati  , e appropriali  > cditantValr 
tre  cofc,che  lafcio  per  breuità  > e mode# 
Aia  ; Ingannata  la  fede  de  gl*  Afficura- 
ri  j.  e oltraggiato  il  Iris  dclk-Gcnti  j .e  cab 
pedate  le  leggi  Diiiine,&:humane?  Confi- 
derate  dunque  tulle  quedecofe  > vi  dà  il 
Cuore  ne  meno  di  penfare  , non.  che  di 
proporre  , c defidèrare  queda  Elcitionc; 
£ poi  i che  gran  prerogatiue  concorrono 
in  qnedo  foggetto  ; in  cui  la  prardca  del 
gouetno  non  lèruc  ad  altro  > che  àrendeCf 
lo  odinaro  nelle  :Tiie-  opinioni  ^ ;(  Co6 . 
pcrniciofiffima  in  qnelii  r che  goueniano* 
come  fi  c femprc' veduto.  ÌnIbiiima:C'VO 
Cci  iiétlo  còsi  drauolio  , da  mettere  per 
vaino  capriccio  , à.fcompiglio  rutto  il 
laojido-,  per  farfi  credere  huoino  di  teda: 
In  fine  io  non  veggio  alno  mciito  in  lui, 
che  l'età  , quale  non  c prcrogatiua  Tuffi-: 
dente  per  afpirarc  à federe,  in  quel  Tro-) 
no  cosi  fiiblirrc  : ne  mi  fi  dica  efier  que- 
ftodi  famicodumi  , clcmofihiero  , cari- 
^atcìiole,  e pio,  perche  quede  fono  appa>. 
lenze  di  quelli , cheafpirano  à quel  grada 
. ' fup  raffio,, . 
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fupvenio,c  Cogliono, perlopiù, qucfti  Col- 
li  coni  far  pdfima  riuCcka , come  fi  vid- 
òt  iti  Alcfiandro.  Aprite  , ò gcnerofi 
Colleghi , bène  gl’occhijC  in  vece  dipeli- 
-late  à Baiberino  , riuolgcdui  all*  amabili 
qualità  di  Bònuifi  , il  quale  par  che  venga 
communemcntc  amato  ,,'  e dcfidcrato. 
Egli  c dpteo  à fufficenza , prudente  quan- 
to coniiiene,  docHc,  afFibilc,benigno,  6c 
hà  moftrato  , e moftra  nc*  Cuoi  GoLicrni 
.vni‘gtandiflimà  continenza  : quello  c 
Creatura  di  Chigi  , amigo  di  Barbei  in 
li  Spagnuoli  non  pofibno  temere  , come 
dVna  Patria.-,  che  ticonofee  la  conCcrua- 
tipne  dèlia  &a  libertà  dalla  Protettione 
di  quella  Monarchia.  Li  Feancefi  non 
hanno  occafione  alcuna  di  volergli  male, 
onde  à mio  credere  , quello  farebbe  vn 
ottimo  Papa  , c fi  goderebbe  nel  corCo 
* del  Tuo  Dominio  vna  quiete  non  ordina- 
ria, non  diffimilc  punto  à quella  , che  - 
Clemente  ha  fatto  prquare  al  mondo 
Chriftiano  : haurebbe  la  faccione  Panfi- 
liana  , ò fia  Squadron  volante  , qualche 
picciola occafione  d’cfcluderlo , enon  di 
concorrere  alla  Tua  Elfalratione  ; mà  per 
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cfTer  ^uefta  a(Tai  debole  y c gli  odi)  adii 
antiquari , non  eifendoui  di  cfli  ibgg^cco 
prccifo  in  cui  potedTc  cadere  Todio , e la 
vendetta  di  Bonuiiì  por  i Tuoi  padiàti  ftta^ 
pazzi,  non  vi  potria  c(Tcr  da  quello  diftuc- 
borolcre  che  confideraiido  , e conofccn- 
^ il  Cardinal  Bonui/i  le  fue  dilgratic  Toc- 
so  Innocènrio  per  principio  , e caulàpo- 
tiBìma  delle  Tue  migliori  fortune  , noR. 
faria  difficile  alla  natura  piaccuole  , ^ 
amorcuoledi  lui  ^ d*amare  anche  quelli» 
che  in  tal’  occafione  gli  hanno  fatto  par- 
re  contraria:  fi  che  per  mia  epinionc 
ciré  dall*  Elettionc  di  Bomiifi  c vii  aber«< 
rare  dalla  vera  Brada  del  giuBo  , & 
torto  all'  ottime  qualità  delle  virtù  > dC: 
vn  pregiudicare,  per  cosi  dire  > ^la  Gitt"^ 
Bitia.  ^ 

i. 

' Appena  Saturno  haiiciia  potuto  haner 
Bcmma,che  tcrminallc  Marte  quelle  vlci- 
me  voci  , ben  foggiunfe  : • O Marte  ba- 
rn eBi  perorato  àfiuorc  di  Bonuifi  > “c  la 
fua  Elcttione  farebbe  ottima  > fc  irondo- 
wcflèro  confideratfì  nel  Pontefice  moire 
altre  qualità  cBrinfeche , de  annefiè  per 

buona  quiete  delia  ChriBianità  , poiché 
' • con- 
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eottcctio  cllèr  Bonuifi  vn  Soggetto  degno 
di  reggere  lo  fcctcro  Chiiftiaiio  per  le  jne- 
ddimc  , de  io  piu  di  tutti  concorrere  i 
ad  eleggerlo  Te  foBc  di  altra  Patria  de  ha- 
altri  Parenti  : lafciamo  andare  , che 
anch’  egli  nella  Icgatione  di  Ferrara  > de 
in  altre  occafioni  hàmoftrato  gran  genio 
di.feflini , Veglie  , Gomedie  e volontieri 
fi  e fcrópre  rierpuato  nelle  conuerfadoni 
delle  Dame  in  qualche  forte  di  particola- 
rità , e fcandalo  ^ benché  quello  per  Tua 
pavticolar  foi  tuna  non  è mai  (Lato  appre- 
io  hniftramente , pure  fon  cofe , che  fono 
del  tutto  contro  la  fericiàdi  quel  grado 
fubliine.  EgUè  nato  nella  Città  di  Lue-* 
ca  j Patriaìibcra , e della  più  potente  fa- 
migliadi  quella.  Due  GonÈderationi  Po- 
litichepo/lòno  quiui  concorrere  5 habilc 
ogn’vna  di  effe  ^ per  quiete  dell’ Italia  à . 
torgli  il  Papato  ; la  prima  per  rifpetto  del 
Gran  Duca  , che  può  con  ragione  temere 
che  clTendo  Hata  qucHa  famiglia  per  il 
palfato  relame  della  libcrrà  delia  fua  Pa- 
tria, potria  folli,  feguendo  lo  itile  de’  Tuoi 
maggiori  ^ giunti  à quella  potenza , prò-*  • 
niouer  inolio  gl’  Intetèffi  di  clfa  à danni 
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di  quello  > come  vfurp^torc  di  moltc,Tel:- 
re  de  i Lucchefi  , e di  ridurli  iti  fiato  talci  | 
di  non  hauer  più  per  laueaueà  temere  di 
vn  Emulo,  ò per  meglio  dire  di  vn  nemi* 
co  di  quella  forte  , che  altro  non  fpecula, 
che  di  trouarmbdo  di  opprimcrla,ceican- 
done  occafionc  da  mille  palliati  prete-* 
ili  , sfuggiti  faggiamente  da  quei  Cicta- 
dini.  L’altro  riguardo  rintcrellè  della 
Patria  iftcllà  » quando  quella  opralle  il  | 
contrario,eDio  sà,  che  vedendogli  Pa- 
renti di  Bonuilì  dalla  loro  vn  Zio  Ponte- 
fice , come  altieri  per  natura , & auidi  del- 
nominare , facendo  anche  hoggiin  quel-* 
la  Citta  da  mezzi  Padroni  , potrebbero  . 
all*  bora  diucniilo  del  tutto  , cofa , che  fe 
pottallè  (conccrto  air  Italia  tutta  , e forle 
alla  quiete  delle  Corone  , lafcio  imagi-* 
narlo  , cllèndo^qucfta  fotte  il  patrocinio^  * 
di, Spagna  j cintai  calo  no dou endbegli  . 
efii  , che  far  ricorfo  alla  Protettione  * 
Francefe  ; Onde  fe  vi  c alcuno  di  voi , che  / 
fia.  Nemico  de  i rumori,  j .nonconcorra.i 
nejl  diàltatiope  di  Bonuifi  : oltre , che  e . 
nella  (udetta  legatione  di  Ferrara , hannp^<v 
datf^tli  Ncpgti  chiaro  Jegno  della  loro  o ' 
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ingordigia  con  metter  mano  nellegab- 
bellc)  officij»  e far  cjuafijchc  da  Padroni:  e 
^qyantiinc]uc  il  mondo  efclami  della  fuper* 
bia  di  Francefco,ad  ogni  modo  egli  frà  gV 
altri  è forfè  il  migliore  > almeno  quanto 
comporta  la  vita  Ciuile>e  la  prattica  delle 
cofe  della  Corte:  onde  per  mio  credere  (à- 
rcbbc  aliai  meglio  , applicar  TAnimo  à 
Vidonc  , quale  c fcnza  Parenti  ftrctti , c 
quelli, che  hà  fono  affai  remoti, buoni  lomv^ 
bardi , c vi  aflicuro  , che  farebbe  vn  Papa  ’ 
piaceuolc  : hà  li  fuoi  Corteggiani  tutti' 
hiiominidi  gran  fpiricojdouendo  effer  cffi 
principali  Miniftri  del  fuo  Gouerno  : e 
^ particolarmcnicil  Maftro  di  Camera^  c 
Domenico  fuo  Cameriero  fauoritò's  lbg- 
gettoni  d’ogni  fpcrimencata  habiliià  : li 
vedrebbe  cffaltata  al  fegno  maggiore 
Chriftianirà.  ■ 

Leuoffi  à quello  dire  vna  rifata  tra  quel- 
le Deità, che'  appena, e doppo  molto  tem- 
pt)  fu  con  gran  fatica  fedita  da  Gioiie,ncl-' 
la  quale  motteggiando  frà  di  loro.  " 

Et  io,diffc  Bacco  * concorrerei  volon- 
tieii  à quella  Elettione,  fe  le  funtioni  del- 
la Chielà  Chrilliana  vfaffero  farli- doppò* 

K 6 pranlo,-. 
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p anib^  mà  ciò  non  enei^do^  non  Almo  ali 
cafo  Vidoni  per  quello  Oifiuoj  poiché  ef- 
fendo  lui  dirobufta  coippkffionc,non  può  . 

. U martina  flar  canto  digiuno  » quanto  farla 
. ne  ccilàrio  per  affiftere  alle  Cappelle, Con. 
gregationi , & audienze pubiche,  fcn za, 
grane  danno  della  fua  faluce  , e pericplo  . 
cuideiwc  della  fua  vita  , fi  che  per  grada, 
non  io  meteino , fignoripn. quella  fogget-^ 
tionc.  ' 

A qucftojdifle  Apollo, ci  faria  remedio,., 
e quello  iftefib , che  egli  vfauaà.Bologna,.,- 
‘ quando  craaftretto  ,*  per  debito  della  fiia^ 
Carica  à.corefimilhcioèil  far  prima  buo-^ 
na  Golationc',  e cosidifcnderfiida  quefio>.- 
cuideme  pericolo,  . , . , 

Oh  , difiè!Giouc,con.voi  non  può  aiv. 
darfi  iic  à piede , nè  k 'Caualloo  balla,  che , 
'vn  hupmo  fia  perfetto  nelle  cofe  elTenda-* . 
lii:  quelle  minutic , che  voi  ollèruate  , fo-, 
no  più  collo  tratti  di  maligniti , che  dilef-  ^ 
fioni  giulle , e confidcrabili.  Non  lìponò^^ 
egli  forfi  dayn  Pidadino  in  quella  leg^-* . 
liòncij  , 

Certo,  che  sì  foggiunfc.  Venere  > s’eglr  ; 
non  fi  follè  kfeiato.  ttoppo,  tralpoirare  r 
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dall’  ì^^iFccco  di  quella  Dama  si  fatta  , con  > 
cuifpclfo  n CIO uaua  in  quella  Villa  à ri- 
cteationc  , e per  caufa  della  quale  chiufe . 
groeelvi  à molti  ineonuenicnti , non  fa- 
rebbe llato  fpiezzabile  il  fuo  gouernoamà^ 
quella  gli  diede  graiir  rara,&  era  cofa  vcra- 
mciuc  alTai  compatibile  il  vedere  qiicl- 
buon  Vecchio  affalcinato  in  quelli  amori- 
qual  nuouo  Adone,danzare  pazzefeamenrv 
te  e fare  leggerezze  indicibili  , e fimiji  à . 
quello  che  perlamor  de'  figli  pargoletti . 
folca  fir^da  niunl  o/fcruato, Agefilao  Rè  di 
Sparta  j E quando  in  quella  Icgationc. 
non  hauefle  fatto  altro  di  confidcrabilc: 
non  fu  poco  quello  di  rifiutare  vna  Po* 
liza  di  4000.  feudi  che  vn  tal  Mercante  1 
per  liberare  il  figlio  dalla  forca.,  gliolFcr- 
ie  .irt  donatiuo  òuefto  folo  baftarebbe 
per  eternare  la  fua  fama  nella  memoria  de*. 
Pofteri.  - 

E vero*  .,  replico  Apollo  > fc  quel  rir  - 
fi.uto  foflfe  fiato  atto  della  propria  volon-\  * 
tà,e  parte  della  Gi nitida  , mà.non  potèv 
faine  di  meno  , perche  li  richiami  delle 
fue  venalità  rifuonando;  ogni  giorno  all*|  ' 
orecchie  del  Pontefice,  > g)^  feceuano  ' 

mere.  , 
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mere  vnavergognofa  richiamata  da  quel- 
la Legationc  : onde  la  fortuna  gli  porfc 
qiicfta  occafionc  cITmcdicare  in  parte  il  " 
peflìmo  concetto  , die  di  lui  fi  era  già- 
lpavfo:e  vi  giuro  , che  fece  vn  tal  sfoizo 
alla  natura  in  quella  aitionc,che  gliliebbc  . 
à collare  la  vita^  & io  più  d*  ogn*  altro  lo 
sò^poichc  mi  conuenne  accorrere  con  Ri- 
cetti per  Iblleuarli  vna  malinconia  indi- 
cibile > che  per  molti  giorni  opprimendo- 
li il  Cuore,  li  minacciaualamorte  : tut- 
ti della  riflelfione  della  Poliza  rifiutata. 

Sopra  giunfe  in  quello  Momo  ch*cra' 
vfcico  per  parlar  con  vn  tale,e  prefentò  4. 
Sondi  treinbiafimo  , òd  vno  in  difelàdi 
Vidoni , che  fu  trouato  buono  da  leggerli  i 
adulta  voce. 
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VITA 

Et  Miracoli , dèi  Cardinal  ’ 

. Vi DONI 

r ■/  . 

'Nacque  iti  Cremona.il  Cardinal  Fidor/^  j 
Di  Cafatu  moderna, e non  Pàtriiio 
pH  rAuo  proceJJ'ato  al  Santo  Officio. 

Nònfi  feperHebreOiO  ver  Stregone, 
Ctefiitito  poi  la  Madre  vfi  il  bafion^ 
Mentre  lo  riprendea  di  tettai  che  vitto, 

- Vxcìfe  vn  fko  MaJJar  con  gran  giudicio 
Per  certo  dijparer  d"vn  Ducaton^, 
Bandito  per  mi  cefa  da  Cremona, 

Non  già  la  Corda  no^ma  la  Berlina 
per  vai  ore  di  gioco  hebbe^  in  Sauona^  . 
QHejloVcceìlacciodmegue  di' Rapina 
Vfarparà  di  Pietro  la  Corona, 

Così  predice  il  Borra  in  Argentina. 

ò vero  j 

Concorre  hoggtin  Concime ^Ua  Corona  x 
Per  far^  dwenir.  Rpma  vn  Argentina»  . 

SONETTO) 
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SONETTO 

S'Opra  il  Cardinal  Vidonijche  • 
afpira  al  Papato. 

5^’  Vidon  fi  fa  Papa  io  mi  shattezxo^  . 

Subito  mi  fo  Turco', e apofiaiizxo, 

T ver  Coflantinop olirti inàrìzxP 
Che  io  non  fio  far*  d*  T ^tfii^  offe^uio  » ? 

vezx.0.  . ‘ , 

Non  VHo  adorar  chi  merim  dì  ffre'^o,  . 

ì Della  citiprauità  mi  fcandaUzxp,  ' ' 
Credete  pure  a me  eh'  euan^elil(^ 

Nel  dir  eh*  e vn  ladro  alle  rapine  aùettjjj, . 

Sarebbe  vn  Papa  aliar, Jordidoye  ro 
E ne  V entrar  del  Qmrinal  Palazx.0  ' 

La  Luna  à noi  fana  veder  nel  Pozjtfi^ 

Ond'  io  f ho  dietro  yé  non  gli  fo  firapai^o'y 
che  ben  può  haùerfiin  chP  vn  Papa  , 

^e  fiempTi  hawtebbc  nella  bocca  il .... 

r * 
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Sopra  ìi  medefimo  Sogetto;  . 

€hì  vml  Papa  Ptdafh'VuoP  vn  *tiuinm 
do  dal  volto  fi  vedere  dalt  attione^ 

Peggio  fitria  di  Mariolo  di  N eroH^i- 

mn  regnar  ialina  fil*  inganno*. 

Li  confidenti Juoi ^ueflifhranno 
LiforfantiA'XJolìnu&  Ottahonn 
Con  JBarbarino  y & altri  hmn  Ladronh^ 

E (jjuei  eh*  il  far  denar fitggcrir anno, 

Lia  fol  Ciri  f nani  ottoanniyche  vml  diro 
* Che  venti  certo  ne  patria  campare^. 

Pecchi  non  ci  vogliati  conjèniire* 

\AuHerti  Trancia  non  te  ne  fidare^ 

E à voi  Spagnoli  fapràben  tradire^ 
Cardinal  Chigi  /àppi  negotiarcy 

■ ^ E nont  afficurarz^  - 

Perche  vn  huom  che  non  ha  legge  ne  fede^ . • 
Paga  d*ingratmdin  la  mercede* 

SONET-TOi 
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SONETTO 

In  difelà  del  GardìnàL 
. Vidoni. 

■j 

^ on  ArnBìfèe  Vìdon'  ejjer  Tiranno 
Se  non  tirare  i cuori  con  l*attìoni% 

E lontano  da  Ma  rij,e  da  Merino^ 
Paragone  ala  fe^bando  all*  inganna 
/ Parteggiarli fìioiyje  pur  faranno 
I Sono  intieri  Azxpltn^ify  Ottobo  ni 
E.iBarberin  chefftro  tdoneiiO  buoni 
A crear  Papi  ancor  (guefio  faranno, 

N onfta  negli  ami  il  viuer  rnolto^e  dir^ 
Solo  potrauch*  'il  viuere;e  il  campar^  ^ 
Non  fi  di  lunga  molto  dal  morire , 

Si  potranno  di  luifìmpre  fidare,^ 

J P^^^i  tuttiyC  nonfaprà  tradire^ 
Tranciarne  Spagna  fieli  fippe  amare. 

Il  tuo  negotiare 

Chigi  e prudéntere  n^hauerai mercede 
S vn*  altro  Pier  co llocarete  in  Sed^. 
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Di  grada, di iTe  Gioii  e , lakiamo  le  baie 
da  parte,cconformc  richiede  la  grandezza 
del  negono,  accendiamo  alla ferietà,  e Te 
non  vi  piace  Vidoni , fi  proponga  qualch* 
alerò  foggectOjche  ha  piu  xnericeuolc,  e da 
cui  li  coltumi  nocipolibnopjomettere  la 
dchdcraca  cranquiUicà.  Vedere  per  tanto  fc 
fadèhahile  Rollerei.  Quefto  c dello  ftato 
Ecclcfiaftieo,  non  depcndente-nc  da  Fran- 
cia, ne  da  Spagn.a:  c amico  del  Gran  Duca» 
c Inimico  di  Chigi , che  vale  à dir  rigido, 
dcprimicore  dell’  orgoglio  di  lui  , che 
pare , che  voglia  con  la  forza  elegger’  vn 
Papa  à Tuo  modo  , e col  numero  delle  Tue 
Creature  farh arbitro  delCondaue  > poco 
curando  li  Regi  > » il  Gran  Duca  , e tutti 
gl’altri  Potentati  , facendo  Pompa  per 
ollcntatione  delle  Tue  richezze  , c del  Ilio 
Potere. 

Airhorasijdidc.Pallade , s’auuerarcb- 
beil  verfetto  del  faimo  : .Cafiigabo  Intrni^ 
cosmeos CHmlnirnici&rneis  : nò,  .nò > noa  ' 
hà  per  mio  creder  , Rohèrti  Coltumi  da 
Papa , c troppo  di  fedo , e quella  prattica  ^ 
del  Dottor  Bonhomi  di  fiologni  denota 
viiAnatum  vmofapiiì  che  naturale,  fà. 
...  ...  ben* 


yAM^ksciAfi  sn  ‘ 
ben  egli  con  i^fuoi  Preti  di  Faenza  > . del 
rigofioib  , 6 delFinticro  > e li^ftace  à fe* 
gno  y fliàliiipoi  non  oilètua  quella. leg« 
ge  > che  predica  i gl*  altri  i quali  cofe  sì 
può  dunque  credere > che  più  cofto  lifac«^ 
eia  per  apparenza  9 e per  coprire  la  iiia 
dilloluta  natura.  Quale  poi  » tolto  che 
hauciTc  il  freno  , c come  ii  vedefle  domi^ 
liamc  > proromperà  fenza*  riguardo  iidilè 
proprie  inciinuioni  i oltre  che  ^edo 
ancora  ha  (empie  'dimoiirato  iW  àuara 
lìaruta > 6c  è ben  nou  k lite  de* foriUs  che 
hebbe  col  Cardinal  Bandinelli  > ^ià  Lega?» 
tO  di  RaUenna  > ne  i quali  egli  faceaa  >,  in 
pregiudicio  delle  gabelle  y ^ibiicarpaner 
in  fomma  (i  può  eòn  ragione  penare  ad 
àkfo.  ' . ‘ 

Et  io  drizzatoE  in  piedi  Vulcano  > dif* 
fé  : non  doucrò  dunque  dire  la  mia  opi- 
nione in  qucfto 'giorno  , in  cui  vi  c liber- 
tà di  poter*  à iua  voglia  parlare.  A me 
pare  > conhdcraro  da  capo  à piedi  il  Pof^ 
porato  Collègio  , che  noji  vi  fia  chimcr 
riti  più  il  Papato  ckl  Cardinal  Bona  , è 
Soggetto  d’haucr  meno  oppoEcioni.pct 
orinare,  à- tal  grado  > noahauendo  egli, 

come 

^ y 
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comcnoucllo>hauuco  occafione  d’ammi- 
nirtraregoucrniicflcrcicarcofficij  : cpcc 
ciò  immune  da  quelle  cenfure  > che  10- 
gliono  clTere  in  chi  gouerna  > conftde- 
rarc  , ne  hauuto  parimente  occafionc  di 
diiguftare  alcuna  delle  Corone  , eflendo 
dotato  di  buoni  coltumi,  c per  puro  rac^ 
rito  arriuato  egli  d ’vn  tratto  al  Cardina- 
lato 5 conofeiuto  degno  di  qual/iuoglia 
honorc  dalla  faggia  riflcllìone  di  Clemen- 
ce  , della  quale  fi  può  fare  quel  concetto, 
e ottima  confidcratione , che  merita  ogn* 
altra  attione  irreprenfibile  di  quello 
grand’  huomo  > nc  perciò  può  egli  anche 
dirli  affatto  inerperto  del  Goqerno  poli- 
tico,hauendo  retto  tane*  anni  gl’  affari  del- 
la Tua  Religione  • come  capo  di  ella  òc 
hauuto  Tempre  Torecchie  de  i Pontefici 
Tiicccllori  » ì quali  conferiuano  à quell’ 
huomo , gT  affari  più  importanti,  c dal  di 
lui  confeglio  riceucuano  non  picciolo* 
anzi  confiderabile  agiuto  , c là  neccifij^ 
della  Tua  cfaltatione  fi  può  argomentate 
della  vifica -che  xiccuc  hieti  in  Conciane, 
che  io  voglio  palefarne  il  contenuto  ad 
ogn’vn  di  voi. 

VISITA 
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V I SITA 


Di 


■ t- 

i ■ 1 


SAN  BERNARDO, 
al  Padre  Bona,  Cardinale 
in  Conclaue. 


Giunta  la  fama  al  Cielo  , . ' ' 

Ch'eran  per  far  Cdnclaue  i Cardinali  • ) 
Prefè  Bernardo  Ali 
Q^l'  Angelo  Diuin  Offe  di  z.eló,  ; 

Bfjcendendo  al  Xerreo  fondo  ^ 
preno  il  vnol  dentro  tl  Conciane^ 
pconflilgfato,egiocondoi 
Ma  peroJènJato,e  grani»  • 

Dappoiché  nel  fuo  Bona  i lumi  affile 
Sciolfi  la  lingua  in  quefti  accentile  dijf^, 
Bona  mo^caro  figlio  > 

^ Già  che  loftro  ti  diede  il  gran  Clemente 
Borghi  C orecchie  intente 
Di  non  menfaggio  Padre  al  Pio  Conjiglio^' 
Lafcia^ah  caro^ognidefio 
Difider Jul  JRegio  foglio»  • : 

Prendi 
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Prendiyoh  Bonadl parer  mio,  - • ' 

C-os)  bramose  così  voglio ^ 

Lafiia  il  fumo  alle  Tefteinterejfate^ 

£ tu  preggiati  fol  £ej]er  mio  fateci 
Quefte  nome  Celefi^ 

• oggi  il  mondo  conculca  > epiìifamofi 
Anzi  piu gloriofò 

De^Titcliyche  danfi  k Regie  Tejief^  , ' 
Perche  Dio  fitto  human  velo 
Per  defiriuere  Beati 
Quei  Campion^ch*  honora  il  Cieloi 
Li  chiamo  nel  mondo  frati 
Ma  lafuperhia  hor  contro  ilCielauuezj^a 
Queftonorne  Diuin  aborraiejprezjtja, 
*Ternpi  fino  quefti  infidi 
I n cui  regnando fil  ricchi  Epuloniy  v, 
Ben  file  Religioni  ' 

Refrano  fofen'T^entrate^ofen’X^nidiy 
E sii  Cielo  k lorgik  diede 
CamphHoJpitij,emo?iafreri 
H orche  languid*  e la  fedc^ 

ISJon  le  refra  altro ychezjeri 
Cosi  del  grandi  Iddiogl*inuitti  Atleti  • 
Reftan  digiuni  al  Crapular  de*  Preti,] 
chi  di  Porpora  e bijjh  ‘ ‘ i 

F è pornpa  difi  fi ejjh  al  Cieeo^  rnettdo 

Hot 

« 


Jti;  L'Am^1I^A.SciAB^  D4 

HordadeprtJJoalfonda, 

Piangè  te  jUeca^e  vn  Teatro  Abbicai  ^ 
AÌÒh^hH  penero  mendico  • , i 

Ombrsfil  de*  ptendicaniì$ 

Se  prono  Pofiro  nemico 
" Hehi^  A fingi*  Angeli ttm4nti% . 

; Et  ecco  figlio  xnio  la  differenl(a 
Chev'è  tra  wenMcameie  l* EmnentA» 
Non  pikrijplende  in  terra  , 

L*  Apoflolic a gloria  il  DÌHÌnN*tme^ 
Perciò  con  rnal  coflurne  . 

Al fol  nome  di  fiat  e ogrpvnfà  guerrOr  \ 
Evorria  veder  depreffo 
Con  faperbia  vaneggiantc.  , . , 
De*Clauftraliitnome.0ejjo%--  . , ‘ 
Chi pttr  vidde  vn  di  Regname^ * 

Sonra  vn  Treno  di  Pietro  vn  fiaticelo 
Riformar  Roma  arrichh  CaSlello* 
VÌHÌcontento%ohcaro%  ; i 

Di  db  i che  Enfiamenti  il  Cieitpdiede^ 
Ne  ambir già^efneìla  fide  ' . • ' , . , 

In  cui  piu  eh* il fiipergimge  il  denaro^ 
f^ii»lpmire(il  grand* Tdd^ 

Ilfiu  Popido  Qkmfiiano.  \ ...  - . 

Col  non  darle  vnSifiòt%nfifi:^. 
^bfepdkreggitìtp^4(icano% 

■ ^ ^ M 
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■Ma  Tìberi,N^roni 
'T'olii  a Chi^^a  PanjiUyà  Bàrb^rinu 
Di  fimi!  Perjòna^i  ’ 

^ P Qf  alatole  ripierto'ho^l  e il  Conclmtr 
EconpratticHepraue 
Spemn  Dominio  AltieriyC  tifile 

À ciafiun  palpita  il  Cpr^ 
\Acia/cmcrtJèelaJpem^y 
E chi  piu  fperal'honor^ 
PÌHiPogn*vnfoff>iraye gem^^  ^ • 

Cos)  jrà  gelojieipajfioniie  patti 
Pati  e il  Conciati^  vn  Hojpidal  di  mMti*» 
Ogn'vn  cerca  il  Papato 
N ongià per  dare  alla  virtlt  rifioro- 
Con  T'rwHtld* alloro,  • 

Mà  per  dar*  a*  Isf  epoti  il  PrincipatOf 
Q^efio  fòt  vogliono  i Preti 
Ch'  han  nel  fango  ogni penfiero,^ 

Voglion  viner  ricchi%e  lieti 
Pianga  par  fi  vuol fanPiero, 

Purché  faccia  Banchetti  in  Vaticano 
Pera  di  fame  ogni fedelChriftiano, 

Non  vi  e certo  fra  loro 
Chi  por  mano  del  del  bramile  Chiaitiy 
Qt^ndi fi fanno fchiaui 
Gl* altrui fiiffrag^  con  promejfe,itoroi 

Q 
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Et  in  van  fra  lor  rimbornh a 
per  franar  la  lorpAjJìone 
‘ Dtlaproutda  Colomba 
La  Diuina  injpirationey 
E piu  di  cfuel  dì  Dio  ftiman  t Impero  ■ 

JSvn  Gallo  franco, h d’vn  Leone  Ihero^  , 
'In  ^Hefli^e  non  in  Dio 
pongono  i Porporati  ogni  jperanzAy 
J^t^di  al  Regno  taHAnzA> 

Chipift  di  lofrìel  pratticar  e rio^ 

• E per  man  d*vn  Regio  Gallo 
Code  al  fin  delle  fite  voglie  f 
Chi  piu  merm  il  Cappel giallo  . . 

Che  dlhauer  rojfe  le  jpoglief 
. Cosi  morta  virtù  giace  ne*  Chioftri% 

E viue  il  vitiofrà  delitiei&  ofiri. 

Vede^  etnee  il  7" onante 
Tut^o  do  eh*  in  Conciane  vn  Plauto  ardifie^ 
Che  sacche  non  colpifce 
SenxA  il  voto  del  Ciel  Chigi gracehianttm^ì 
Onde  poi  forfè  derifi 
Reflerà  chi  vuol  credere 
, Sopra  il fòglio  il  fuo  Bonuifo» 

Chenon  sàftettro  tenercy^  ^ 

B la  Romana  Lupa  inuitta, e altera' 

*.  M al f offrir  ebbe  il  fren  4*vna  Pantera^ . , 
>•••  ■ Quanti 
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Quanti  s* alzano  al  Polo  . ' 

D'alta  jperan'Xa^di fublimc  amore ^ 

B fra  gioia  yO  timore  ‘ 

■ ^ ‘^ll  deli*  Api  ergano  il  volop^ 

che  pròyfè  puoi  deliifì 
Da  hreti  aura^vanate  foSe 
Rimar ran  al fin  confujìy 
B vedran»ch*  il  CielefloUe 
Ad  adorar  ju fette  Colli  i Capij 
Sciolti  dalla  Colo^hbaye  non  dalP  Api» 

Ben  e veroyche fi  vedf^ 

Lo  jpirito  Dtuìh  hoggi perplejfop 
' N on fapendo  egli  flejjò 
Fra  mnP  indegni  oue  pofitre  il  piede, 

Son  da  lui  tutti Jc urtati 
'Nùntrouandouìtpuel’ielo  " ‘ 

Chi  ei  trono  fra  t^uei  buon  Frati 
Scefi  all'  horyche  eifii  dal  Cielo,  ' ' 

Qffind  Cychefil  tra  il  f afro  e l* ambitione 
Pietro  non  regnapiìtyrehà  Simonia. 

B lavedoua  Roma  ' 

Non  sa  trouar  fra  tanti  Prenci  vn  Spofi 
Cheli  doni  ripofi^  . 

SerT^  frappar  dell*  oròfiio  la  Chioma, 
Perche  vede  ogn  vn  procltue'  ' - ■ ‘ . 

.Ai  danar pi}t,ch*  aU'honbr^  \ 
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Eie  Torpore  corrtHt^  . 
jit  Tefir^non  4I  fitdort^. 

Perciò  lafcia  in  arbitrio  anche  oT  indenti 
Di  proueder  ehi /òpra  il  Tebro  hor  yegnù  - 
Ben  sii  la  tua  perfina  ' 

Coni  al  del pih graditOyoh  Bona  amato 
Cadrebb*  bora  tl  Papato  ' 

Si  rneritajje  il Juol fòrte  si  bfiona^  -• 

Adà  di  te  fi  rende  indegna  ' 

Q^ejh'Terrìfpròfariata 
Che  d* alzar  fempre  s* ingegna 
QMlchevol^emafcheram^ 

' Per  poter  potco*  malcontenti^e  ingfate 
Papir  CóiìuentiiC  difcacciar*  i prati. 
jQhe/ìefhnol"Jmpre/k^  • ' 

eh'  abbraccia»*  hoggi  i Prenc^i  JòuraHi 
Per  far  con  modi  in/àni  -,  i v . 

Pider  rOlanda^efeftefgiarflnglefè:  ^ \ 

• SerU&n/olo  à lor  ìeChiani  ■ . » 

Che  die  già  Chrifia  à San  Piero , - 

Per  rapir*  à Adarij,  ePimi^  - • 

Qualche  Chiefii^eMmafiero 
, E perch*  il  Trace  ogn*  hor  trionfi mgeserrut 
Deforteziedi  Dùt  le  Chiefè  atterra* . ^ 

P pure  in  van lèdenti  : a >:s;  - 7 

^*^rmanoper4ifettderPegnij^eJmpe^  : ^ 


Sisià 
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Se  s*a,JJbldano  gHerriéfì 
1 Con  (^uei^  eh*  à Dio  Ji  tolfi  oriy  argentir 
Quindi  cadde  ai  giorni  voflri 
Cretatn  rmn  deW  Ottomano 
Giaft*  air hor^che  i Sagri  Chioflri  . 
Depredanail  Katieano^ 

_ Et  hebbevgualmente  arditi yé fieri 
I Turchiit  Canili  Pretini  Moftafièrié 

Q^l  pmdeme  dijegno  V - . 

Pnot*  effer  mai  perrajfremrfaidihitia , v 
Delle  F al anghi  jiffirtàa 
» "turbar  lapacéia  chiàifendt^iliPtgtoF 

Per  far  torbida  hnm 
Ofittfar  diChrìfloil  Sole^ 

Per  hauer  lieta  fortuna 
Difkrmar  del  del  la  proibì  ' 

Q^ejli fon  mc'ffià  inghilandar  la  Chioma  ■ 
Del  monarca  diT faciale  non  di  Roma,  • 
Son  deftoye  non  vaneggio 
Adio  caro  figlio  ^e  ben  dirpojjo  in  fin^ 
Preuedendortiìne 

eh*  il  mal  mi  premei  e mi  fpaHentn  il  peggio:  ■ 
V ?do  il  Culto  in  abbandono 
Se  permette  il  Diuin  numz^  i 
^ Che  calpefiì  il  facro  Frano  ’ •• 

f^n  Aliierìch*  ha  poco  lumt^y  > ’ . * 

' O 3 Efi^ 


fiS  L’Ambasciata'  di 

' Ufi  Celfis'ajfide  in  udirei  figlio 

Tornèi  Olimpa  k regnar*  in  Campidoglioi 
diaccia  al  Nume  increato 
Che  non  triomfi in  Vatìcan  Ginneui^ 

. Che  Sinagoghe^e  Ghetti  * 

Diuerrian  le  Citta  nel  fito  Papato^ 

Cardinal  farebbe  Adamo 

Con  l/ach,&  Ifinaele  /. 

£ tornando  al  mondo  Àbramo  ^ 

5 Sarìa  hebreo  hoggi  fedele^ 

Sol  contento  far  ebbe  Gabrielli 
Ch*  hàgthebrei  per  germana  e per  fratelli 
per  dar  il  re  fio  a*  Cani 
Teli*  Ifila  di  Candia  alfira  al  Trono: 

Jf  Infedele  Ottobono . 

Chesintendon  co  i Turchi j,  P'enerìani}:,  . 

> Si  vedrebbe  in  tal  rumore 
' 'putto  il  Popolo  Romano 

Tributario  al  Gran  Signore  • ■ 

i Trionfante  in  F’aticanOf  • ■ - 

£ ciafiun  per figuir  le Jke  fortune 
. Le  Croci  cangiarebbe  iri  mexzje  Lune. 

Temo.chevn  giorno  afiend a 

Su  la  Catedra fàera  a far  delre(lo 
De*  fratiil  Nerliinfejh 
, £ qual  nuouo  Inmcentio  il  feto  accenda^ 

JEchi 

t 
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E chi  trajjeda  Fiorenza 
il  maligno  fm  Natale^ 

Voglia  eftinguer  la  fimenzA  - 

ly  ogni  pianta  Clanflì ale - 

Ter  far  poiyche fi  ccorra  a dar  la  mano  ' 

Il  Maldalchin  fi  crolla  il  Vaticano, 

SI  dimojlri  pur  fido 
Il  del  a chihramajfi  col  Triregno 
Veder*  vn  Elei  indegno 
O vn  Lètta auaroyo  vh  AzÀfilin  ingordo^ 
Si  potria  tener  per  oerto 
Che  dì  è>olle,e  Jpeditìoni  ^ . 


Vi  Jdria  vn  Banco  aperto  ‘ - 

Per'cambiarfi  in  dobhojoni 
E fin  il  Gran  Vifir  empio^e  rubeUo 
Ter  mezfi,  del  Soldan  hauria  il  Cappello: 

E di  che  temeranno 
Le  fchìere  di  Caluin^e  di  Lutero, 

' Se  Succejjor  di  Piero 
Reggente  il  mondo  il fier  Vidpn  vedranno 
Troppo  0 crudo, troppo  e auaro-  ' ' 
jil  gouerno  non  e idorÀó  i 

Venderebbe  per  denaro 
Di  San  Pietro  il  Patrimonio. 

E fil  per  ejj'er  dt  richezze  herede  ■ 
.Anche  in  SaJJhnia  portaria  la  fede^,  ' 

. . ,04*  Tu 


✓ 


/ 


Digitized  by  Google 


“ .^o  L’ArM*AlClAT*3L 
T» finthoh  figlia:mio 
^on  vi  e fra  tanti  Preti  in  Ccncifiero^  \ 
Chi  con  fumo  Jy^ecoYo 
Ejjer  foJ]a  nel  mando  il  Vice  Dio: 

Tóttti  fumose  tutti  faflo  . . 

. Tutti  fin  vari  ambitione  , : 

. Solo  vniti  à far  contraflo 
Alla fknm  Religione 
Nel  merlo  ofiurii^r  in  orkhell^  chmpi 
• , Erodici  ÀJlicchi  ^ e a mendicamiavmi^ . 
Hor  ^ual  degno  Pafior^ 

» Trar  fi  potrà  d(^tmiiE^Jlfi^h  \ > 

Che fi'enAto i orgoglio  • ' . .v  . ^ 

Nondifierdaia'^Greggeàl  R^dentotef':^ 
Saranfimpre  Àffieenar^ , 

'I^e  jf-eranxie  di  fari  Piero  ^ . 

Fin  à tanto >cfivn buon fiat&j  ^ , 

Dla/a  norma  ad  zm  mal  Clero, 

Ofarà  appunto  allo  fiirar  del  mondò 
sCh"  il  figlia  premer  k Pietro  fecondo^ . . 

Sin  che  reggano. i Preti,  7 v : 

V Di  Diuin  Pefiator  la  Reggia  nane . 

Rejk  di  colpe  grane  ■ , 

Poca  preda  faran  le  fiere  Reti . 

E frà^torbidttempefle 
\D[Erefiattm^tHani^  . - 

• V ^cillandò 
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Vacillando- àlor  le  Tefl^ 

. Sarà Jempr'e  ^itubantz^  ^ ' 

Perche  ciafifm  dtlor  contrario'à  Piero 
r Da  Nerone  sa  far^non  dà  Nocchiero,  j 

• Moli  in  fimma  flà  male 

■ De  /acri  Porporati  il  pan  Collegio  - , 
p.  ben  corrotto  il  veopo^  > 

- Se/ipocoB  prouifiohoggi  di  fale:-  5 ' . 

- Neàfanarlo/iabajhtni^'- 

Jl  qran  medico  T'o/cano  ’ ' 

Chi  àdriuCAjarl  vuClandicante 
Di pin  Pier  ci  vuol  la  mano y 
Nè  potrebbe  l*iJieJJo  Adacchiauello  * 
l Metter*  il  Jenno  à chi  non  ha  cer nello  - 
'Co/i Bernardo  ikSanto  i ’ 

. .Perconfolar  fra  tanti  Pyfeti  vn  Prates  i-  - 

• Conragioni/ènfati^.  ' T : ‘ 

. T'errninolicentiando/iil/wisdntOy  > / '■ 

Mà  perche  da  vn  Prete  tri/io  ' ' 

• Nel  Conciane  fu  ofj'er nato  ■ > 

• -Ritornare  via  fii  vi/io  » ’ - ■ . 

Per  non  e/j'er  carcerahs  , . ^ - ’ r 

‘ per  eh*  alle  ?nan  de^  Preti  bora  Regnanti  i > 

' Non/òn/icHri  l Prathmborehe/à^^^ 

Ov.  ; Veramente}  .> 

r 


/ 
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Veramente  j replicò  fubiio  Marte  » tu 
. non  poreui , ò Vulcano  dar*  in  altro  , che 
in  vn  Frate.  Non  niego  > che  li  coftumi 
del  Bona  , &:  il  faperc  più  Icolaftico  , che 
poikieo  di  lui  > non  fia  riguardeuold>  e co- 
me tale  prcmiatòabbóndamcntc  da  Cle- 
mente col  Cappello  , ma  per  tilèr  Papa 
bilògna- accompagnare,  la . feienza  fpc- 
culàtiua  con  la  pratticadc*  negotij  politi- 
.,ci  y cflendo  il  goucrno  della  Chieia  vn 
Impero  nufto  di’Tcmporalci  e Spirituale, 

' jCfic  doueflc  dirne  la  mia  opinióne , hoggi . 
lidotto  quafi  pià  aUccondo chc  alpii- 
, rno,e  che fpirito  dominante  vuoi  , che. 
r poflTa  ritrouàrfì  in  vn  frate  > auuezzo  tra  li . 

Chioftri  fòlp  àircdàr  le  contefe  de*  fiicù 
' Glaiiftrali , gli  afFari.dclmondo  , & i ma. 
npggi  del  Regno  vogliono  huomini  di 
peitp>  e vetfaii  ne  i negotii  gtandi,c  poi  e 
. egliTagionc,  che  trà  canti  Politiconi  Pte- 
tir,  e Ceruclloni'da  gouerhar*  vn  mondo 
iiici^io  per  ciafeheduno  , debba  Icicglicrfi 
ynvFrate  per  cader* fvn*  altra  volta  nella 
^ mano  de*  Regolari  il  Dominio, altre  volte. 

da  quelli  per  miracolo , e con  fatica  cftor-.  * 
, Ao,  e ppi , -non  e tutt’  oro  quello , che  ri-* 

. . luce»:. 
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luce  , ìk  è molto  ben  manifcfta  Pingiufta 
pcrfccutione  , eh’  ha  egli  cflèicicata  con 
altro  frate,  che  vgualc  à lui  di  dottrina  , e 
fuperidrc  nell'  afletto  della  Rcligionc,du- 
bitaua  di  vedeUo  occupare  il  fuo  pollo, 
che  à forza  di  Breui , più  che  di  merito 
- ha  tre  volte  più  vl’urpatò  , chc'ottenuto* 
Thà  tempre  tenuto  lontano  da  Roma  per 
erpreffì  commandi  de  i PontBfilfy'"&  in 
fbmma  l’hà  oppreflb  del  ruttòV^^tìéhc  vc- 
dciia  , che  la  gloria  di  quello  poteiiapf- 
cuiare  la  Ina } li  che  fi  vede,  che  li  luci  fi- 
ni fono  fcmpic  Ilari  diretti  à i rirpetti 
^mo!ìd:Hii , e non  hanno  quel  feopo  Rcli- 
giofo , che  dourebbe  ritroiiàrfi  in  yn  vero 
‘ zelante  Ciaiiftralcj  e poi  quali  fono  quei  ^ 
foggetti , à cui  egli  dourebbe  difpenfarc" 
le  Cariche  militari  della  Chiefa  , folitc  à 
collocarfi  nc  i piu  congiunti  de  i Ponte-' 
fici  per  ficurezza  di  maggior  fedeltà.nedi 
cui  Parenti  inefpérti  del  trattar  Cìliì1c,.% 
"11011  che  del  Politico.  In  fomma  fareb- 
be quello  vno  de*  più  infelici  gouerni, 

* che  folle  mai  flato  da  qualche  fecolo  in 
qiià^,  quando  fi  venifie,  che  non  crederh 
mai  à quefta  Elcttione  io'  più  rodo  ' 

. > - ^ - 0--  concor- 

* « * ^ • ’ 

* f 
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L’Ambasciata  jdi^ 
coiicorref « » quando  non  [parellè  d’efal- 
tare  alciino  de  gl’  altri  propolti^in  Albizi, , 
tcftone,di  quella  crpeiicnza  j c Daccrina# , 
che  fapete,luddito. della  Cliiezajlenzadc- 
pcndenzadc  i Regi»  fenza  rofpe|to  di  par- 
tialiià  , amatore  della  GiuUicia  j zelante 
della  Religione , di  coftumi  incorrotto*  . 
lil'oluco  nelle  operationi,coraggiofo,pru- 
^ dente  *^;^igieno  di  quelle,  eroiche  virtù, 

' che  concorrere  in  vn  degiro  Pa- 

pa. Qucfto  c rvnicoXoggctto , che  c ir- 
■ rcptebcnhbilencl  Collegio  prcfciKeidun-  - 
que  tralafciati  homai  li  dilcoifi  , fi  venga 
all!  Elertione  di  quello  , che  chiude  in  le 
folo  tutte  le  virtù.,  che  . fono  in  tutti  gl’ 

. altri  : potendoli  con  ragione  dire  , che 
«^i.jl'pnvi  èfogetto  più  capace  di  lui  à regr 
gerc  larChicfa  in. quelli  tempi  tanto  cala», 
triitofi.  . 

-Tre  colè,diHc  Gii>nòne,ò  Marte  oda-; 
Bo  all’  alTuntione  del  Potuifica.tOsd*Albi»^ 
zi , quali  tolte airolutamente,  anch’io  ac-  - 
cordo*  e molti  altri  meco,  che: non  haueiJ-.. 
le  qued*  huomo  pati  ài  mondo.  , LApib.- 
ma  da  niu;no,  ò da  pochi  confiderà ta,(ì  è,  , 
1 hàuei  quello  jCardinalciìglj  vipemi  > , 

■ guanto.  . 
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. quanto  fìa  pcrigliofó  in  vn  Pontefice  , e - 
da  jamcrfl  dalla  Ghicfa , fcnza  > che  io  ftia  : 
ad  ellàggerarlo  , parlano  in  mia  vece 
ftorie  , c greficmpi  irafcoiii;;>  oltre  che 
quel  grado  è coli  vicino  all*  eficr  Nnme,.. 
che  pare  , che  ogni  teftimonio  > che  in 
quello  fi  ricroui  ^ d’ellcr  anche  per  il  rem-  . 
po  andato  flato  huomo , feemi molto  al- 
la granita , e decoro  di  quello.  La  fecon- 
da è l*dlcr  qucfto  di.  natura  rigorofa , & 
air.vfo  di  quelli  5 che  fanno  affai  > nulla 
pieghe  noie  all*  altrui  perfuafioni  9 nià  . 
huomo  da  far*  il  tutto  col  configlio  del  . 
proprio  Cemcllo  > irhpatiente  di  cenfurci 
o (linato  , e fcucro>  &in  forama  meglio, 
Prencipc  politicone  guerriero,  che.  Paflo- 
rc  ! : qualità  che  più  propria  di  tutte  fai-» 
tre  deuc  concorrere  nellòmmo  Pontefi- . 
ce  , che  non  hà  da  riguardare  i fuoi  Po-, 
poli  aflòlutamentc  come  fubditi,  ma  co- 
me Jfiglijé  come  fua  Gregge.  La  terza  c ' 
là troppaintegrità  de’ fuoi coflumi  , eie 
fue  maffimc  irrcprcnfibili , che.  lo  fanno  à 
Chigi  inimico  acerrimo  9 e quantunque' 
molte  fue  refolutioni , gijincoal  Papato,. 
fofTcro  ottime  , e conforme  ai  ligorofo  « 

^ zeio  . 
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^i6  L'Ambasciata  dì 
zelo  dclLr  iege  di  Dio  ; ad  ogni  modo  il*‘ 
voler  con  eggere  alciini  inuetcratiabiifi  di 
elfi , porterebbe  Icco  vno  fcompiglio  in- 
dicibile in  cucca  la  CluiUianicà  , e che  vi  ■ 

' fari  ino  gliene  Ciailiidiirencioni,  feifme,  e 
fi-  rinoucrebbero  i tempi  deplorabili  delle 
' pailacc  calamità  j ónde  le  vi  e nà  voi  chi 
ami  la  quiete , non  fia  chi  alle  pcrllialìoni 
diMai  te,à  cui  piacciano  ieguené,  fi  ìalci 
induire  à concorrere  col  voto  in  huomo,  - 
chc  per  la  troppo  bontà  farebbe  perire  la 
Ghiefa.  /' 

Furono  lìgillace  qucfi*  vlttme  vóci  di  ‘ 
Giunoneda  VII  Bacio  , cheGioue  gl’ im- 
prelT  sàie  l.bbra  , foggiungcndo  haucc 
. quella  parlato  così  prudente  nell’  Efetu- 
lioni  di  Albixij die  non  pofeua  di  vanr'ag^. 
gio  aggiungcTuilìadoucndo  clTer  congìun- 
' * te  in  vn  fiipcriore  di  quella  qualità  i che  li 
deiidcra  il  rigore  alia  Pierà  , e la  Giultitia 
ailamifericordiaydlendò  piu  grata  al  Cie- 
lo la  coiuierfatione  di  vn  peccarorc,chè  il 
calligo  di  milIc:eflTer  per  ciò  più  àpropb- 
lìco  il  tcntarede  fortune  d’Elci  a perfonà 
d ingegno  più  mite^quantunque  lion  infe^ 

riore  di coftumit  . - . • • 

, AqHcfto 
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* A quello  nome  d’Elci  s’ucll  nTonarc  . 
dWn  ballo  mormorio  quella  Veneranda  ' 
Allemblca  > che  parca  applaudillè gene-  • 
ralmcnrc  à quefta  eiralradone  j e veramen- 
te così  cra,e  tengo  per  certo  , che  le  Pal- 
ladé  vi  folFe  concorfa  , e non  haucUccer- 
ccrcato  di  difltiadere  alcuno  degl’  altri* 
che  haurebbe  quello  foggeito  facto  il 
colpo  delìderato.  Il  motiu9 ^ che  haueua 
quella  di  cfcludcre  Elei  > era  più  che  pro- 
prio interellc  , ò perche  vi  conofcdlc  db- 
meiito  alcuno  , lì  eral’cllèr  ella  capo  del- 
la fattione'  Spagnola  e come  tale  collega- 
ta col  Gran  Duca  di  Tofeana , che  homai 
fatto  accorto  del  danno  che  lifulta  aili 
fuoi  Stati  Thaucr  de  i Prcncipi  futditi 
per  rauerfìon  > che  naturalmente  lì  ri- 
XEOua  in  vn  Grande,  nel douer  , come  lii- 
pcriorc  5 ìk  vguale , trattare  vno , che  per 
Taddietro  riconorcciia  per  fuddito  , fa , & 

.è per  fare  tutte  le  fuc  forze  per  efcludcre  i 
Tofeani  , lì  che  quello  haiicndo  tal  male 
originario  Pallade  per  làt  cofa  grata  à i ^ 
medici  , impiignaua  gagliardamente 
corrente  fauoreuolc  d’Elci , diccndo^ellcr 
cib  yna  cofaiRcflà  con  Chigi  ^ e dipcn-i 

deiKlo 
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dendo  ìn  rurtO/C  per  tutto  da  quello  > nott  ' 
^ppteu^i  Ipcrarfi  , chevn  gpucfno  odio'fo  < 
vgiialc  à quello  d’AlelIàndto'a  che  ii  Po- 
, ■ polo  non  l*aurebbc  fofferco  , per  i*auucr- 

: 1 iìonc  crudele  > che  tiene  con  quella  Cala, 

che  non  era  huomo  di  gran  Ccruelio , mà 
più  rollo  leggiero  , emilh  altre  ragioni 
aliai  ftiuolc.  Venere  , e Bacco,  che  molto 
« gli  premeuaho  le  rodisfattioni  di  Ghigi, 
cominciorno  à bifbigliare  fccrctamence 
• tra  loro  del  modo  di  tirare  nella  loro  opi- 
' c nione  , e faccione  anco  Palladc , (perando 
^ ^ che  così  la  cola  farebbe  riufeidf  ; e quan- 
i lunqiie  alcùn’altro  anche  "l’intendciic  al  • 
" contrario  , non  dilperauano  alla  Caduta 
- ;;  di  Palladc  chegl’ahri  noiì  douclIc.ro  fc- 
gniili;  e rilòluto  tià  loro  il  modo>  Vene-' 
re  partitaiì  dai  fiìo  luogo  , fc  n*andò  alla»* 

" to  alia  Indetta',  c cominciatala  à feongiu- 
‘ rare  con  parole  in  vano, in  fine  trattoli  di 
dito  vn.  Anello  di  200.  millà feudi  gli  é 
{ rofferfe  in  dono, ogni  volta, che  folle  cùii^" 
defcelà  còl  fuo  voto , e partito  neir'Elciy  ■ 
!t  rioirc  di  quedo.  Ella  fatta  ridcffioric  alla 
tj  qualftà  del  cionatii.o  i. Cominciò  ad  imc- 
pcdiiii  neiP  irà  ic  <tà«co  più  polfono  anco» 
- ^ , apprcipì 
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Aftpxcllb  ii^mL£egali>al  fine  con  la  panii- 
ta  rncrccdcpromife  à Venere  di  concorre-  - 
Jrc  nella 'fila  volontà.  Già'fi  alleftiuano  tc 
coTe^Tauòre  d'Blci , già  ficoncludeùala 
^ fua  Electionè,  quando  rif^utatal  contrat- 
to,Saturno  da'Momo^chc  dietro  alle  fedic 
nafeofto,  per  oilèruarc,  ciriticarcil  tutto, 

' come  cfuo^coftume  , hauc«a  v dito  ogni 
^oCfLé  . Onde  c^li  con  fcucro  fopraci^o 
proprio  di  quella  Deità. 

Et  r poiEbilc , intonò , clic  non  fi  vo- 
glinoifiirmetterc  di^pratcicare  quelli  5i-^ 
i fnoniaci  contratti  in  quella  fourana  Elee- 
> tiene  , ogni  volta  pcr.giungcr*  al  fine  or- 
j timo  .di  quella  attionc  c necelTario  ado-  v 
! prarui  il  meazo  dell*  oro  .?  c vorréttc.poi, 

) che  le  genti  credano  dier  opra  dello  fpi-" 

! rito  Tanto  , ralfiintionc  del  Pontefice  , io 
^ ftcllbadellò  fono  il  primo  ad  efcludev  EL 
I ci , che  ho  feoperto  il  modo , col  quale  fi 
' pictcndcdraltarlo , òi  haiirò  meco  il  pri- 
! mq  che  ha  tenuto  le  chiaui  del  Pqiyefi- 
^ caro.  Ma , che  rumore  c quello?chÌ  e quel 
\ venerando  vecchione -che  comparifee  la 
sù  ? All  lo  conofeo  •afcoUamolo  «In 
^ graiiu 

. San 
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San  Pietro  s*afTaccia  dal  Paradifo  c vede, 
cheli  Cardinal  Chigi  vuol  Elei  per 
Papa,  impatiente  fi  piglia 
collera,  e grida. 

Così  fi  trattHyoìàiChi  fa  rumor 
Keggio  isen  io  ^uel fiero  fodomitn 
^'Ch'  à Porporati  vuol  metter  terrore* 
SenzA  mcchier  la  Naue  mìa  fmarrìta  ' 
jSÌon  terne  il Jojfogià  dell*  Aquilone 
' Pèrche  fu  da  ivn  Clemente  rtfarcita»  , 

' Che  pmjkte  di  far  empi  felloni 
Pietro  pur  vna  volta  fi  rifinii  f ' 
ìi^ella  Nane  non  vuol  ^uefli  ladronu  . 
Parlo  <^HÌ  teco  Chigi  impertinente 
Che  legge  metter  vuoi  nella  mia  fide 
Per  ejjèr  fil  di  Siena, e tuo  Parente, 

Del  fiero  Alejjandrin  fofle  l^Ered^^ 

Che  diuoro  li  figli ye  il  mio  Triregno 
Calca  ndo  in  Katieon  con  fizxjo  fiiede, 
CaJ^dal Capo  tuo  <^uefto  difigno  , 

‘ N^j  tentar  piu  la  mia  fofferenzjt  / , / 
Che  morir  ti  farò  fitto  d'vn  legno. 

Per  hauerti  efiUtato  all*  Emine 
Perifidarmivn  Senefipernochieroy  . . 

Che^ 
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Chf  di  morti  mìntirnà  la  fentenzA^ 

S'il confiderà folo^mi  dejpero  - 

• Scorgendo  la  tuAr^tzxA-maledeiW 
‘ Siguacidi  Calumo yè  di  Lutero, 

. SoiCheconcìafàrÌMlamiaBarchettaj- 
CuidatadavnNerorievn  altra  volta 
, ' Ch^  adopra Jhlper  Remi  ogn*hor  l* Accetta. 
Suona  con  tuoi  figuaci  la  raccolta-  - ^ - 

> Che  fiancar  non  potrai  mt  Ì miei  figli 

I Lfi'endo  la  tua  mente  e ficiocca^e  fiolta,^ 
Venir'  io  cfui  faro  1* Aquila  e i Gigli 

■ Per  troncar  queflo  nodo  st  infernale 

* E così /cappero  ' tute  i Perigli,  ^ 

. hfì/apere  ad  ogni  Cardinale 

■ Che  prendi  pur  per  me  ^uefia  dife/k 
Se  non  vogliofi  veder  mi  allo /pedale, . 

Non  e molte  di^cilè  i* Impr e (à  , > 

. Pigliate  aUegrùolkyCotefto  impaccio^ 
Lifcacctando  i Ladron  dalla  mia  Chiejfa, . 
Serrate  ben  l e Pòrte  à Catena  ccioy 
Accio  non  v entri  ^uefio  Delci  iriflg 

> Rompedo  à Chigi  ancor  tutP  il  rnofi^ac* 


CIO, 


per  fine  fol  nel  mio  penfier  perfift o 
‘ P:mtofloiCheyla  Sede  torni  in  Siena 
. Renegar  voglio  vn\  altra  volta  Chrifio.c  ^ 
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/ £ c6sl4pp.untO;cadclero  predpiiatè  Ìc~ 

cofe  di  £lcì>qiiando  erano  vicine  alla 

gior  comeittczza  » e per  diuettirne  tocalw 

mence  la  prateica  » «fu  inttodotco  qiialohc 

dircÉxrfo^iBonelli.  . , . . \ 

Pareua  adalenni , chcfoflè'fcuono  ,i& 

Jiabilc.i  ad  altri  , che  folle  d^ntiericodu- 

mi  j nià,di  fapere  non  atta  i rcggcTiquél 

pefò.  ; Altro  più  fpeculaciuo  dO&riua  ^tllcr 

qud%co(luini  pi  ùadcctati,  che«naÉuràli 

in  fotnma  il  depender  da. Imperiale  » odiàr 

tp  rommamente  dalla  ^Francia  » oè  di  na- 

tionc  Genoiicle-j  'faceiianvcrouare  dureazcr 

grandi  iiiPallade,,  amica  della  .Veneta  ila- 

rione  ; e Venete  >comc  Fauorcuolé  alla 

Fr ance  feconde. vedendo  per  lui  impoHibilc 

la  riufeita  di-buonfucceifoifurnoìtroncati  • | 

, i difcorli 'Se . introdottad^rattica  di  Ga*’:.. 

.biiclli.-  ‘ . -> 

Qijeftò  dicf  ua  Gioite  è Romano  j noih 

è fofpeno  alle  Corone  > è giaiie d’età  i non 

hà  Parenti difcolii^  cdiSanticoHumniò 

... 

pcrmclo  Itimarci  atto.  > — 

Più  rollo,  rifpofe  Pallade,già  che  deufe 
darli  in  vnauaro  ^pigliamo  Ginnetti , ohe  , i 
almena  ite>n  ù ignorante  come  Gabrielli* 

' . Di  i 
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/ ' Di  Gabiielli  foggiunfe  Saturno^  al 
non  fi  hanno  qucLk  proue  dt  auarida  co^^ 
me  di  Ginnetci  y è (Toppo  aborrìca , e di£*< 
f^ata>  la  Tua  namia  ^ & ancora  hogg|L> 
giorno  nella  Germania  (lidi (corre  delle  aie  : 
Simonie  ; Non  toccbiamo  qucfto  - talbo^ 
perche  quedo  farebbe  vn  voler*  aimi«‘ 
chilare  del  tutto  la  Chridiana  Reli'^ 
"gione. 

' Non  potè  più  contencifi  Momo  , mi 
dando  in  vii!  Crollo  di  rifo»  dille:  £ che  di: 
Gabrielli  forfè  fi  deue  haucr  miglior’  af- 
petratione?Noii  fapete  voi  forfè  il  negotio? 
della  Torta* 

- ‘E  che  cofa:è  queda  tifpolèro  tutti  à; 
gara , intcrrogandofi>l*vnl*altro>pcr  ve-» 
^refe  ad  alcuno  di  loro  era  nota  qucda< 
fàcctia  : mà  giungendo  nuouo  tal  nome; 
àrtutet  > fu  pregrato  Momo  , che  voledè; 
raccontarla  : Gioue  pure  d contentb  per 
alleggerir  qualche  poco  laf  ìt;icaindcfd& 
£i  dì  qucfho  laboriofo  fcrutiino  : mà 
quello^che  à dir  maleic^  (coprir  gl’  almi! 
diletti  y fpmmamcncegpde  ,:  non  (i  fece^ 
molto  pregare  » mà  così  diede  priif^ 

‘e^Oé*  ; V - . 

^ ' Doucttc- 
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Douecc  fapcrc  > che  li  giorni  padati  . 
regalato  il  Cardinal  Gabridli  d*vna  Toica  ' 
molto  bella»  & perche  fubito,  all’  vfo  de  v 
gr  Auari , gli.parue>che  per  il  fuo  Palato . 

. fodcvn  boccone  troppo  difpendiofo,po-' 
tcndofi  piùtofto  col  prezzò  di  quella  ri-., 
trarne  il  vitto  del  giorno  fucuroidiede,  or>-r 
diiK  che  fi  venddlè  , vfcito  appena  di  Ca- 
mera lo  Spenditore  con  laTorta»riroìna, 
col  danaro  ; di  che  marauigliandofi' Tua 
Eminenza, difièzc così  pretto  Thauctc  vcn-. 
duta  , non  mi  pare  ^ che  pottiate  hauer 
hanuto  tempo  di  vfcirc’  di  Cafa  ? e qucfto  | 
rifpofe»  non  vi  fono  vfcito  del  certo,  poi^, 
che  Tanno  comprata  li  Staffieri  dell*  Emi- 
nenza Vottra,  vedutala  così  regalata,  de  à> 
buon  prezzò,  Alche  rettando  egli  fo(peib> 
.feccndo  trà  fc  il  cónto  . fecondo  il  nu^^ 
mero  di  etti,  ttaffieri , quanto  poteuano 
quelli  hauer  fpefo  per  ciafeheduno  , e pi- 
gliando tanti  danari , quanti  ne  toccaua^ 
per  vna  portione  > gli  diede  allo  Spendi- 
tore % dicendo:tehete,  fatcuenedaredae(fil 
vna  parte  ancora  per  me  che  vogHo  attàg^. 
gialla.  ; f,  , , ') 

In  quali  ri&  fcoppiaflcm  à qucfte  vl- 

■ -r*  '•  ' *' 
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dmc  vocispocrà  ogn*  vno  dapcr  fc  imma^ 
ginarfclojpuic  vifò  chi  erede  elici*  inuen^ 
tipne  di  Momo  queda  facecia  per  tenere 
allega  queila  brigata,  ò più  rodo  per  qual*  ; 
che  liuore  , chc  haueirc  vérfo  quel  Cardi*  ^ 
naie,  per  altro  degno  j mà  àGioue,àcui 
cnciio  era  gudato  Hnterrompimento  de* 
4iegotij  COI)  quella  follia:  Alzatoli  in  piede, 
didè. 

Veggio , ò veneranda  Radunanza , che , 
la  dranchezza  della  mente, cagionata  dall* 
indefèda  applicationc  di  vn  tanto  nego- 
"tio , vi  fà  volentieri  diticrtire  in  alieni  diG-  ' 

^ cord  : giudico  però  , che  vi  da^uecedaria. 
Pintérnjidiohe  , acciò  che  nel  ripofo  , c 
colridorp,  d poda  doppo  pranfo  ritorna-, 
re  con  maggior*  ardenza, & affetto  à ripi- 
gliare i trattati  di  quedo  affare  , vadino  ^ 
à pranfo  , c in  tanto  pcnd  ogn*vno  al  pu- 
blico  bene  , con  quella  dncerità  didàp- 
padionata,  che  d deue,  acciò  pollà  venir- 
fi  alià  terminatione  di  quclto  negotio, 
c))e^^  l*ogctto  di  tutto  il  móndo , il  quale 
. langue  fenza  il  Tuo  capo , non  cronandod 
cofa  più  difforme,  e fconcia,  che  divede- 
re vU  corpo,  fenza  cedale  fc  tanto  d fono 
: . . ~ • adàti 

■ * - \ , 
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affaticati*  li  Pontefici  ne!  fteoii  andati  per 
formare  vn  Còrpo  al  Capojhora  è ben  di 
ragione  che  fi  formi- da  noi  ilCapo  , per 
non  lafciare  il  Corpo  imperfetto- 
' Chenon  fi  perda  dunque  tempO;pcrché> 

vi  è gran  pericolo  nella, tardanza  t 'cantO  ; 
pkV in  quelli  tempi,  che  vittoriofo*  il  Tur^^' 
co^non  ha altroTcopo ) chedliilanguidifc* 
le  membra  della  Chrifiàanità , da  fé  (lefia^ 
cllangue  y e fenza  Ipirito,  pcrmancargli  il 
. Capo  che  gU  dà  la  vita.  Gli  Hereticigodo- 
no  nel  vedere  la  Chiefa  in  quello  Statos  * 
onde  Uà  à noi»  che  fiamo  gli  fopremi 
rettori,  ad  intercflàrci,  per  rimetterla  nel^ 
grado  prillino  della  fua  maellà.  VadiW* 
dtgratia  , &habbiano  nel  ritorno  » alti»' 
tanto  il  piede  » cheranimofollecito  >•» 

' pieno  di  penfieri  adequati  al  publico  be*^  ' 
ncficio.  ' ~ : i- 
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' VERITÀ' 

SMASCHARATA, 

**  * . - 

' Varie  Seconda, 

ERaio  àilcòra  appena  fpogliatcte  Tà- 
uble  dei  fopremo  Tonante,  quando  fi 
fini  di  raunare  di  nuouo,ia  Maerta  di  qUeti^ 
Afièmbiea , anfiofoogni  uno  di  fapcre  It 
conclufione  d"yn  ncgocio  di  fi  grande  ina- 
ipottanzi^e  prima  di  tutti  apri  Gioue  i trat- 
tari con, quefto  difeorfo.  ‘ , , 

Io  nonfi>  capire  quefta  maiGma 
iò  introdótta  da  lungo  (patio  di  tcinpò^ 
iti  hon  vóleir  piìi  nel  Vaticano  alcun  Pon- 
tefice Prencipc  > qùafi  che  foflc  maglio 
rii  dare' il  comando  yniuerlàle  ad  vf* 

cito  rialt  Aratro  , che  ad  vn*  alttP  afiue- 
fekb'à  rameggiare  jl  -lbc^ro,/  Et  in  fatti 
^efto  procedere  det  CardinaU  di  no» 
volere  dare  il  Triregno  à chi  è nato  tsa 
Imperi] , harefo  cófi  auuilitoilGol; 

" ' V Icggioi 
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leggio  9 che  i Principi  Tdcgnano  in  certo 
modo  9 di  ammancarh  più  con  la  porpora 
Cardinalitia  vedendo  come  ne*  Conclaui 
fi  parla  de*  più  infimi  / c non  de" maggiori: 
anzi  1 Vro  di’  non  immettere  al  Papato  i 
Cardinali  nati  Prcucipi  c reso  cosi  comu- 
ne 9 che  quafififtimahe'refia  Timaginar- 
felo  , onde  conuicnc  a"  Grandi  di  con- 
ccntarfi  del  voto  folo  d’eligcre  i;loro 
medefimi  fuditi.  Per  me  fon,  di  parere  di  . 
leuare  hormai  quello  abufo  9 pcrniciofo  ' 
alla  riputatione  dèlia  (Iella  Chiela  > 1^ 
quale  rifplendcrcbbc  con  decoro  mag;* 
gioré  9 quando  i Tuoi  Capi  fòlTero  di  (an- 
gue Reale.  Se  i Pontefici  vi^ellcro  nella 
modcftià  ,*  6c  kumilkà  Rciigipfa  9 come 
viueuano  ne’  primi  fecòlùvi  larebbc  qual- 
I che  ragione  di  fcieglierli*  d’vbp  ftato 
humile  , ,'per  lo'dubio  di  non  potcr^coll 
facilmente  cotìumarli  à viuere  fottb  là 
difcipliria'delP  humiltà.  /Ma,quclla  re^ 
góla  non, Val  più  > thent're  à’papilc  gli  da 
' vn’amàclli  cbfiàlta  che  quali  non^uQ 
imagiriacfelo  (dhcchi  .lo  vede'còn  gl|pc- 
'chr,  c nònyi  è olTequio  che  non  j’inueiui 
ifell^alterjggià  ^cgliEcclgfiafiici^pw  rcn- 
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dcrc  il  Papato  fiiperiorc  ad  ogni  altia 
potenza.  Se  quefta  carica  dunque  , dctic 
croinparire  con  ranco  rplendore  ,-c  maeflà 
ridia  prefenza  degli  Huomini , farà  me- 
glio di  ajjpoggiarla  fopra  le  fpalledi  qual- 
che Cardinale  d*aIro  grido  , perche  (àprà 
manrcnerc  con  maggior  decoro  ia  maeftà 
delia  (ua  dfgniràjdoue  che  per  Io  contrario 
feiegUendo  vn  Papa  aiiezzo  alle  baliczze 
d*vna  nafeira  vile,  e dVna  ecoiìomiir 
'chinajbifogna  inftruirlo  alle  grandezze,  è 
bcneipeflb  ricordandoli  di  quello  è ftato^ 
nevi  può  mai  aflTuefarfi  à viuere  tal  quafe 
ond^  (crue  poi  di  leena  per  far  ridere  con 
IcartiónilaCorte. 

A' quello  leuolfi  in  piede  Palladc  e dif- 
fc:io  non  farci  mai  d*auuifo  di  Icieglicrc 
VII  Papa  nato  Prcncipe,  per  le  confequch- 
ze  grandi  che  ne  deriuano  , perche  quan- 
do ciò  foflè  li  vedefèbbe  in  breve  Pel e- 
tionc  del  Papa  ridotta  Umile  à quella  dell* 
Imperadore  i Principi  per  la  fperait- 
za  ..di i ottenere,  vha  dignità  li  eminente, 
ftrebbono  Pvltimo  sfòrzo  per  hauere  i 
lóro  figliuoli , c ftatclli  Cardinali , ed 
irigcloliti  gli  vni  con  gli  altri  tentar^-^. 

-••/I  P 1 bono 
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bono  l’acquifto  della  porpora  con 
mi  alle  mani  > onde iàrebbe  ficura  la^hic-^ 
fa  di  viaerc  inquieta  , & i Pontifici  fem- 
prcall*  erta  per  difenderfi  dell’  infolenze 
altrui  : Se  in  fatti , fe  tanto  s’inteteilano  ^ 
preCcntei  Picncipi  nella  crcatione  del  Par 
paiC  pure  fon  certi  che  non  vi  èalcum  Ipc- 
lanza  che  il  Papato  cafea  (opra  di  doro 
hor  chefarebbono  poi  quando  fofeo  fi- 
di  correre  il  palio  con  gli  altri  ? Ma 
quello  che  farebbe  di  pregiudicio  > che  fc 
vna  volta  il  Papato  , entrallè  nell’  vnghie 
di  qualche  Principe  non  ne  vfcùcbb^ 
mai  piu , perche  mantenàndofi  nella  gra»  ~ 
uità  de’  penfieri  fdegnarebbe  di  creale  al- 
tri Cardinali  che  Prencipi , onde  le  chiaui 
(f  conièruarebbono  fempre  nelle  lor  ma« 
ni  » c la  virtù  fi  vederebbe  bandita  dalla 
Corte  > doue'  fpaikggiarebbe  la  luperbia 
de’ Co rte^ani  , c non  la  inodetiia.  de* 
Prelati>e  finàlment€  è molto  più  conue« 
neuolc  alia  pietà  « e^diuoiione  Chrilliant 
dfinchinarfi  a’  piedi  » d’vn  Pontefice^  nato 
di  parenti  humili  • che  d’vn  altro  originar 
tio  di  (àngue  Reggio  » perche  àqucfio.fi 
poiìfidetai-fU^c  ia^  , eaU’  alrmil 
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Pontificato  , c confi  Jerandofi  nell*  vno  la 
maeilà  della  perlona  fi  perderebbe  il  ze^ 
lo  della  Religione  » doue  die  nell*  altro 
non  hauendofi  altra  mira , che  alla  famicà 
elei  Papato  fi  va  Tempre  più  confcruando 
kdiuotione  9 onde  non  trono  à propoli- 
to  che  fi  penfi  à far  Papa  vn  Cardinal  Prin- 
cipe; - ^ * 

Quelle  raggioni  ( ripigliò  Marte  ) (à- 
f ebbono  buone>quando  la  Chieià  fi  eoo- 
ieruafiè  nella  fila  prima  iniiitutione  9 Se 
Jiauefiè  in  dominio  il  foio  biaccb  Tpi- 
dtualcj  fenza  la  congiuntioiae  del  tempo- 
ralci  ma  vedendofi  caminar  le  colè  altta- 
mehte  / conuiene  acèommodarfi  con  le 
vicifiitiidini  de*  tempi.  Nella  perfona  dei 
Palpa  vi  fono  da  confiderat e due  foftanze,  • 
l*vna  edefte  Palerà  terrena  » con  la  terrena 
gouetna  lo  Staro  > con  laceiclle  la  Ghie- 
fa.  Egli  ha  in  vna  mano  la  Croccse  nell* 
altra  la  Spada,c  però  c nccellàrio  inalzare 
alta  dignità  Pontificia  vn  Cardinale  che 
Éippia maneggi ari’ vna  , c fcruirfi dell’ ale- 
tta non  trouan  doli  cofa  più  indccenrc  » c 
jj^ncolpfa  che  il  darevn  mefticrc  in  ma- 
llo àchi  non  l^intcndc.  Non  vi  c coTi  più 

^ p j 
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facile  che  di  adbracciar  la  Croce  > non 
più  difficile  che  di  maneggiar  la  Spada: 
ond*  c che  refpcricnza  ci  infegna  > che 
.^uci  Pontefici  nati  Prencipi , che  pure  vi 
ne  fono  fiati  nel  Vaticano , fono  il  meglio 
riufeiti  nel  gouerno  della  Chiefa  > perche 
il  ‘zelo  Ghrifiiano  preuale  molto  meglio 
nel  petto  d’vn’  animo  illufire^che  nel  cuo- 
re d’vn  vile  plebeo  ^ dirò  dunque  che  por** 
landò  ficco  il  Ponttficato  , Tauttorità  fipi-- 
rituale , e temporale  j fa  di  mcfticrc  dati- 
lo ad  viiQ  che  gli  fiia  bene  in  mano  la 
V Spada,c  nel  petto  la  Croce  j e quefto  vuol 
dire  che  bifiogna  crear  Pontefice  vn  Car- 
dinale nato  Prcncipe  acciò  la  Chìefia  fia  * 
retta  con  lordine  douiito  j & è certo  che  ^ 
i l- Spada  in  mano  d’vn  Prcncipe  fipauen- 
tai  ebbe  i nemici  del  nome  Ghrifiiano  » c 
1 /Croce  nel  fino  cuore  edificarxbbe  fino  ^ 
i Popoli  dellcpiu  remote. parti  del  Mon- 
dò > perche  nilluno  ricufarebbe  di  humi-  - 
liàifil  advnPrcncipe  hfimiliato  già  prima  ^ 

1 fiotto  il  veffillo  della  Croce  , tanto  più 
che  ogni  vnp  fia  che  i Prencipi  abbrac- 
ciano la  Croce  per  amore , c gli  altri  per 
ncceffità.  Ma  non  confifie  in  qucfto  il  b e- 
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ncfìcio  maggiore,chc  riceucrebbc  la 
/jhiefa  d’haucrc  vn  Papa  nato  Prcndpe,vi 
^nc  farebbe  vno  che  il  procurarlo  non  po- 
trebbe , che  rendere  il  Pontcfìcato  opu- 
r lente, & in  ftato  di  non  poter  temere  la  ca- 
duta. ' . 

Piacdlèal  Cielo  j rifpofe  Vulcanochc 
icadcllè  vna  volta  d.\  buon  lèniio  , per  non 
-vederlo  fempre  in  vn  continuo  pericolo 

Ì-di cadere,  il  Papato  farebbe  il  piti  ricco 
Principato  dell*  Vniìierfo  , fc  i Nipoti  de* 
Pontefici  fi  contcntaflèro  della  mediocri-, 
fàicomc  ban  fetto  i Rofpigliofi , onde  ba- 
r tìarebbe  per  render  in  vno  ftato  di  perpe- 
tùa  fertilità  il  Pontificato , i Popoli 
della  Chiefa  felici, che  s*infpira(Te  nel  pet- 
to de*  Papi  il  difintcrellè  vetfo  il  proprio 
fangue  , c fc  vna  volta  fi  può  introdurre 
l’vlb  di  lafciarc  per  hcredità  alla  Chiefa,  • 
quelli  immenfi  tefori  che  fogliono  riib- 
bare'i  Nipotijn  brciie  tempo  fi  vedereb^ 
bono  i Pontefici  cófi  ricchi  d*oro  c 'd*ax^ 
gcntOjchc  baftarebbono  foli  con  la  pro- 
pria forza  à deftruggcrc  quanti  nemici, 
ha  la  Chiefa  , fenza  humiliare  la  macftà' 
Pontificia  , à chiedere  gli  altrui  foccorfii’ 
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Se  à pcecurar  leghe. 

Noi  dunque  ( foggiuniè  Marte)  ò Vul- 
cano ci  accordiamo  di  parere  ^ e jai  liar 
tolto  dalla  bocca  quel  ramo  che  vokuo 
dire  io.  Quefto  e Tvoico  rimedio  per  ai- 
licchire  il  Papato»  cioè  ò dì  creare  vn  Pa^ 

fenaa  Parenti  , ò di  farlo  con  Parenti 
ricchi.  La  pouetta  polla  tra  le  ricchczzct 
i come  Yn’  affamato  collocato  nel  mezzo 
.delle  viuande»che  vorrebbe  in  vn  bocco^ 
fie  inghiottir/]  quanto  che  vede.  La  Data- 
ta di  chi  nafee  vile  è inclinata  à riceuc* 
re  non  à dare»  e di  chi  na/ce  Nobile  à dar 
re  non  à riceuere.  Vn*  animo  grande  «i 
mezzo  delle  ricchezze  a/Ibmiglina^uiii» 
lo  ad  vn  fatollo  , affilo  in  vna  lautiffi- 
ma  Mcnfa  » che  naulèaro  della  (IcHà  villa 
volge  altrouc  lo  fguardo  per  non  vedere 
icibi.  Quelle  conSderàtioni  dcuono  far* 
ci  rifoluere  à non  parlar  pia  à crear  Papa 
ignobile , perche  introducendo  nel  Vati* 
cane  Nipoti  allumaci  » alTorbilcom)  in 
vn  momento  quante  foUanzcTe  gli  pre* 
fencano  innanzi  gli  occhi  , e quel  che  è 
peggio  che  mancando  di  penfìeri  gencro/i* 

Si  abbondando  d*inclinadoni  bai^  > e di  * 

ilimoU:; 
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{limoli  vil^non intraprendono  cófa  aku- 
ili  di  magnanimo  per  iì  bene  piiblìcoi 
tracrcndoli  iolo  in  certi  maneggi  Mer- 
lancili,  drizzati  all*  vtilc  particolare  delle 
lor  Cafe.Ma  fé  noi  ci  rirolucremo  à fave  vn 
Papa  nato  di  fanguc  Reggio  ^alFucfatto 
fin  della  fanciulezza,à  conuerfar  con  Prcn- 
cipi  » e per  Prencipe  riconofeiuto  fin  da 
fanciullojfi  vedrà  fiorire  il  Ponteficato,e  fi 
bandiranno  dal  Vaticano  tante  Mignatte, 
che  non  fanno  altro  che  fucchiarle  le  vif- 
cerc.llrubbare  è proprietà  de*  vili, e men- 
tici onde  l’introdurre  nella  fede  Ponti- 
ficia huomini  di  nafeita  illullre,ciò  non  è 
altro , che  vn  tener  lontani  i Ladri  dal  Va- 
ticano , òc  vn*  afliciuare  il  teforo  della 
Chiefa. 

Aizoffi  in  quello  dalla  fnaSede  Gin- 
'none, e dific  ; A me  pare  dieci  affatichia- 
mo à trattar  dVna  cofa  che  quafi  fi  ren- 
de impoffibile  1 cfecutionc  , & in  fatti 
quando  anco  ci  rifoUielfimo  à far  Papa 
vn  Cardinal  Prencipe  , doue  è quello 
Prencipe  Cardinale  nel  Collcggio  f Elle 
del  fangue  di  Modona  , làrcbbe  vn  Papa 
troppo  armigero  3 Medici  troppo  pieno 

P 5 di 


L’Ambasciata  V 

di  buona  opinione  > 3c  Haffia  di  (piriti  ì 
troppo  gcnerofi  , c, quando  anche  fi  po- 
tdlcro  limbieare  inficmc  > c farne  vna  v 
quini’  cfienza’par  la  comppfitione  d’vit 
(pio  j non  fi  potrebbe  troLiare  viiPapadi- 
finreieflàró  , eflendo  quefti  troppo  ince- 
iciFari  d’alte  pretcntioni  > per  tacere  il  rc-j‘ 
fto'chcpcic)  io  credo  per  certo  , che  va  . 
Papà*  Prencipe  5 fàtebbe  più^male  alla 
Chiefii  in  vn  giorno  , che  vn  altro  di  nafi.  - 
cita  ordinaria  in  vn’  anno  .perche  vn  Par': 
pn  pouero  di  nobiltà  5 le  non  ha  penfierì  , 
magnanimi  per  farli  del  bene  , non  nchà  ì 
nc  meno  cpfi  grandi  per  farli  del  male, ma  . 
vn  Prencipe  non  fi  contenta  del  poco  c fi: 
fdegnafiè  il  danaro  d’vna  Taglia,  non  fdc^V 
gnarebbi?  di  fcaftrare , dal  Dominio  del- 
la-, Chiefe  vna  Prouincia  , anzi  quante  • 
gabelle  han  pofic  gli  altri  per  arricchir 
le  lor  Cafe  , altre  tante  Città  vfurpareb*** 
bc  il  Papa  Prencipe  per  render.fqrmidaf* 
bile  il  patrimonio  hereditario  della  fua 
famiglia.  . . 

Vciiffimo  veriffimo.f  riipofe  Gioiie^. 
già  mi  accorgo  che  il  Colleggiodc’  Car-» 
2ina(i  è fitpiTe  al  Configlio  di  Veaetia^  . 

* . ' " ' • ndCi 
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nel  quale  fi  fono  inciodotti  per  danari  non 
dirò  Pafticcicri  , Panettieri  > Tarici  na- 
rice Legnaiuoli  , ma  di  pili  fino  i Malac- 
tìcri , ^ Afinarii  fieflì,  e quefto  mcdcfiino 
naethodo  fi  e tenuto  da  lungo  tempo  in 
qua  da’  Pontefici  hauendo  ripieno  il  Col- 
Icggió  de’  Cardinali  di  fi  fatta  Canaglia  5 e 
d’vna  feccia  fi  puzzolente  di  Bifolchi,  che 
quafi  e inci'cdebilc  non  che  vergogno- 
fo  il  dirlo  , quafi  che  fofiTc  bafiantc  l’abi- 
to di  Pantalone  , eia  porpora  Cardinali- 
ria di  darla  nobilita à chi  nafee  vile  , e à 
dire  il  vero  il  Senato  de’ Porporati  , ere- 
fo  cofi  feredirato  per  rinrrodutionc  di 
tanti  (ogetti  ignobili  di  langue,di  letterc> 
e di  ogni  efpcrienzajchei  Prencipi  fi  ver- 
gognano di  domandar  più  la  porpora, 
onde  per  rimediare  à quello  gran  dilòr- 
diiie,  e per  poter  poi  dar  grand’  ordine  al- 
la Chiefa  farà  bene  prouederc  prima  à fi 
gran  male  , e la  pxouifta  fa  à d’inanir^e 
tutti  Prencipi  à far  veftire  l’abito  Eclcfia- 
ftico  ad  alcuni  de’  loro  fratelli  , ò figli- 
uoli , e noiiipcrdere  alcuna  occafione  per 
nuanzarli  nella  porpora  , perche  quella 
rifplenderà  molto  meglio  sù  il  dolio  di 
; ^ P-  ^ . perfor 
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perfotìc  d*àlto  grido  , che  fopra  le  fpallc^ 
d’huomini  ordinaiii , e cofi  la  Chtefa  larà . 
meglio  rcruita,i  Prcncipipiùcon(iderati»c. 
la  dignità  Pontificia  più  ftimataj  & i Poh* 
leficijion  donccamio:  ricufarc  di  dat*  il  Ca- 
pello à chi  fa  ben  portarlo, tanto  più  eh*  è . 
meglio  per  loro  di  vcderfi  all*  intorno  < 
Principi, che  Mercanta 
Non  haueuà  ancora  finito  di  parlare- 
Giouc,  quando  cominciò  Apollo  à dire  il 
fuo  parere  con  li  feguenti  concetti.  Ctói 
guarda  troppo  da  lontano  , corre  fempre  v 
pericolo  di  cafeàr  da  vicino.  Noi  ci  at-^- 
lacchiamo  à .cercar  certi  rimedii  , che  v 
non  polibnohaucr  l’origine,  che  dal  tem- 
po preiente.  Il  preuedere  quello  che  pub 
, ^uenire  è prudenza  > ma  il  trafeurare 
, quello  che  fi  vede  c imprudenza.  Chc  i 
occorre  parlar  della  creatione,  de*  Cardi- - 
ipali,  fé  manca  alia  Chiefa  il  Pontefice  pet 
f pcaili, . A me  mi  pare  che  prima  di  crea-  - 
re  il  Papa  , non  u deuc  penCite  ad  alita 
, egìà  che  non  ivi  è Ordinai  Preni 
cipe  proprio  adeligere  Papà  al  prefente»  , 
farà  berte  di  fcieglieme  vn*  altro  al  più 
tófto  che  farà  pedubile»  de  acciè  U tutto 

fidca>t, 
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rìefca  con  maggior  decoro , conuiene  ha- 
,.uet  diilinra  informarìone  della  vira  di 
cfafcuno  de’  Cardinali,  e già  che  la  Regi- 
na ChriiHna  fì  croua  hora  nella  Città  di 
Roma,non  farebbe  fuor  di  propofito  di- 
ipedire  alcuno  per  pregarla  di  volerci  da- 
re diftinco  raguaglio  della  natura  de*  Car- 
dinali, c dcMoro  vizij»e  virtù,  effondo  ellà 
pracichiflìma  di  quello  particolare  , ha- 
^ oendo  n^  Tuo  Cabinetto  criucllate  piu 
volte  le  àttioni  de*  Porporati.  Non  vi 
fìi  alcuno  che.  non  condefcendelle  à 
quella  opinione  , onde  fu  fpedita  Venere, 
ki  quale  giunta  nella  prefenza  della  Re- 
gina, la  trouò  vellita  di  (corucciot  che  la- 
grimaua  eon  Intcìiotti  pianti  in  quelk  - 
^jnankia« 
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DEL  CONCLAVE 

, r 

d?lla  Regina  di  Suetia. 

J ✓ . 

Adu/h  dotte  mi gHÌdi}io  pHVi  non  euro  » 

Calcar  di  Pindo  tfconofiime  arency 
ì^on  piu  li(pjiido  hurnor  verfk  Hippocrene  ' 

. Son  lajciue  le gratie^e  Gehe  impuro. 

Se  della  Reggia  tua  rimiro  i Alarmi  • 
tarhor  finto  l*  armgniayche  fieri 
O di  core ^cheahbr uggia iodo  tfifiiri 
■ O di  linguayche  offende  io  veggi)  i CArrnì.i 
A mercantar  richezjae  io  non  imparo 
Con  la  dolce  armonia  di  cetra  iUudrey  , ^ 

Ben  so\che  poco  argento  à mano  induflre 
I>ar  non  può  de  firn  lauri  il  fiuto  amaro.  . 
Tornati  ò Aiefa^oue  rapita  io  fino 
La  fi  int  Ulano  i fieitriori  fuperbi 
. Qui  pianger  P empietà  de  Stati  acerbr  ^ , 
Languida  Maejtà  rirmro  in  treno, 

Qg^jia  è Coleiyche  con  li  dato  orQo^lio 
Quginde  fippoje  il  collo  al  pie  di  Piero'  > 
Lkelfinfi  vii  lo fiegolato  Impero.  . 

Calch'j 

■ ■ -7 
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Calca  prbnadnfe  flejja^e  pofcia  il  foglio^ . 
Hot  che  tacciamo  Adufa  in  aria  i Vendi 
Sue  glia  la  marna  flagellarla  certay . 

E Jènta  Roma  rimbombar  nell*  etra 


Con  armonico  fmn  Rcg^gij  lamenti. 

^ Che  per  toglier  Corone  à facro  Clima 
Scefe  su  Reggia  tefia  il  braccio  armato  , 
Q^l  àura  mai  necejfità  di  fato 
Rapale  glorie  al  Adondoyil  Solca  Roma,.. 
Oue  il  dardo  fatai  tempro  la  forte 
QmI  mertOjCjHal  virtù  non  vuole  opprejfa 
Afro  infedelfe  la.clemenl(^  ifiejja 
Ingannata  a vn fijpir  corre  alla  morte,  . 
Coji dunque  vie erit età  fefl ante 
VI  nono  dolor  yCQ fi  co  ì doni  fitei  • 

B acci  a C egro  mortali  ortuna^epoi 
Fuggitiua  da  lui  rrmoue  le  piante, 
D.ehcome  à rnieifingulti  il zjd  rimbombai  . 
Già  che  ! animo  grande  al  Reggio  fino. 
Chiamar. non  so',  Mi  fia  conceffo  almeno 
Con  le  lagrime  mie  lufirarla  toynha. 

Qui  dorme  Giulio  ferreo/ònno  infefto 
Sotto  ognifaflo  fistolo  tien  celato 
Spiro  iEroe,.e  al  fiw  cader  il  fato 
Segno  con  nera  pietra  il  di  futneflo,  . 
Quefti  à Bacfjbandùa  apr)  la  flrada. . 
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Qjieflifegrth  la  metn  al  I beri  ' 

Humil  il jG allo  aloide  a fkoi  voleri 
"Trita  di /angue  ho/Hl /acro  la  fhadom 
Battea  Catene  l* Ottomana  incuàe 
Squarciato  il  feno  k libertà  cadente 
Vedea  vinto  arrolfir [angue  innocente 
Barbare  ferioT  s*u  thajleigrmde. 

Ma  del  Publico  ben gelofo  Amante 
Manda  Guilio  colà  frodi  Guetrieri 
'Al  fol  lume  dei  ferri  a ì volti  alteri 
jRa^ir  Pallai  timor J*odir[f  tante- 
B'pur  bacdatoalfin  fcettro  [iranno 
Schiaua  creta  fruì  Paure  ben  belle 
FoJJe  0 viltadeyò  reo  tener  di  Stelle, 

O ragione  di  Statob  fceltro  inganno* 
CaddeClernenteyCConlofteJj’o  telo  . 
y^eggp  trafitta  agoni\arla  Pace 
Se  le  perdite Jue  piacquero  al  Trace 
La  caduta  di  lui  dijpiacqueal  Cielo^ 
Per  veflirla  virtude  ogn  arte  t vana 
Auuide /loppe Jòi  gli  offre  il  Terreno  ' 
E per  vefir  à cento  mondi  il  feno 
Bene  f rio  roffore  indica  lana. 

Hofgi  tnrra  langtente  il Jm  decoro 
La  da  gli  etereigiri  affitta  ajlrea 
Bachi  le  funi  al  cello émerdonea 
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jM-irajfi  Po^ro  sTtdtJjh  4 Rai  deW  oro» 

Se  il  fin  fi  è Rege^e  la  Ragione  e firus 
Stpipor  non  fia  fi  tanti  error  io  veggio^ 
Sdruecioiando  reta  di  male  in  peggio 
Se  furieri  ben  buona^haggièproterua» 
Lucido  Configl ier  al  volto  infogna 
J fulmini  amentati eie  rapine 
J^Houe  ferme  di  lufjh  ai  rat  d*vn  Crine 
Vìndàfiria  hurnana prefintar  s'ingegna^ 
Ri  or  a in  polue  canuta  il  Capo  inuolue 
Mafiherando  dì  Nette  aurei  fulgori 
L ad  inganno  fi  bel  rapiti  i Cuori 
Ritrouano  le  fiamme  entro  la  polue, 
fiora  lo  fimi  de  i bei  capelli  erranti 
Cangia  tiepido  ferro  in  cento  anelli 
Son  deboli  legami, e pur  da  quelli 
Stretta  la  liberta  mìr angli  Araantù 
Chiede  d carta  mendica  oftri  viuaci 
B il  tefiro  Òl  vu  Crine  inuola  4 morti 
Sagace  FrinCy  e dona  ai  mal  accorti 
Adentili  i vez;tiyauelenatì  i baci, 

Mà  ^ueiche  piu  rauiua  i miei  dolori 
B r ej]'erua{r,€he  lo  jplendor  de"  tempij 
La  doue  fcioglie  il  vitio  il  freno  agli  empi/ 
B teatro  lajciuo  d fi.altrt  amori, 

Quefti  ejfempi  da  i perfidaRoma 


Chi 
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Chi  per  la  fede  ha  calpejbto  vn  Regno 
Ti  fiorge  infame%anzJi  qnal  Bruto  indégno 
jyoqni  vitto  piu  rio  portar  lafenta* 

Quefl"  opre  dune^ue  infra  mortali  vedo 
Quefle  fin  le  virtudùe  (juefi*  il  '(elo  ■ 
Se  fi  vitie  cofi  rinoncio  tl  Cielo 
A dio  federa  dio  Chrifto  io  non  vi  credo»  ^ 
Ah? che  diffi infelice^e  t^ual furore 
^e  fidrucciolatmi  tu  tai  befiieme  borrendo 
N onragione^^ajpro  duol,  eh*  bora  rn  offende 
Maone  i labri  al  dìfiorfi^agita  il  Core.  - 
perdono  à falli  miei  Jidotor^  eterno 
Te  bramo  fin  in  te  vere  dolcexxfi 
Prona  vero  rancar  finte  dolcez;tje 
Chi  de/ejktndo  il  Cielyviue  all  inferno. 
Non  da  Còmiche  Voglie  i miei  contenti  • 
Cercar  vedrammi  il  Porporato  inulto 
Sbandifio  il  rifi%e  nongodrà  l* udito 
In  canore  armonie  muficinccenti. 

Non  pmdefirui  numero  fi  ftuolo^ 

Paleferà  per  grande  il  fiato  mio 
Breueaura  è il  fattole  be  m’aueggio  anehh 
Che  di  vere grandezjc^e  à^chrifio  il  Polo»^ 
Ben  ve  chi  afferma  con  loquace  orgoglio 
che  jprezjtfi  iguftiyab baffo, il  mio  accoro 
N on  pervirtumà  perchernanea  loro 

Dica. 
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Dic^  ogn*  vn  do  che  vuol  cofi  la  voglio^ . 
H abbia  nel  pianto  mio  le  luci  in  volte 
Rotnafe  il  Cielgl^  ha  tolto  ogni  decori  ' 
JLe  piu  belle  virtUyVetà  dell*  oro 
Con  le  ceneri  fue  veggiofepolte, 
l^el  Adondo  hot  che Ji  fa?forz.e  virtute 
J^dumera  in  faccia  al  vitio  altri  trofei  ' 
Vegghio  plebe  infedel^N  obili  Rei' 
Aiafiherata  Rietàjeggi  abbattuta 
Vefle  diterfi  acciaro  il  petto  audace 
Gonfio  del  fico  valor  l'htjpan  Guerriero 
' JJ auitohonoy  marita  ( ò cafo fiero  ) 


Kergognojo  morir^gloria  fallace. 

Sdegnata  trancia  i piufamofi  Eroi 
Conflrepito  GuerrieryC  chiamale  dejh  • 
Stacca  dalle  parieti  i brandire  apprejbt  ; 
Ruginoje  loriche  ai figlijjuoi,  ' 

Verace  ambo  Njj'er  cito  fi  parte' 

T.er  dar  nuona  vendetta  all'  ira  antica  ' 
Sparge  morti  il  furor  ^non  so  fi  io  dicja 
' Agitato  da  Plutofo  pur  da  Marte, 
Cofijuonano  al  Mondo  i Regi  edn  tanto 
Re  fa  ne  i duoli  altrui  la  Francia  inuìtta  : 
Preme  la  chiefii,ed  ella  ver/àafiìita 
Su  le  pallide  gotte  vn  Mar  di  pianto^ 
chi  deue  allibar  per  lei  le  mani  armate^ 

\ *>  Belle 
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Deie  psfAùe Jke  foco  fimm 
B t*  iv^UnzA  AÌtrui  vince  ficurd 
Seguereggianfrà  hr ffjade  Coenétel- 
Parte  vn  Preme  da  Rema  a £tr  aita  . 

jid  affitta  Cittd^he  il  lucro  offende  ' 

Ma  la  mira  da  lunghi,  e non  difcende 
Fra  gl'  altri  eroi  à ùlentar  la  vita. 

Chi  col [angue  iUuflrar  douea  la  fede  . - / 
Bfejuarcìar  oUaTraccia  iJucìTur^érnH 
^fftfi  à laute  menfi  in  mezfi  à i comi  ' 

^ Muoue  feflofi  a cento  danjtje  H piede. 
Quando  il  franco  Guerrier  Gretta  difèndi 
Vien  da  Veneta  man  la  Candia  opprejfa 
Rompe  ogni  leggere  della ^eerra  ifleffa  • 
P ace  piu  vergogno/dyè  vuole  e prende. 

N e baccani  ali  infami  ogn'  vn  piu  trifto 
Macchia  in  detti  lafhiui  alme  innocenti 
ìmparan  tattile  fino  tuf  ti  intenti 
A dar  calxi  al  vangehingiurie  a Chrifio* 
Hot  mirate  fi  in  Roma  huamini  Dei 
tì annoti  culto  diuin  lordato  e guaflo 
^^p^pg^a  le  firade  in  braccio  al fafio , 
^QUra  Carro fuperho  vn  fimi  di  Rei, 

Oue  la  fede  hà  più  fiblime  il  Re^o 
Mirafi  in  nuoui  errori  il  rito  antico 
' Bafiiua  Cittarea  fcbo  itnpudico 

Fame^ 
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f anno  pomff^  dfWoT  Satafw  indento  % 
^Homprodi^iji^mirOitctmteprol^ 

Chi  con  lidti  là^biui  àffende  il  volto 
Bin  milli  affittii  mpwriU  Cu&rìmoUo 
Bmgtrfi  nwne  in  ferraio  farfifolz^. 

Ben  diFenefeìlNcme  haner  proceri 
^^gwaChriflinaaltofilpiro  in  tante 
BrÀ  cento  grappi  di  fiingnlti  inttolto, 
l ndiin  meflaplen'Xiò  il  labro  accolto 
Corfi  la  voce  à naufragar  nel  p^nto», 
Baffiaf già  brama  ripofàrfi  al  guanto 
-E  mentre  ài  defio  braccio  adoppia  il  volte 
Li  luci fiocychepÌHvegliarnon panno 
fiacido  ccrfi  ad  ingonérargli  il fanno. 
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Ritornata  Venere  in  vn  fubito , fenza' 
tentare  cofa  nlcana  nell*  animo  del- 
la Regina  non  badandole  il  cuore  di  ve^ 
dere  inuolta, tra  le  lagrime>vna  fua  vecchia 
amica,  Giouc  impatieme  di  foiFrir  più 
Tindugio  di  queda  eledone*,  comandò  il 
' filentio,e  poi  prefe  à dire.  - : . - 

Già  fi  conofee  bcnc  ò Amici , che  le 
padroni , & interedì  mondani  hanno  fatto 
troppo,  piofonda  breccia  nel  petto  di 
quelle  Deità  , che  non  dciiono  hauere  al-» 
tra  confideratione  che  quelia  del  Cielo» 
onde  farà  impedibile  nel  mezzo  di  tanti 
difparerij  diconcluderfi  qualfifia  fortedi 
buona  rìfoludone , per  dar  fine  alla  crea- 
tionc  d’vncapo  vniuerfalc  , efièndo  ciaf- 
cun  di  noi  troppo  fillb  nell*  odinatione 
de*  propri  voleri.  Veggo  bene  minac- 
ciara  dalla  nodra  durezza,  ruine  alla  Chri- 
dianità  , riuolutroni  allo  Stato  , confii- 
fioni  à Roma, e difeapito  all*  ordine  Ecie- 
fiadico  , e quel  ch*c  peggio  che  tutte 
quede  cònfiderationi  non  badano  à ri<* 
muouere  alcun  di  noi  dalla  fua  odinàtio- 
nc,:;xhcperò  iopenib  ad  vno  eipedien- 
te  , che  farà  di  crear  Papa  qualche  Car- 
dinale 
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dinaie  decrepito  che  non  pofià  con  tutti 
gli  artifici)  humani  viuere  che  pockiilìmi 
Mefiila  quaLcora  non  fetuirà  ad  altro  che 
à mettere  il  Papato  in  depofito  / per  poco: 
tempo  , non  folo  per  dar  qualche  refpiro' 
alla  Chrifiianità  languente  ^ come  ancora' 
per  dar  maggior  còmmoditaa*  Pretenden- 
di  poter  procurare  Pauanzo  della  lóro 
fortuna>&a’  Capi  di  Fanone  di  rinforzare 
lecito  meglio  il  loro  partito. 

A qucfto  parere  conuennero  tutti,  cc-* 
cetw  Venere , che  non  inclinaua  di  veder 
fbllcuati  al  Trono  Papale  huomini  vec-' 
chi,tcmendo  di  non  riceuere  lo  sfraccoidel 
Vaticano!  tutta  viacondefecfe  con  gli  al- 
tri y con  patto  che  fi  darà  la  porpora  al 
filo  Adone  , di  che  n'ottenne  buona  prò-  * 
meila. 

Mercurio  ancor  lui  trouò  qualche  re- 
pugnanza  sù  il  principio  , parendogli 
^anq>di  veder  riufeire  infruttuofi  tanti 
tiattàti , & impiegar  tante  fatighe  per 
piantar  vn  Albero  di  poco  fiuteo  > pure 

f)cnfate  meglio  le  cole  , (tracco  hotmai 
a fila  parte  , e defidcrofo  di  libertà  fi  ac- 
cordò con  gii  altri , efcorcato  da  Saturno 

' ' ' che 
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chcgUdiflc»  che  vn  vecchio»  benché  OQii 
Labbia  gran  fenno  da  far  bene  ^ che  non 
poccna»nè  meno  del  male  per  mancane 
sa  di  forze  j onde  Gioue  tutto  allegro  per 
veder  riceuuta  con  abbondanza  di  vod  Iz' 
fua  opinione»  comandò  ad  ogni  vno-di  ri» 
tirarli  » non  volendo  che  reli^ero  che  i 
voc^i»  acciò  alcuno  non  penc^radè  (ti 
fuori  la  rifolutionc  già  prefa  , prima  che 
l’eletione  fi  publicafiè  dal  folito  luogOf 
temendo  che  fi  fiiegUafièto  nuoui  oracoli 
per  impedire  vna  cale  rifoiucione  » che 
loia  potcua  dar  fine  al  Conciane  di  rami 

Mefi.  . . . ^ • 

* * 
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Quefti  (ì  farti  Sogni  in  fembiinza  di 
•Vifio'ni  l*obligarono- tanto  più  ad  alzare.! 
jpafli  per  trouarfiimRoma  à rempo  debi- 
'to  , iiiitiAtdo  di  poter  con  la  Tua  auttorìdl 
-obligarc  i Cardinali  ad  cligere  vmPapa  di 
meritOjC  proprio!  goucrnar*  il  Romano 
■^Popolo  con  zelo,  e carità  paterna,ind^c 
?batteua  tutto  il  Tuo  penficro  ^ , corrifpon- 
-dente  all'  inftrutioni  liccuute  dal  fra- 
tello. 

^La  maiina  dunque  partì  con  ferma  n- 
ùfolutioiic,  di' non  perdere  alcun  momen- 
to di  tempo  per  ftrada^e  fu  l’hora  del  mc- 
'zo  di-'feontrò  vn  venerando  vecchione, 
che  veniua  di  fuo  proprio  moto  per  riup- 
‘ rirlo  , e per  trattar  fecoNegotij  di  moia 
confeguenza , come  perfona  pratica  dell' 
vecchi  , 'C  noni  intcrefli  della  Corte  % h*  - 
ucndo  Icruito  lungo  tempo  molti  Nipoti 
di  Pontefici  , in  che  haucua  fatto  il  pefo  . 
:.biancQ. 

Remo  lo  vide  di  buon'occhio  , ' e rin- 
gratmtolo  della  fua  affettuoià  vilita  , lo 
fifcfic  .nella  Tua  man  finiftra  , andandoin- 
ficme  diicorfendo  delie  differenti  manie-» 
re  delgouerno  di  tutti  i Papi  di  quello 

Secolo 
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'Eccolo,  pigliaiìdo  Remo  gran  piacele 
jdilcorfo  del  Vecchio,  perche  come  incel- 
ligcmiffimo  di  tal  materia  fcauaua  fino  dal 
fondo  l’opcrationi  buone, e cattiuc  de  Go- 
uernatori  di  Romajcfapcua  cofi  bene  in- 
trecciare le  parole  > e congiungerc  i con- 
cetti > che  fai  eb beilato  errore  il  non  dar 
credito  ad  ogni  fua  fillaba  : ma  quando  fi 
Tenne  al  particolare  del  goucrno  di  Cle- 
mente nono  V in  ch'era  il  più  limolato  da 
Remo  , come  cofa  appartenentè  alla  fua 
Ambafciata , il  buon  vecchio  cominciò  à 
fofpirare  alle  pifmc  domande,  moftrando 
.rctinenza  d’intraprendere  vna  tal  relatio-, 
ne , ma  poi  vedendofi  femprc  più  reiterare 
. le  inftanzc>dato  vn  profondo  lòlpiro  parlò 
con  quefti  ftnfi- 

Del  0ran  Clemente  nono^eceo  il  Papato^ 

' parlare  k tntti  can  foaut  accentù  ■ 

Empir  Roma  d* inutili  Parenti,  ^ , 
Sgranar  fenza  denari  il  macinato^  \ 
Condonar  Jcioeeamente  ogni  peccato, 

T ener  Minijiri al  mal'  oprar  intenti 
- Senl^  mejlrare  k quefti  mai  li  demiy 
E contentarfi  d'ejj'er  m*inchionato. 
iMoft.rair  d'kaHcr  pacificato  i Memi, 

" Della 
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'Della  Polonia  il  Adofcouita  exclafi^ 

E il  Turco  in  rouinofiimpegni* 
intanto  far  con  inudito  abufi 
' Tre  milioni  di  debiti,^  impegni, 
i jéjpender  largo, e d regalar profufi, 

' ' E per  lafiiar  conclufi 

Z)  vn  ricco  Aiatrìmonio  in  agonia 
' Eà  Cardinal  la  Genouefe  Arpìa,  ' 

Ogni  vnfapoi  ^ual  fia 
Vhabilìta  del  Cardinal  Nipote^ 

'Chebbe  dal  del  l’infipidezz.a  in  dote, 

* Per  tener  fempre  immote 
Le  cofe,e  maìrifilùerne  nejjùna 
Non  vi  e pur*  vn fio  pa  r fitto  la  Luna, 

Sen^a  ragione  alcuna 
C rede  ottener  con  tjuejli  modi  /ciocchi 
Cheficcedere  al  zio  pre/lo  gli  tocchi . 

Ada  voltiamo  vn  pò  gli  occhi 
VerfiV'icen"^  il  Caualier  dijldalta[ 

^ Che  le  parole  de*  Romànzd  appalta, 
j ^ ‘ ' Il  Franco  Re  P ejfalia 

Cori^ordindr  ad  ogniComandaMe 
Che  vadi  à militar  fico  in  leuanteP^ 

Oh  cjuanie  ìmprefi,  oh  quanto 
Pr ode zxje, ogni  Galea, fuma  d*odori 
V rggonsi  sfmillar  gli  argentile  gli  ori, 
l - A r Vefion 


V 
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Vefion  per  fino  i Moyì^ 

È la  Tlebaccta  vii  de'  Remiganti  ^ 

^ Jp^fi  di  San  Pier  firici  jimantu 

D'ottimo  vin  Jpumàntì 
Jeanne  atomo  i Bicchier  fio.  Camerate 
• Con  t'^c^ue  dolci  in  me'j^  al  Mar  gelate*' 

Le  Bandiere  jpiegafe^ 
Son  di  DamafeOi  e in  effi  i pretiofi  ~ 

Ricami Jplendon  l* Arme  Rojpigliofi,  ^ 

JO Armata  dellì  Spofi 
Antonio^e  Cleopatra  al  tempo  antico 
Rispetto  a cjuefia  non  valeua  vn  fico. 

Giunto  in  faccia  al  nemico 

Il  Pifioiefi  Proe  preftù  fi j copre 
Soldato  di  parol  OjC  noti  già  d'opre. 

Pallidezza  gli  copre  \ 
Subit&il  volto  vanamente  altiero  t - 

ÌHon  lo  cerca  ni  il  vuol  alcun  guerriero. 

Con  ridicolo  Impero 
Prega, e comandale  non  auuien  che  vaglia , 

.A  ritener  le  Geniidei  Mauaglia^ 

Cofifinza^Pattagliaf 
3parate*alcme  Cannonate  al  vento 
Dal  proceUofi  Egeo  partì . contento, 

' s Sopra  cjuefio  argomento^ 

' Guardirko  ìmlwketge  i 

- - Dì 
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. l)lrnon  metter  piu  in  Trono  huomini  tali,  / 
Quello  rìcratto  del  Pontefice  Clemcn-  '' 
tc , benché  rapprcfcntaco  in  formapoeti- 
ca  > lUL^  via  già  non  lafciò  di  fcandaliz- 
zaregrandein  ente  Remo  , che  fin*  hora 
non  haueua  vdito  nc  pure  vna  fcmplicc 
parola  , contro  il  goiicrno  d’vn  tal  Papa 
ohe  credeua  inemicabile,>  oiide  non  con<« 
tento  delle  fiidcttc  informatioiji. , pregò 
loftefib  di  dargli  qualche  raguag^io  par- 
ticolare,e piiifciolto  fopra  l*atdoni,.e  go- 
uerno  d*vn  tal  Pontefice  > ma  ii  vecchio 
fi  feusò  lotto  prò  redo  che  andando  egli 
in  Roma  , che  haurebbe  ini  trouare per-, 
fone  attc,ad  informarlo , oltre  che  tali  in-  . 
formationi  erano  da  farfi  più  tofto  nel 
Gabincttoiche  nella  ftrada  , glplclTc  però 
li  rcguenteQuatcrneta,  che  pure  publi- 
cano  gli  errori  in  chi  precipitò  Clt» 
mcntèT^ 

Jl  Papa  muorila  Dataria fi  (pò fi  tal 
Si  vendono  aW  incanto  i Brem  fanti 
Son  del  Sangue  di  Dio  fatti  Md^nti 
Qt^lli  che  ne  beuono  à crepa  vofiia, 
'Avu>lino  ^U9Ì  Diacono  sfacciato^ 

Quel  Prete  forfante  d'Octobono^ 

'•  ' ...  Q^  j 
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. Se  dal  del  s'ha  da  meritar  perdono. 

Lo  /apra  meritar  Giuda  dannato, 

^ae/ìi  per  far  vn  Papa  di  cartona  ^ 

Turno  di  ferrosa  non  voler  Farne/è, 

Jlda  poi  che  Giulio  ih  V dicano  afce/k^ 

Celo  fecero  ftar  come  vn  Coglione, 

Con  ^ual  mt/ura  matyCon  ^uale  Squadro 
Con  tantojcandal  della  bona  gent^ 
Architetto  di  far  cieco  Clemente^  ^ 

Segretario  vna  Spta^Datarto  vn  Ladro, 
Ecco  doue  a parar  vanno  i difegni  s . : , 

Di  chi  ji lafcìagouernar  da  Furbi, 

' FI  a/con  da  gran  bontà  tutti  i di/herbi, 

Stan  mal'  in  tejk  d deboli  Triregni,  ‘ 

Di  verqpgno/ò  che  non  e concejjot 
Quando  in  nome  di  grattale  priuileggt  • 
Dteder  rernpi  Minifiri  a'  Sacrileggi 
Che  far fi /onpotutipèr  concejfo,  ^ 

F.  da lot/ù prone duìn  ogni  Canaglia, 

Di  mitreji  Prebende,  e benefica 
E refìnron  per  lor  nudi, e mendicv 
Li  letteratti&  huomini  di  vaglia^. 

Non  e che  Vefcouo  non  fia. 

Ogni  Guido  n Canonico  s' e fatto, 
porta  la  ManteUetta  anco  ogni  Gratto. , 
Infino  vn  Ca(ir ataccio  h ebbe  Abbadia. 

Ma. 
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2ida  fi  ie  forfah ferie  di  (juefio  Secolo 
Non  fino  per  finir  col  Papa  morto 
Perche  doppo  il  Conciane  longOyO.  corto 
Che  non  fiam-per  cader  peggio  mi  traficolo. 

Con  fimilc  rrattciiimenti  , c con  altri 
non  difformi  à quelli  giunfcro  la  fera  all* 
Albergo  desinato, douc  il  Vecchio  fi  con- 
■gediò  egli  medefimo  , benché  forzato  da 
Remo  à idlar  con  efib  lui,  ma  trono  pte- 
tcftiiC  feufe  ballanti  da  farfi  accordar  la  li- 
cenza di  ritiratfi  altroue.  Remo  tuttta  via 
non  volfc  accordaglila  prima  che  con- 
chiudcflè,  la  Tua  vltima  opinione  circa  il 
Ponteficato  di  Clemente, onde  fegui  à par-- 
lare  in  tal  forma. 

Già  dilli  all’  Eccellenza  voftra  3 che 
. trouerà  pur  troppo  in  Roma  , So- 
getei  capaci  d’informarla  \ di  quel  tanto 
che  defidera , cflèndo  rie*  Romani  hormai 
naturalizzato  vn  nonfo  che  defiderio»  di- 
far  palefe  à tutti  le  virtù  , c vitii  de’  loro  ^ 
Gouernatori,  in  che  confille  tutto  in  loro 
I'  conforto.  Che  però  lafciando  io  quello- 
^ officio  ad  altri  dlnformarla  della  perfo*» 

\ na,  Gàfa, Famiglia,  e Nipotifmo|di Clc- ; 

' ; O 4. 
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^ iDCDte  replico  folo  quello  che  finallora  ho 
detto  > che  il  Pontcficato  di  quello  buon 
’ Papa>è  flato  vn  veio  Pontéficatod’Agncl- 
, loiranfueto  > non  già  di  vigilante  Palbo- 
, re  5 haucndolafciato  il  Gregge  di  Chri- 
, (Ì;0)in  mano  di  Cani  mailini»  quali  in  luo« 

• go  di  dcfenderc,  dalla  crudeltà,  de*  Lu- 
pi nemici  > la  mandra  del  Signore  con- 
j forme  appunto  era  Tintentione  del  Santo 
Pontefice  » eflì  volte  le  fauci  aiEimate , fi 
diedero  folp  à fucchiare  iffangue  dell*  in- 
nocenti Pecorelle.  Coll  vanno  le  viccrf- 
dcuolezze  fiumano  ò'Caualicre  , 
che  è peggio  che  i foli  Romani  fon  quelli 
chc  pronanple  mutationi  de  tempi  ,.cxk* 
Gpucrni  fempre  sfaùoreuoli  al  loro  ripo-' 
fo.  Per  lungo  tempo  io  ne  parlo  per 
ifpericnza  di  molti  ^ fi  Tono  veduti  Pon- 
tefici nel  Vaticano  cefi  ingordi  j che  non 
gli  è ballata  tutta  la Toftanza  della  Chri- 
llianirà  , non  che  del  Popolo  Roma- 
no per  fatiarli  > onde  non  pameffèto  mai 
ad  alcuno  d’auuicinarfi  alla  Mandra  di- 
Chrifto  , perche  remeuano  che  altri  > non 
rucchialTero  il  rcllo  di  qualche  Scodella- 
di  latte  > e che  mancafiè  co»qucflo  il  vitto . 

d*em- 
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4*empiie  la  lor  gola  afEwiiaca.  ; bora  s*c 
veduto  vn  Papa  tanto  {'atollo  del  Papato* 
che  quali  naufcato  delle  viuande  della 
' chiefa  ( fempvc  dolci  nel  palato  degli  al- 
tri J diitomò  gli  occhi  per  non  vederne 
l*ogctto\,  làfciando  al  aldi  la  cura  di  ven- 
, dcmia'r  la  Vigna  del  Signore  , evi  mclfe 
Vendciniatovi  fi  intereflàti , che  non  han- 
no lafciato  nc  pure  vn  grappolo  d*Vua.- 
Da  quefio  fi  può*  molto  ben  conofcerc, 
che  non  bafta  ad  vn  Prcncipe  d’hauec 
buona  rintentione  , (enonvla  poi  dili- 
" genza  à metterla  bene  in  elècutione.Chri- 
fto  non  foio  diede  la cura.di  pafccre  , ma 
ancora  di  cuftodire  il  Tuo  Gregge,  al  gran 
Pontefice  Pietro  , perche  la  buòna  ciifto- 
dta  vai  canto  che  la  paftura.  Se  Clemente 
haudrehauuto  fopra  il  fuo  Popolò  , altre 
tanto  gli  occhi  chi  il  cuore  aperto , al  fc- 
euro  che  nlfiiino  h%urebbc  intraprefo 
d’ingannare  la  Tua  Tanta  mente  , & egli 
hello  fi  farebbe  confolato  di  vedere  il  fuo 
Popolo  nelle  proprie  , e non  nell  altrui 
mani  , enonhauendo  colpa  alciina  nella 
fuaperfona  , fi  farebbe  efentaro  di  render 
conto  al  Gelo  degli  peccati  degli  alni 
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Non  c ancor  ben  liroliita  quella  difpute  • 
che  gira  per  Ic  fchuolc  de*  nolhi  Teolo- 
gi, cioè,  qual  (ia  più  grauc,  ò il  peccato  di 
commiilìone  ò pure  quello  d’omifllone: 
ma  forfè  quel  tanto  che  non  hanno  fin - 
hora  faputo  rifoluerei  Teologi  J.o  rifoluc- 
ranno  i Romani>quali  hanno  erperimenta^r 
to  la  differenza  che  fi  tro.ua  nel  gpuerno,  . 
di  quei  Gouernatorfichecafcanonel  pccr 
caro  d’ommiflionc,  e di  quelli  che  pecca-  ' 
no  di  comniiflione.  In  tanto  fi  compiac-- 
cia.voftra  Eccellenza  di  legger  quefta  fera  i .. 
nella  vcglia^qucfii  tre  Colloqui j ch'io  ho 
raccolto, con  la pcnna^daquel  tanto  che  ha  ■ 
vdito  cpnl’orccchiejda’quali  potrà  tirarne  - 
argomento  di  quale  forte  e fiato  ihPontc-r 
ficato  di  Clemente, c di  quale  (pccic  iCar. 
dinali  anibitiofi  di  comando , eintereflàti  ; 
neLguadagno , yonebbopo  chF  folle  femj  - . 
pfcilPapa.f 
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IL  COLLOQVIO 

DELLE  VOLPI. 

: Difcorfo  fitto  tra  li  Sigmri  Cardi- 
nali  Ottohuono , é“  AzzoUino  ,JaJèra 
deìli quattro  Decemhre  \66$, 

OTob.  Già  che  là  mia  mala  fbmina, 
non  m’ha  permellb  in  tutto  hoggf, 
che  fiamo  flati  iniicme  > di  poter  dire  viia 
fola  parola  à volita  Eminenza  , mi  fono  • 
portato  in  quella  ho  va  per  altp  micmpc-  • 
liiua  àtrouarla^àfine  di  conferir  feco  foptà' 
ilncgotio  prefcntc  più  importante  d’ogni 
, altro  nella  vacanza  della  Santa  Sede. 

Azzolino.  Legratic  di  yofli a Eminen- 
za non  pollòn  giungerrhi  iiitempefliuc,  ^ 
& io  pure  anhclando  di  parlar  feco , perii 
che  mal  volentieri  ho  fbdFcrta  la  prolifìi- 
tà  del  Signor  Cardinal  Rofpigliofi  , che 
non  fapendo  mai  finir,nc  d’oprare  , nc  di  ‘ 
difcoiierc  ^ . ci  ha  tenuti  inuiluppati  tur* 

6 /v  ,wil  ' 
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to  il  giorno  con  la  Tua  inokftiflìma  coitf- 
uccfacione. 

Ottok  Q^clta  fuo  modo  <li  oprarti . 
che  ha  portato  pregiudicio  à lui  ) èt  alla 
llia  Cafa  > è ftato  molto- gioucuole  à noi, , 
onde  nonhabbiamo  occafionedi  dolctfc- 
' ne  fe  non  in  quanto  farà  benc^  che  addio" 
diamo  principio  à ferio,pcr  dìmcrci  dali*  ’ 
odio  , che;la  Correr  ha  concepito  contro  » 
le  liuiglKzzc  > ìU itrerolutioni  intolerabi*- 
li'dcl  cadente  Ponteficato , e per  publicat 
quella  dìlferenzà  che  fi  lichiede  per  efirc^  - 
ma'nccdStà,  affinché  i 1 fu ccdTor  di  Cle^- 
mente  .polla  valerfi  confidentemente  -di  i 
noi.  • . ' . ‘ 

AzzÒl.-ll  fiiccdlbr  di  Qlementc  far4r; 
voftra Eminenza  r main  ogni  modo  per. 
non  mancare  alle  nofire  parti  > dn  ogni 
eucnto  , che  lafiia  c&ltatione  douefie  per  , 

‘ fiora  pofporfi  à quella  d'vn'  altro  più  at- 
tempato , vado  però  d’accordo  anco  io>  , 
efie  fia  bene  cautclarfi  di  refiarc  in  Pa- 
^kzzo  per  Miniftri,  finche  ci  tocchi  d’ha-^ - 
bitarlo  come  Padroni  » con  tutto  che» . 
fe  bene  con)  tal  riguardo  , & opportuno- 
che  il  Mondo  non  creda  > ehenoi  adulia* 

" moo 
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imo  RoIpigUofi,  e molto  meno  , che  noi 
ilarno  Ibciia  caufa  dei  biafimo  che  rfpocca* 
qudlo  giorno,  dobbiamo  tuttauia  proce- 
di con  cauccla  aiEnc  di  mantenere  il  Tuo' 
voto, e delle  Tue  Cceacurc  per  rimmincnte  - 
Conciane. 

Ottob.  La  Natura  opera  da  fc  > e la  Tua 
depocagine  Pobligherà  di  correrei  dietro  > 
à fuo  difpctto, oltre  che  nonhauendo  egli 
confidenza  con  alcuno  , & cllèiido  egli 
, difficile  à crederc,c  più  duro  à perfuadcrfij 
ffimarà  che  fiano  artifici  demaleuoli  > le 
verità.chc  gli  faranno  dette  contro  di 
noi.  ' 

Azzol.  Approuo  anco  io  qucftì  fen-*  . 
timcnti  > ma  in  ogni  modo  defidero  che 
qiicfto  poco  di  refiduo  > il  Mondo  ci  crc-i. 
da  Tuoi  pactialr  , . de  afFetionaci  alla  Jaa 
Cala. 

Ottob.  Vi  è :il  Mondo  di  Sauii  , & il  ‘ 
Mondo*  di  Sciocchi  , quello  de’.Saiiii  c 
perfiiafo  pienamente  del  contrario  , c di 
quello  .dc*.  fciocchi  non  ci  deuc  imporr 
ure  9 fi  che  per  la  mia  parte  perfifio  &m>« 
pre  > per  ragione  di  quello  > che  più 
porta  , ohe  noi  cc  nc  moftriamo  poco  ^ 

ajuoieuoli* 

\ — f 
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anìoieiioli,  per  non  incorrere  in  biafimo^v 
come  ho  detto  di  (òpra  delle  lungheize*  > 
&cdmc,  yikài  & irrefoiutioni  del  Ponrefi- 
cato,e  per  farci  llrada  alle  fortune  del  tem-' 
pjo  auacnire, che  bora  più  d’apprdìb  rimi- 
liamo  tanto  vicicò. 

Azzol.  Farò  puntualmente  quello  che  ;• 
mi  ^pmanda  voftra  Eminenza , Òc  oltre  al  . 
parlar  di  Roijpiglioh  con  poca  .ftima,.. 
fcirverò  anco . nella  ftellà  conformitàr  - * 
nelle  Còlti  (Iranicrc  , à quelli  con  i quali- 
ha  douuto  fauiamente  tener  comcrcio,pec 
con  pregiudicarci  in  vu’altro  Pomefi^. 
caro.  , , 

N..„  Octob.  La  fuapenna  d*oron:on facilità  ^ 
imagi nabilc  può  fpiVgarc  q.|ei  conccrti,s 
che  io  difficilmente  faprci  eiprimerc»ondc. 
me  he  rimetto  alla  Tua  prudenza  , la  quaL 
deue  auuei  ciré,  che  .quando  aheo  gli  riefea 
fdòirufi  l’odio  > e la  colpa  degli  errori , e 
dell*  omiffioni  del  Pontificato, non  porre-  - 
jno  con  luteo  ciò  cuicave  il  biafimo  per  vl- 
tima  Scena , doue  la  Simonia  > Finriqi:^*tà>> 
ringaniiò,  lì  politica,  la  bugia,  e le  frode» 
hanno  chiufa  indegnamente  queftaTragi-.* 
4qmedia*  . . 

♦ - ì ' Azoh** 
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Azol.  Q^cftc  macchie  s’imprimeranno  • 
fopi  a la  verte  di  Rofpigliofi  con  molta  fa- 
ciltà perii  poeo,e  debilconcetco  che  s’ha  t 
comunemente  di  luL 

Ottob.  Anzi  per  qucfto  flicflb  motiuo  . 
più  facilmente  crederà  la  Corte , che  noi  » 
habbiamo  menata  la  Bufala  per  il  nafo,pcc  : 
il? qual  fuppofto^pct  non  oftentar*  auttori-  ■ 
tà,ho  negato  alFolutamcnte  alli  miei  amici  > 
in  qucrti.vlcimi  giorni , con  tutto  ciò  che  ; . 
m’hanno  richicrto  , per  àuuiarechc  non  : 
habbia  à dirfi.ciò.chc  appunto  V.  E*  fup- 
ppne.  , 

' Azzol.  lo^confcBo  che  ho  fatto  fcm-i 
pte  tutto  il  contrario  > & ho  procurato 
da  aitò,  e da^incipio  , che  li  mici  paffin 
auanti  ogni  vno,ma  elTendo  quelli,  per  lo  . 
più  , miei  Parenti,  & amici  tutti  fudditi,, 
dello  Stato.ccclcfiàfticovho  potuto  farlo, . 
fcnza^^uel  biafimo  che  farèbbe  riràltato  à > 
voftra  Eminenza  nel  promoucre  ifuoi  Yc-  ^ 
netianii . 

Ottob.  .1  Venetiani  non  mi  fono  Par  ' 
rcnti,nc  amici,  &io.al  contràrio  di  V.  E. 
che  fi  pafcc^idi  quella  iniidl  gloria  di  far-  ■ 
imohe  Gteaturc , , hó  riputato  fempTe-. 

. - / - . meglio» 
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f^pre  meglio  diiafciarc  andare  indictra^ 
tutti  gli  alili, per  palBrmcne  folo,c  fé  pure 
ho  rinunciare  le  mie  Abbadic  à mio  Nipo?- 
te, e llaco  Colo  per  far  conofeere  con  quello  • 
vnico  efempio,  cheho  haiìuto  credito  an- 
co io,  del  refto  chi  dabitaflè  della  mia  re^ 

' nitenza  in  fare  leruitio  agli  amici  ne  do- 
mandi Monlìgnor  Pignatclii  Nuntio  in 
Germania  , abbandonato  da  me  nelle  liic 
mifeiie  maggiori , éciicafo  rnoferuirà  di* 
rifpoftaadogni  vno. 

• Azzol.  ^Così  anco  voftra  Eminenza 
ne’  Tuoi  bilpgni  non  haucrà  chi  li  porga  ' 
aiuto'.  ^ 

Ortob.  Gli  Huomini  Grandi  come 
noi  Signor  Cardinale' , non  hanno  bifo-< 
gno  d’aiuto  , fiamo  muraglie  maflìccic»  • 
alle  quali  ò non  ballano  , ò nonbilbgna- 
no  le  catene  , <Sc  ella  t òh  la  Tua  gran  vo-  • 
lenta  d’acquiftar*  aura , corre  gran  rifehio  ‘ 
dallcuarlì  vn  giorno  qualche  ferpe  nel' 
feno.^  , 

Azzol.  Se  vollra  Emittenza  confide- 
rà il  mio  procedere,  trouueià  che  li  Difc* 
demi  l’ho  trattati  da  nemici  » e che  à qué* 
fU  non  rUo  mai  p et  donata  > hauendo  fo-^ 

lamento 

Digilizcd  by  Goog 


RoMoiet.  A*  Rdmaki*  35^7 
lamence,  promoiHi  gli  amicijda)  numecoi» 
de*  quali  efcliido'  onninamente  le  perfò^ 
nc  d’wigcgtiOjC  di  fpirito  » delle  quali  fot 
la  mente  deuc  temer  il  , onde  non  è coli 
£acile  che  io  mi  ha  allc^uato  la  ferpe  in  (è*  ' 
no, e ré  voftra  Eminenza  confiderà, la  qua^* 
litàdi  coloro  , che  conpongono  la  Se- 
gretaria di  Stato,  e la miapamiglia  : e fe  . 
pure  riflette  alla  Corte  che  il  Papa  > & il 
Cardinale  Nipote  hanno  tenuta  confor- 
me alle  mie  inrpiratìoni  troucrà  comin-  ' 
ciando,  dal  Maggior  domo , che  non  ci  è 
vti  folo , che  fappia  leggere , o fcriucrej  e 
proceder  da  Huomo  , eflendq  il  Papa  rì- 
mafto  chlufo  nella  fua  gabbia  , & il  Ni- 
pote fenza  ale  , onde  non  potendo  effi- 
aprirfi  con  alcuno,  c rellato  à noi  [ efclufo 
il  timore  di  allcuarfi  le  ferpi  in  fieno  ] libe- 
ro il  campo  d*ogni  ojperarc  , e di  disporre 
qualunque  cofia  conforme  habbiamo  vo-^ 
luto. 

Ot.  Comunque  fia , non  mi  piace  che 
voftra  Eminenza  fi  fia  ingolferà  in  rance 
fraudi  , e non  ho  feputo  approuar  quelP 

in  Cara- 
sBenefi-  c 
ci/» 


hauer  lei  portato  il  lyio  Auditore 
pi^oglio , c procurare  cariche  > < 
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cii  » à tutti  gli  ahri  Tuoi  Famigiiari  con  le 
mie  regole , per  ragione  di  che  non  hanno 
bauuco  niente  i miei  feruidori  > e quefta 
pariimonia  fpero  > che  Zìa  per  giouarmi  in 
altro  Ponteficarojà  chedobbiamoprefèit- 
tcmcnte  pcnfarc.  ' ' 

AzzoL'Io  ci  penfo  pur  troppo>enonla 
rinouo  dubitando,  che  per  ciTcrfi  publica- 
mente  rintracciato  il  filo, con  il  quale  vfeì 
vlcimamente  dal  labciinto , mi  fia  per  dici 
difficile  di  rientrare  accortamente  in 
Pifcina*  - , 

Ottob.  La  miglior  regola  in  ogni  mo- 
do è quella  d’inbarcar  tuttijC  d’indrizzar 
poi  il  più  facilc,come  il  vero  centro  delle 
liofile  forze  tutte  le  lince  delle  communi 
applicationi, 

AzzoL  Temo  afiài  che  quella  comu- 
' nirà  fia  per  rdldngcrfi  lolamcnte  à noi 
due  ; Imperiale  è ccrucllo  balzano  , vio- 
lente, inquieto  ,&  auido  anco  egli  d*ha- 
uer  parte  à quella  Torta  che  habbiamo 
mangiata  noi  foli.  Borromeo  ipocon-' 
driaco,edeiriftclIb  parere.  Pio,  & Acqua-; 
viua  ci  tradiranno.,  per  haucr  buon  parti- 
to dalli  Spagnoli.  Hòmodei  c in  Papato. 

Albici 
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Alzici  tira  calci.Dongki  cmprto.cGual- 
ricri  à diipoficionc  della  Prencipcilà  di 
Rodano  9 poco  fodisfatta  di  noi , per  Tef- 
eludua  del  Parentado  della  dia  Cafa  con 
quella  diRofpigliofi^tanto  da  lei  procura- 
to^&  ambito.  " ^ 

Ottob.  Però  e vero  che  in  propodto 
d’cfcludere  faremo  tutti' vniti  > quando” 
anco  non  ci  riefea  di  edere  per  vna  elc^* 
lione.  /•  . 

Azzol.  Sarà  ih  ogni  modo  adai  9 madi» 

. inamente  per  guardarci  dà  Elei, e (TAltieri 
Pcletione  de*  quali  portarebjjc  appunto  là  ' 
noftra  coiai  ruina. 

^ Ottob.  D’Altieri  vadò  d'accordo  9 Ma  . 
quanto  ad  Elei  > parendomi  che  da  vnai 
buona, e vera  imagine,  del  buonor  e fanto 
Gemente  , ftimarci  gran  fer nido  di  Dio, 
che  ci  applicaflimo  à fabricar  idue  Taber- 
nacoli^pernoi  fopra  il  Tuo  Trono.- 
Azzol.  Concorro  anch’io  ch’egli  da . 
debole-,'  cficile  quanto  CUmiiire,  e me. 
lo  perdiado  per  l’cfpcrienzA  che  s’c  ha- - 
uuta  della  fua  poca  habilità  nella  Nun— 
tiatura  di  Venctia , e Germania  , e nella 
Lcgationc.dTrbiBO  9 ma  oltre  à darne - 

' ^ grandiifimo 
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gian^iflimafaflidio  in  quella  còncinuaciak 
ne  nonintcrrotta,  rifletto  in  oltre  all*  hu- 
more  flitico  , faflidiofb  > ^.altiero  dell’ 
Arciueicouo^idi  Fifa  flio  Nipote  9 il  quale 
afloliuanlcnte  non  lalciarebbe' goueruai- 
da  noi  , anco  per  non  irritarfi  ii  filo  Zio> 
Principal  promotore  Cardinal  di  Medi- 
ci > che  Te  bene  ha^iflimularo  grauemen* 

' te  nclla.fua  vlcima  venuta  àKoina  > no* 
diifce  in  ogni  modo  , anco  quell*  odio* 
contro  di'iioi  due  * che  io  mifhró  dalmiO' 
verfo  cH  cflb  , non  eflèndo  buona  regola  , 
il  fidarfl  de’  nemici  rcconciliati  : maflS* 
inamente  ha  ella  rabbia  antica  dclla.Cafa 
di  Firenze  contro  lo  Squadrone.  ; fli  ag- 
giunge il  particolare  fdegno  del  Cardi- 
nale per  cfÉ?rglibeii  noto  > do  cheJnutil-«< 
mente  fi  tentò  dà  noi  per  diuertirc:  lafiia-' 
promotionc  : & in  oltre  deue  confiderarfl 
chiedendo  Zio  del  Nipote  d’Èlci , Morifi- 
gnor’  Arciuercouo  di-  Rauenna  torreg- 
giani  diluvi  più  tofto  che  di  noi  fi- valc^ - 
rebbono  , quando  gli  venifle.  la  palla  iii 
mano« 

Octob.  Il  riguardo  de’  Torreggiaiii 
rilpetto  ad  Elei  non  mi  darebbe  faftidio,i 

mentre 
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fnentrefon  certo  , cW  cgli^cr  non  offen- 
dere gli  SpagnoJijBencfàttori  della  fuaCa- 
ià>c  Fondatori  della  Tua  fortuna^  lalciareb* 
bc  di  valerfi  di  qucfto  Prelato#  ch’r  di  hii- 
mofe  c d’impegno  notoriamente  France- 
fc>  quando  ne  haucilè  confcquica  Timagi- 
naria Compra  » il  chetcneua  tanto deuro» 
checonparcicipacionedi  Caponi»  eSac* 
chmi  trouò  denari  al  Duca  , permczo  di 
filo  Fratello  , ch’è  vno  de’  più  pccuniofi 
Mercanti  che  habbia  hoggi  Titalia  , onde 
Innocencio  ne  prefe  l-impreffo , tra  moiri 
altri  motiui'di  rimouerlo  dalla  Tua  confi^ 
denza , il  che  alla  PrcncipefìS  di  Rollano, 
& à noi  deue  fere  qualche  impreflSlo- 
" ne  del  réfto  Elei  mi  piace  y C quanto  à 
Medici  conofeendo  Phumor  fuo  , mi 
ballaranimo  con  vn  poco  di  gonfiatura, 
c con  quiete  di  condurrò  à mio  benepla- 
cito. 

- Aza^ol,  Anch’io  mi  ferci  forte  di  goiier- 
nar  Medici»  à qual  fine  baffarà  pervader- 
lo'd’hauer  Phonore  di  fere  il  Papa  i epcr- 
èhe  lui  fi  falui  quelh  apparenza  porrà 
portarli  criandio  in  qual  fi  fia  che  gli  fof- 

Xe  nemico  > non  hauendo  alcuna  pratica 

:*  . . ...  ■ rfa}«i 
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d’alcri  Conclaui . che  Manuferien  : Ma  la 
mia  paura  coniifte  vn*  iinaginarmi  ch’egli 
ila  » come  non  dubito  per  aderire  ad  Elei» 
e che  concorrino  parimente  gli  Spagno- 
li, Chigi,  e Barbarino , con  apparenza  che 
i Francefì  fìano  pure  per  andarui , atte-' 
fo  le  pratiche  che  fc  ne  fanno  addFo  à Pa- 
-l'CgÙ 

Ottob.  L’cfperienza  di  Clemente,  di- 
uenuto  • nemico  fìeriffimo  della  Cafa 
^ d’Audria  in  occaHone  del  Cònclaue  ha. 
moil;ratò  chiaramente  , che  vna  efeiufiua 
rimeflà  , obliga  piùd’vna  inclufipnc  fol- 
lecitata , onde  mi  perfuàdo  facilmente, 
chei  Francefì  Hano  per  ^darui  > ilance 
che  douegli  amici  promettendoli  vansK 
mente  il  tutto  , non  richiedono  alcuna' 
coìapartiplarcper  lo  contrario , douen- 
doii  recpnciliare  me  > diffidente  , fi  fanno 
cfpreflàmente  patti  > e capitulationi , co- 
me fuccederà  tra  Elei, e li  Francefi , che  in 
materia  di  politica  fon  diuenuti  à proprie 
Ipcfe  li  Maeftri  di  tutti , e fi  fono  talmen** 
te  impofeflàti  de*  raggiri  di  quella  Cor- 
te , che  al  prefciite  ne  fanno  più  di  noi} 
c cosi  reftaranno  tórnchiopati  gli  Spa- 
" . / • “ gnoli. 

V. 
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gnoli  con  la  gloria  d’hauerc  hauuco  ilPapa 
à loro  modo  , Si  i Francefiripoftaranno 
per  premio»  ciò  che  hnuranno  fapucobra^ 
mare.  / 

Az.  Io  non  credo  che  i Francefi  hab-  ' 
biano  più  da  dcfidcraie  altro,  clFcndo  co-» 
Rata  aua  fede  Apodolica  la  mia  riconci-* 
liatione  con  quella  Corona  » Tadempi-  • 
mento  efacillìmo  di  tutto  ciò  che  CÌe« 
mente  haueua  loro  promeflb  » ^ òi  irrvccc  ' 
della  reftitutionc di  Cailro  , s’cfagrifica-. 
to  il  maggiore  intcredè  della  Religione» 

Chi  voledc  credere  ad  Albici , e ad  altri 
ceruelii  torbidi  nella  caufa  di  lanfetu , pere 
mezzo  del  Nuntio  , anco  contro  il  teno- 
re , erprtflo  de*  piiflimi , e carolici  (enti- 
menti  dello  llcdro  Re  Chriftiani(fimo,che 
{ler  quiete,  di  quel  Clero  non  domanda- 
,ua  tanto  , , che  fé  gli  è conceduto  i fi 
che hauendo hauuto  quedapace  » erutti 
gli  indulti,  non  hanno  più  adedò  che  cer- 
care , òcin  coni'equepza  non  deuono  cu- 
rard  di  pateggiare  in  alcun  conto  con 
.d*£lci , anteponendo  ad  ogni  altro  moti-| 
uo  la  gloria  di  fare  va  Papa  loro  confi- 
dente , il  che  fcruirà  molto  per  accrefeer 
..  , ....  ...  ^ ^ . 

f 
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la  loro  ripucatione  in  Icalia>già  che  fot^ 
di  tanto  ipaucnto  d Settentrione. 

' . Ot.  La paffionc  accieca  anco  gli  huo- 
niini  di  maggior  foirito , e capacità.  Yor 
ftra  Eminenza  dice  che  i Francefi  non 
hanno  à bramare  altro  , io-po/Io  dire, 
del  Heuro  , che  qiicfto  negotio  che  il  fà 
‘ per  mezzo  del  Prior  Bichi  con*  tutti  Co^ 
rieri  che  il  fpedifeono  da  Roma  à Fircn- 
•ze  , concorre  in  primo  luogo  la  rcftitu- 
tione  di  Cailro , mentre  gli  tocchi  di  oc- 
..  ciiparc  il  Papato  , fognano  dapoi  i Fran^ 
cefi  ogni  notte  la  morte  del  Rè  di  Spa- 
gna, eperquefto  rifpetto  voglionò  hauc- 
rc  vn  Papa  amorcuole  , per  aprofittarfi 
com’c  il  folito  di  quella  Nacionc' delle 
confufioni , e deltorbidoj  & ilGran  Dur 
ca  di  accordo  con  joro,  pretende  di  ftipu- 
larc  , che  la  Prcncipcfià  Tua  Nuora, 
^railumendo  gli  antichi  titoli  della  Ca- 
fa  d'Orlicns,  diiienga  Duchefià  dello  Sta- 
to dfMilano  , in  Mancanza  di  che  vuol* 
cllcr  gran  còià  , come  gli  ha  .detto  che 
non  gli  tocchino  almeno  i podi  della 
Tofcana,&  in  quefta  danza  balla benifiS- 
moi!  Piindpe  fuo  figliuolo, che  à Parigi 

ha 
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ha  gettate  le  prime  fcmenzc  delle  pratiche 
fauorciioli  d’Elci. 

Volita  Eminenza  mi  dice  cofccRc 
mi  recano  marauiglia  non  ordinaria,  Tee- 
ccllb  della  quale  mi  condringe  à pregarla^ 
di  volermi  raguagliare , come  polla  clh 
haucr  penetrato  tanto  olcre. 

t Or.  I V enetiani  (anno  ogni  cofa , c gfi 
Spagnob*  pochiHìmo:  quello  che  gli  dico 
eiicuro^e  che  chiunque  s’ ini  piegherà  con 
Eraneefi  , h con  altri  perEir  rumore  pri- 
ma , o poi  haucrà  bilògno  de*  fatti  nodri 
per  vicir  d’intrighi  con  riputationc  , c fa?- 
Iute. 

Az.  11  tumore  mi  pare  più  che  ad  ogni 
altro;  ma  Elei  è vccchio,e  per  confeguea- 
za  non  può  entrare  negli  iuuiluppi  eh*  ella  , 
Suppone.  ^ ' 

Oc.  Non  c ramo  vecchio  come  ella 
crede  , di  cvn  grande  argomento  quello 
di  faperfi  che  ancor  viue  la  Aia  Balia.  E 
’^gli  c vn’hiiomo  che  tiene grandiffima  cu- 
ra di  le  Aeflb  > cnonhamai  diA>rdinatoa* 
Aioi  giomi , e feha  vifliitoda  Prelato  con 
gran  regime , tanto  più  viucrebbe  da  Pon-  ' 
teficconde  cc  ne  iàrebbe  per  vn  pezzo 

R (anco 
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camo  più  che  paiTa  di  poco  fcuamaannijti 
quefto  è cei'to.  » 

Az.  Pec  quefto  medefimo  rifpctto  non 
è probabile  che  Chigi  vi  concorra  con 
gt  n premura , mentre  à lui  più  d’ogni  al- 
tro compie  d'hauer  per  Papa  vn'Vccchio> 
per  far  che  nella  rciplicata  mutatione  de’ 
Pontefici  duri  lungamente  il  credito  della 
~ fua  Fattione, 

^ Ot.  Perp  c anco  vero  che  Tempre  gli 
tornaconto  hauci*  vna  (ua Creatura,tra le 
quali  Elei  Tolo  per  il  merito  della  virtù  > e 
per  l’efperienza  delle  cariche  è comune- 
mente degno  d’arriuare  al  Papato. 

Az.  (^cfto  concetto  à mio  credere  c 
vcroae  confqtme  all*  opinione  più  gcnc- 
ralcdella  Corte  produrrà  inutdia  nell’  al- 
tre Creature  > tra  le  quali  mi  pare  che  Vi- 
donijCclfi,  Boncili,  Spinola,  c principaU 
inente  Bonuifi  corrono  bene  nel  merito 
quantoiui. 

Ot.  Lafeiato  à parte  per  buon’  eftere 
adclfo  il  priraoaciò  che  fe  ne  potrebbe  di- 
re conclude  il  prouerbio  tanto  triuiale 
Ghc»^V<>«  funi  fifies fro  Lomb^^rdis.  Il  fc- 
co n do  , ic  il  tciXQ  concorrerebbero  Xe  li 
• * Romani 
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Romani  haudièro  fpiriti  d’vnirfi  e di  ri^ . 
Ouperare  vna  volta  quello  j che  propria-  - 
mente  farebbe  loro  doiiuto.il  quarto  non 
^^qucir  huomo,  che  dice  Imperiale^e  che 
va  per  dargli  quanto  habbiaino  fatto  cre- 
dere al  buon  Clemente  , òd  al  dolcidìmo 
Rofpigliofi.  Ma  di  Bonuili  non  fi  può  dir 
tanto  che  non  fia  poco  , & io  con  buona 
confeienza  ( fé  pure  è létito  d’introdar 
Queiia  nei  Conciane)  lo  preferirci  fempre 
à tutti , quando  però  non  mi  trattendìe  la 
coijfidcrationc  del  Nipote.  ^ 

'Az.  “Anzi  per  quello  medefimo  rilpct- 
to  lo  vorrebbe  io  > ritorcendo  contro  vo- 
ftra  Eminenza  l’argomento  ch’ella  ha  fat- 
to di  fopra  : mentre  fc  ogni  Papa , che  fa- 
rà rumore  haueràbifogno  di  noi  , piu  di 
tutti  l’hauerà  Bonuifi  9 che  per  caufa  del 
Nipote  io  farebbe  maggiore  d’ogni  vho. 
Io  dico  come  per  maniera  di  ridere  > là- 
pcndo  benillimo  che  il  Zio  , tk  il  Nipote 
(bno  prudentifilmi  > e farebbero  il  fatto 
loro  fenza  ftrepito  > gouernandò  con  det- 
trézza»  e comandando  con  decoro»  c con 
gufio  della  Corte»c  viilc  dello  Stato»  qua- 
le ha  bìfbgno  dì  Huomini  dkgiadicio . ; e 
VI  i?  i \ Ri.  Vollra 


Digitized  by  Guugl 


j88  L’Ambasciata  »i 
Voftra^Emmenza  non  s’inganni  àcreActis 
chcFranccico  Baimi/5  voldrefticpito  3 c 
{irauaganzcjpcr  che  cilendo  iàuio  ,inceilir 

fentc  à maggior  fcgiio  confìckrato^che  fc 
enc  ri  Zio  non  c vecchio , ad  ogni  modo 
c cadente  per  le  malarie  die  vhimameme 
lo  riduilcro  all’  eftremo  periodo  della  fua 
vita  y pcrfìftò  niente  dimeno  che  Bonnifì 
hauendo  cerucllo»  non  farebbe  per  noi,  il 
migliore  > e ciò  lìa  detto  con  pace  del  Si- 
gnore Iddio.  Li  Francefi  l’àmano  , c gli 
Spagnoli  non  deuono  aboririo  > quando 
non  fuilc  altro,  che  in  conlideratione  della 
bteuirà  de’  Meli, che  potrà  viUerc  vn  Gackt- 
ucro  fotto  pollo  ad  infermità  che  non 
hanno  rimedio,  e la  tegola  di  quella  Mo*? 
narchia  farà  Tempre  che  ógni  cadente  , & 
ogni  vecchios'includa,perche  quelli  non 
hanno  tempo  da  far  male. 

, Ot.  Io  non  fono  d*opinione  aliena  da 
creder  che  Bónuih  pofla  correre  jvna 
buona  lancia , mentre  per  altro  fono  pec- 
fitafo'Che  il  paca  ù fati  tra  le  creature  del 
Chigi  : ma  (e  ci  Ibllè  modo  da  cauar  da 
effe  il  Pontcficato  , non  vedo  come  con 
no  (Ira  gloi^  , non  E poedGi 

. ^ rimec- 
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timcitcrc  tra  quelle  d’inno  e enfio,  che  tut- 
tauia  reftano  venti  , e Taiio  à dire  il  vero» 
cominciando  da  voftra  eminenza  le  più 
^imabili»e  lepiù  meiifcuoli.  . 

Az.  lo  lo  vorrei  di  buon  cuore , tanto 
jxiù  che  facilmente ‘mi  pcrfuaderci  che  4 
Voftra  Eminenza  poteflc  toccarne  il  pefo> 
con  ogni  poffibil  zelo  » e non  diipcrodi 
condurla  à fine  tanto  più  che  oltre  a*  no- 
ftri  r mi  da  Panimo  di  far  che  Barbairino 
conforme  al  folico  adempifea  puntual- 
oientc  quelle  leggi  > che  gli  faranno  pref- 
critte  dal  fourano  afcendentc>chc  per  mez- 
zo iioftro  s c introdotta  notìamcnce  nel 
folleggio  Apoftolico.  Ma  lento  all’hdro- 
iogio  d*Araceli  fiionarc  già  le  fette  hore> 
ondeftimó  bene  di  ritornare  à Palazzo» 

♦ méntre  la  prelcnte  conftitutionc  ad  ogni 
momento  ci  può  dare  materia  da  temere»- 
. c da  penfare  à cafi  noftii; 

Ot.  Non  voglio  trattener  Voftra  EmP 
nenza  > benché  mi  farebbe  (lato  partico- 
largufto  di  parlar  vn  poco  fopra  gli  anti- 
chi Cardinali  d’Vrbano  5ci  nuoui  di  Clc- 
'mente.'  , , 

' ' Az.  Barberino  > c Rofpigliofi  > oltre 
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'Che  deminimis  non  cnrat  i^r<e/orjftanno 
foluratr  ente  nelle  mie  mani, 6:  io  facondo 
le  congiunture  faprò  dii  porre  d’ambiduc, 
fcr.za  che  Tene  accorgine  , conforme  dir 
marò  meglio  alla  gioì  nata>&  all*  becafio- 
ni,c  di  quello  che  gli  dico  i le  firà  ficurti 
tutta  la  Gofte  , beniffimo  hormai  pcr- 
fuafa  della  loro  dipendenza  da*  miei  arbi- 
tvii , che  io  pongo  vnicamcntc  nelle  fuc 
'inanT.  ■ • . * . , , 

Ot,  Grande  c il  dono  che  miifa  vodra 
Eminènza  » che  io  accetto  con  premuta 
d’impi^arlo  in  fuo  fcruitio  > operando  ad 
vnico  nnech*clla  torni  in  vn  Ponteficato 
nel  fuo  Miniliero  à Palazzo  per  impiegare 
in  fcruitio  di  fantaGhieiàqucl  gran  talento 
che  Iddio  gli  badato* , 

* Az.  Io  confido  che  à vodra  Eminenza 
tcccaràdi  chiamarmi  : maefclufo  ilcafo 
della  fua  efaltatione  , che  fi  farebbe  forfi 
poiliuo  adicurare  con  vn*  ifpcditionc  di 
quel  ConceJ'Hm>S  chchabbiamO  in  qucfti 
- giorni  difpodo  à noftro  capriccio. 

Oc.  Saria  cdrema  neccdltà  che  lo  fàc- 
cia cofi  per  rhabilità  vodra  , pccjparlar 
confidcmcmcntc  fu[  cr  re  à quella  d*ogni 

altro 
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"altro,  eomc  pcrrimpcgno,che  preceden- 
temente ncpigliaiemociichiarancloci  rem-: 

pò,c  luogo  di  non  voler  coneorrcic/e  non 
in  quelli  che  ci  faranno  rpdla  promcira,6C 
à fine  di  non  goderla  per  certo  bifogna. 
come  ho  detto  , ,c  conforme  riufei  cosi 
bene  nel  Conclauc  paifato, imbarcar  tutti, 
patteggiar  con  ogni  vno , ed  andar  poi  nel 
più  facile,  pcrvlcirne  oonmeriro,&  ho- 
norc , moftrando  con  belle  maniere  d’ha- 
ucrc  obligato  quello  folo. 

Az.  Io  temo  che  fe  potranno  ttouaifi 
huomini  di  tanta  poca  confeienza,  che  ci 
prometti  ola  continuationc  delle  mede- 
me  cariche,  il  rimoifo  poi  della  confcieiv- 
za  che  va  congiunto  alle  volte  con  il  Pa- 
pato, cradcmpimenio  delle  Bolle  , fiano 
per  dilobligaiii  dal  mantenerle,'. 

Or.  Cìiiella  troppo  dirinuolcura,e  quel- 
le molte  facende  di  volita  Eminenza  , la 

quale  oltre  à tante  altre,  s*e  irritata  la  GaCi 
degli  Altieri, Cugini  caiifllmi  d’£lci,fono 
-ftati  caufa  di  tutto, c la  Corte  dice  b sniffi* 
mo  5 chele  volpi  picciolclì  prendono  co- 
me lei. 

^ Ma  li  volponi  groffi  come  volita 

' ' R 4 EminenZiV 
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Eminenza  fogi.^ccranno  paùmente  alV- 
ifteflò  infortuiHO,  • 

Oc.  E meglio  che  EnianK)  perhora^he 
^nanro  à me  dateà  nelle  forica  non  potcn- 
do  fcntlr  toccar  quello  taftoadi  non  haiic^ 
k tornate  nella  Dataria. 

At.  Et  io  pure  vorrei  efler  nuouanientc 
Segretario  di  Stato  » perche  quello  c vn 
bocconcino  che  piace  molto  al  mio  pala^ 
to.Maper  far  che  la  cofa  fucceda  benccon- 
uìcnc  che  prendiamo  giufte  le  nollie  mi- 
sure, altramente  refraremo  come  Mercanti 

falliti.  V ^ 

Of.  A tal  fine  parlarcmo  di  nuouo  dù* 
mane  à fera  con  maggiore  accuratezza. 

Az,  Sarò  prontillìmo  c riucrirla  verfb. 
le  4.  hore,  come  fo  ancora  al  prefcntc  con 
tutto  il  migliore  del  mio  animo  > con  che 
voftra  Eminenza  non  vada  in  colera. 

Ot.  Et  io  parimente  la  riucriTco  pre- 
gandola di  non  ofFeiideifii  che  le  dica  il  ve: 
to  confidentemente. 

¥$n€  del  primo  Dtfeorfi. 


Digitized  by  Google 


RoMotò  a’  R’OMANI.  ■ 5J5 


IL  COLLOQVIQ 

DELLE  VOLPI- 


Llifcorfo  feconda  fatto  tra  li  Signori 
Cardinali  Otiohtwno , ^ Azzolini^  U' 
fera  degli  otto  di  Decemhre  l66p. 


Zzolino.  Il  negotio  finalmente  c 
rbrigato,6e  il  Papacamina  con  palli 
fi  Gigante  alla  voltadciralcfa  vita,anhc- 
Jaudodi  incctcrfi  tra  le  braccia  del  Signo- 
re Iddio, come  appunto  fé  folle  fatio  di  ve* 
dcrfi'più  tra  le  nollre  jnani. 

Oc.  Manco  male  che  il  Gel  propitio 
\ ha  Iccondaco  li  nofiti  voti»  hauendoci  da- 
I to  campo  di  celebrar  la  fella  con  l’otta^ 
j ua,  clTendo  già  compita  la  Scrrimana  nel- 
là  quale  con  il  beneficio  del  fàmofo  Cou* 
cejfum  , babbi  amo  fauiamente  proiiillo 
all  vrgenze  dello  ftato  Ecclefiallico,  & al 
fcruitio  di  Santa  Ghiera  » con  grandif- 
fima  cd;ficationc  di  tutta  Roma  • il  che 

R-  J. - V 
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con  applaufo immortale  pafferà  nella 
: moria  de*  Pofteri,  rendendo  illullre  la  no- 
ftra  nc’ Tccoli  auuénire.  . - 
? Az.  Io  lionhaiierci mai  fapiito  far  tan- 
to da  per  me  > re.Pcmincnza  voftra  con  k. 

; Tua  non  ordinaria  prudenza  > non  hauedè 
i additato  il  modote  refo  facile  il  camino. 

I Ot.  Et  io  non  haucrei  faputo  valcrroc- 
[ ne  , Pela  bontà  del  Cardinale  Rofpigliòfi  . , 

■ non  me Phaucllè  facilitato  con  la  dplccz-  ' 

■ za  di  queir  Indole  che  non  ha  pari. 

Az.  Grande  objigo  in  vero  habbiamo  > 
i à quefto  buon  Signore. 

Or.  Anziegli  à noi  chea  corto  di  tnrh- 
' 2C  vigiliepicn'c  di  (lenti  > c di  fiidoii  liab-  ' 

} biamo  immortalata  la  gloria  del  Ponttfi- 
catodelZio,  pcrilche  redano  i fupi  Pa- 
; lentiiniftima.  ' . 

’ " Az.  E quello  pure  ^ flato  vh  buon  Zio» . i 

: ^pra  il  modellojdel  quale  vorrei  cheger-  ’ 

‘ talpe  yna  dozzina  d*altri  Pontefici  vnifor- 
, mi  à lui  nella  qualità  dello  fpirito-  e nella . ' 

. durata  dei  regnOfc^ 

, ■ Ot*Quaido  fi  poterte'aggiurtare  il  primo 
punto  , poco m’imporrarcbbeche il  Papa 
Uii  ferii fcflc  per  yiucre  yii  fecplo  imiero» . 

r AsTv. 

^ • - I 
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/ Az.  Mi  perdoni  voftra  Eminenza,  che 
: à lungo  andare  ci  conofceicbbe  fcnz’al- 
rrojcanto  piu  chcTarà  difficile  crollarne  nel 
I làgro  Gollegio  pVcfcntc , vn  lì  Santo;  con  . 
kvn  Nipote  fi  buono^comc  quello  che  per- 
; diamo  horar 

^ . Or.  Voftra  Eminenza  mi  proiioca  alli 

rimproueri  dell*alcra  fera  > ma  io  non  vcH' 
glio  andare  in  colera, c le  dico  folamentc 
che  pcr  conclufione  di  quell*  oftentar  la 
fua  aurtorirà , & il  Tuo  credito , Tha  polla 
bene  Ppcllb  A cimento  tK  mine  le  fuc  cofci 
bi fogna  diffimiilarc,  c dare  ad  intendere  di 
non  poter  niente  , per  poter  lutto , io  mi 
trouo  bene  d’operare  in  quella  conformità 
Himandocol  taimezo  di  non  ci  poterpe- 
licolarc.-  1 

Az.  Sia  colpa  mia  ò del  fato  , le  genti 
Iwnno  fcopcrtoil  tutto , &ogni  Papa  che 
venga  non  correrà  tanto  in.  fretta  come 
Clemente  à valerfi  di  noi.  ...  . 

i . Or.  ..Lo  legaremo  prima  con  buone 
promcire  > pcrcautelarci  maggiormente, 
conforme  al  noUro  interelIè>gUelo  faremo 
firmare  di  propria  mano,  anco  congiura-- 
mento#  - ì 

R ó'~'  Az»  • 
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Kzi  Ma  fe  non  farà  vn  Minchione  af-  j 
fatto,  fi  burlarà  ad  ogni  modo  della  noftia 
induftria, Capendo  bene  che  potremo.iirai> 
la  in  giudiiio^e  che  il  conuincerlo,ò  l*àc^ 
cufarlo  di  mancamento  farebbe  conuin<^ 
ccr  noi  medemi  di  fimonia,  con  fcandalcr 
vniuerfale  di  tutta  la  Chiefa. . 

Ot.  Dunque  non  ci  potremo  fidare  di- 
chi ci  prometterà  di  ricodurci  in  Palazzo^ 
Az.  Signor  Ordinale  quefta  voglia», 
non  mi  palla  più  per  la  mente  & io  non  | 
’ hauerei  fatto  in  quefti  vitimi  giorni,qucl--  | 
lò  che  ho  fatto  fc  non  haueffi  villo  difpera- 
to  da  tutte  le  parti  il  Cafo  di  poccrui  più;  | 
rientrare. 

Ot.  Poco  animo  ha  vofira  Eminenza», 
nc  io  me  lo  farei  perfuafo, mentre  la  palla-  I 
la  efpericnza  de’  fuoi  impegni  contro  la  i 
Francia , contro  il  Cardinale  Aftalli,  & in  ! 
mille,  altre  occafioni,m*ha  fatto  ammirare 
in  lei  quella  grandezza  di  coraggio  > per 
ragion  di  che  Pinuidiofi  , & i maleuoli 
d’hanno  giudicata  fempre  vno  sfaccialo, té- 
^ imeraiio.  , & impertinente  &io  fo  quello» 
mi  dico. 

Az*  Anzi , tiftellà  cfpcrienza  del  Papa-^ 

V ■'  'ta* 
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KHni  obliga  d’operare  con  maggior  cau- 
tela all*  auueniicimahoranon  càpropoii- 
to  di  perder  tempo  nella  liqùidacione  di 
qucfòc  partite  > èc  il  Papa  è quali , e fenza 
quali  agonizante,&  apena  potrà  giungere^ 
àdomacina  , i Cardinali  nègociano  > egli 
.Anibafeiatori  non  dormono  , li  che  nói 
pure  dobiamo  rifuegliarC}  epenfarea’  cali 
noftri. 

Or.  E’  vn  gran  pezzo  che  io  ci  penfo 
non  ellcndomi  mai  im3ginato,chc  donclle 
durar  li  lungamente  quella  benedetta  Co- 
media.  • 

' Az»  Voftra  Eminenza  non  la  chiami  co- 
mcdia^mcntre  non  ha  finito  con  il  Paren- 
tado>  che  forfè  fé  rimanderà  in  fumo>  fenza 
/vederli  fiamma. 

O t.  Poco  m’importa  del  Parentado>& 
io  quando  li  tratta  di  cofe  importanti  non 
ho  gudo  di  mefcolarci  le  facecie  del  parlar* 

' clegame,  e pulito.  ■ 

Az.  L’habito  che  n’bo  prcfo  con  il  Car- 
dinale Rolpiglioli  , che  da  fempre  in  tal 
lireddare  piccandoli  del  bel  dicitore^  m*ha 
latto  trafcoricre  in  quello»  Ma  palCamo 
ananti.  . ■ . ■ • / - 


Or. 
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Or.  Bifogna  vedere  & eramh)ai‘c  cht 
faiiP«^pa.  \ ' 

Az.  il  Papa  e già  fatto-^  tanto  più  che* 
vodra  Eminenza  medefima  come  c'ondu- 
-fcj’alcra  fcia  concoiTcanch'dra  con  tutti 
gli  aittiche  vogliono,  v - 
' Oc.  Noi  torniamo  Tempre  alle  bagatel- 
alle  cofe  di  poco  momento. 

At.  Non  è bngatclla  al  certo  per  quan- 
to ho  intelo  dipoi  dell*.  Abbate  RoBijil  ni- 
more  che  fi  fa  quafi  in  tutti  gli  angoli  di; 
Roma  per  il  Cardinal, Elei.  ' -, 

Oc.  Et  io  fiippoìigo  con  buonilBmo' 
fondamento  per  tutto  ciò  che  le  dilli,  eh* 
egli  ha  mciitcuole  di  faiire.al  trono.  ' 

Az.  Il  miericaic  è.yna  cofa  che  hog^* 
di  , come  chiaramente  dimollra  refpe- 
rienza  di  noi  medemi  » non  h confiderà  à 
Roma  per  fortuna  , oltre  che  quello  me-- 
/rìto.negatiup  non  hauendo  fondamento' 
che  fu  il  pollo  di  non  cll'er  Elei  cattino, 
,non  prona  quclP  abilità  , c quella  pratica 
che  E richiede  niCclIiiriamcntc  per  cflcÉ.* 
"papa:  ma. quando  tutti  li  rcqaihti,  c tutte ^ 
le  qualità  concorrelTcìo  in  lui  » equanda 
Copra  tutto  lirpcùo  à noi.doucflè  prcponr. 

detarc; - 


Romolo  a*  Romani. 
dcrarc  la  fua  dolcezza  , inhabilicà,  e poco 
violento  , io  noli  vi  poiToiuai  conconerc^ 
così  per  clFcrc  egli  amico  d^'Medicichc 
li’c  il  cuore  , & c nemico  di  noi  altri  dello 
. Squadrone  > benché  fimula  diucrfamcntc. 
nell’  eterno;  come  anco  perche  non  polFo. 
accommodarmi  di  veder  Chigi  comandar, 
per  la  feconda  volta. 

. Oc.  Quelle,  ragioni  fono  aflài  potenti,, 
ambedue  vengono  ponderate  ancho. 
cfaltri  con  buona  gratia  , de  quali  conh-s 
djcrauo  quella  notte  palfaca  , quanto  alla 
prima , contro  quello  che  li  defli  vltima- 
mente  , ch’cirendo  Hata  Tempre  mallàma 
Fondamentale  della  politica  Fiorentina, 
d cfcludcrc.i  fudditi  dalla  prctentionc  dcL 
Papato  , non  vedo  per  qual  ragione  Jl 
Gran  Duca  , Prencipe  prudentiffimo  fia  ^ 
per  rcccdere.dall*  inftituto  fauio,Ò^  accor> 
ro  de’  Tuoi  maggiori , per  volere  vno  che 
per  edere  infiemé  Fiorentino  , eSenefed 
vede  però,  edèr  tanto  più  rofpctto  de  g)i, 
altri.  ' . : 

Az.  li  mòtiuo  è condderabilè  , madif- 
inamente  doppo  la  fucceffione  non  in-, 
cf  tea  di  due  altri  Tofcaiii, che  hanno  hni- 
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400  L'Ambasciata  di 
J tò  di  fpiantarc  i c di  popolare  quel^Paefcr 
doiie  non  reftarà  par  vn*  aninia  fc  vi  co- 
I glie  il  terzo  Pontificaco^tanto  più  che  mal 
;j  voloncieri  concorrono  Tudditi  d'altri  luo-  I 
i glìi  ad  abitar  nella  Tofcaiia  , douc  le  gra- 
r uezze  fono  incolerabili  » che  però  deue 
f;  . élFer  maffima  particolare  de’ Medici  > il 

* conferuar  alla  loro  vibjdienza  quei  fud- 
? ’ diti  naturali,  fenza  procurarne  vn  bando  li- 
J honoreuolead  aliti,  c piejudicialcal  loro 
' flato. 

f Or.  Parmi  però  di  poter  crcdcrexhe  il 
1 Gran  Duca(  falua  la  maflima  fiidetta)  ri- 
^ flettendo  all*  inconuenienii  che  portò  Tif- 
" clufiuà  feopena  di  Sacchetti  medicata  all*’ 

^ hora  con  litnpiaftro  di  Capponi  , &all* 

:C  odio  che  ne  contraiFcro  quei  Vallàlli  ve- 
? dendofl  precludere  là  ftrada  àHc  loro  for-^ 
tune,hal^ia  eletto  quello  mezzo  piu  pia* 

* ccuolc  di  fommergerli' , facendo  finta  di 
volerli  fcopcrtamcnte,aj9Sn  che  gli  altri  ia- 
gelofitid’vn  tcftimonc, facciano  quell’  cf* 
clufiua.  ch’egli  defidera  in  efFcCto,  ma  che 

i coipple  pubHtamente  di  < 

I ^ • V* 

Az,  Apptotto  il  petrlteio  ^'gniiOtno” 

« 


^ tutta  via  non  gl 
fomentate. 
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^clt’  accorte  ii£(^oiai  di  voftra  Einineiv- 
za  > ma  in  ogni  mod®  per  non  cflèr  gìdv 
l>ati  » iiimo  bene  di  tencnni  in  guardia 
cmìcro  io  con  cutco  lo  ipirko» 
più  che  per  non  cflèr  egli  capace  di 
così  gran  dignirà  , ftimarei  operando  di- 
oerfamcntc  di  offendere.  la  mia  confs 
cienz^ 

Or,  Io  non  credeuo  che  quefto  vocas 
bolo  di  confeienza  fi  trouailc  nel  Tuo  Ca- 
lepino , ma  in  ogni  modo  mi  piace  che 
V£n>inenza  ro^ra  Hiabbia  imparato  9 c(- 
fendo  bene  di  faluax  l’apparenza  più  di 
Ideilo  che  &0I  fare  d*ordinario  > affina 
d’ingannar  meglio  il  Mondo. 

Az.  Torno  à dire  che  queAo  difficil- 
mente fi  potrà  fere,haucndo  aperto  gli  oc- 
chi li  Gattnchma  tuttauianon  mancato  à 
memedefimo  > cièmprealmeno  mi  pro- 
metto di  condurne  RolpfgUofi  à mio  mo- 
dOiC  tirarlo  per  il  nafo  à mio  gufto. 

Ot.In  qucfta  forma  miglioreremo  mol-  “ 
,to  le  noftre  cofe:Ma  di  gratia  mi  dicalo - 
Ara  Eminenza  quel  che  penfa  fare  , e qual 
capo  yuor  annodare  il  primo. 

, . At..  Io  non  difpcro  che  vna.  d’clIc  po- 
. ’ • tefiè 
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tcffe  vincere  il  Palio  > il  che  ci  tornarcfefbe 
molto  in  acconcio  > douendo  cucci  Lieo- 
iiofcerci  auctori  della  loi:  Promocione. 

, Oc.  Imharcario  gagliardamente  alla  (pe- 
ianza  di  promoueie  vna  delle  fue  Creata^ 
re  affine  poi  di  vederlo  > à Chigi  h ad  altrii 
come  ci  cornerà  meglio  doppo  che  ha^ 
uerà  conofeiuca  rimpoffibilicà  deli’  in- 
tento. _ ^ ^ ^ 

Az.  Altieri  crede  il  contrario  , c non 
s^higanha,  ma  poco  , o niente  importa  di 
lui, che  ha  refcliffione  de  noftei  colleghi* 
di  Chigi,e  degli  Spagnoli. 

Ot.  Neili  p'cr  la  iUa  docilità,é  per  elice 
tanto  vecchio,  farebbe  vgualmcnte  facile» 
c buono, 

Az.  Anzi  per  edèr  decrepito,  eiibam- 
bico  non  òcco.ue parlar  di  lui. 

' Òt.  Il  Bona  non  ha  cccetioné*  & c vii 
buon  Frate. 

Az.  Io  cofi  penfo  * - equi  vorrei  che  fi 
battedè  fortemente,ma  in  ogni  modo  non 
mi  alile  uro  , cheilfuccedb  fiapcr  riufeir 
fortunato. 

Ot.  Chigi  non  puoi  ricufarlo,  ricono  fi- 
cendò  egli  li  fuoi  primi  auanzamenci  dal- 
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la  grafia  di  Alcfandro  rccdmo.LiFrancefi 
lo  confidèrano  di  nafcita  Picmontclc  » c 
Franccfc  d’origine,  e rutti  gli  altrifc  rim^- 
ginanopcr  la  lua  femplicità  Fratefca  Fra?» 
tei  lo-i  ri  Chi  irto  , ficheguftaremod  viio 
huomo  fénza  Parcnti:c  finalmente  Barba- 
lino  imaginandofi  che  qualche  cola  di- 
iinuolca^e  fconcia,folIc  per  vfeire  dalle  fuc 
madìme  Ideali  ^ c dal  cerucllo  gagliardo 
jd’vn  Frate-,  fi  sforzaper  quanto  credo  di 
promoucilo  , con  ogni  maggiore  effi- 
cacia. • 

c Az.  Medici  però  laborrirà  comePic- 
montefe  c gli  Spagnoli  anche  più  come 
originario  di  Francia4 
^ ^ Or.  Pcrquefto  fecondo  capo  concedo 
veramente  che  gli  Spagnoli  non  andaran- 
iìo  cofi  gufto  , quando  non  foffè  per 
altro  che  per  conferuare  il  credito  loro: 
Ma -quanto  a*  Medici  non  creda  voftra  , 
Eminenza  che  importi  loro  il  riguardo 
-della  Gafa  di  Sauoia^eflendo  chcdcl  Gran 
JDucapuò  dirfi  come  delSauio  Catone, 
Non  poneb^at  enim  nemores  Ante  filHteytUy 
onde  concludo  che  le  Medxi  per  altro 
guftcìà  di  Bòna , come  puoi’  efler  per  la  ^ 

‘ ..  conformità . 
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eot^lomiid  4^^  iludii  > e per  lo  genio 
ha  i^udbo.Prciìcipe  di  lègnalar(i  > con 
quaklie  anione  (ingolai;e,  ohte  il  liguar^ 
do.  con  che  da  lui  deuoao  iiKomtrar/Ia 
anche  ie  ftxiisIFationi  di  RolpIgUoli  a che 

10  j^ocbbe  aquorc  dell*  efahaciqne  d’vn 
Tuo  Collega  a non  gli  darà  gran  faitìdio  hi 
confiderarìon  d’ciTcc  Piempncefè  > >e  poi 
ini  ricordo  bcniilimo  d*haucrc  intefo  che 

11  Gran  Duca  Ferdinando  primo  a fece 
egiri  slR^rzo  per  haner  Cardinal  Monfit 
gnor  del  Pozzo  Arciuefeouo  di  >Sieni 
i'ao  fauorico  > benché  natonel  Piemonte» 
à cui  per  tal  cagione  Fiftdib  Duca  diSa^ 
noia  moftraiia  aiiuerfionc  maggiore 
ftmdò  lèmprer  folpetro  àPrencipi  di  que- 
lla sfera  , ^ingrandimento  de*  foddidio» 
•o  9 e quello  s’appiroua  maggiormente  il 
pefo  delle  nuouc  rifleffioni  che  poco  d’i^ 
nanzi  diceuo  j v,d’haucr  fatto  vldmamcncc 
fopra  la  prerefa  auidità  de*  Fioremini  per 
il  Pap  Ito  d*£lci  ( fàlna  fampre  la  ripugnan- 
za che  per  caufa  de-  Torreggiani  » «- 
per  i negoiiati  fatti.à  Parigi  comprcibui 
i’éiìbitione  del  Cardinal  Nini  , che  dait- 
rà  clRr  filo.  Segretario  di  llacp  ) 

_ ucranna 
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fieraiino  i veri  Spagnoli. 

Az.  MI  diipiacc  cutcauia  rauuerfìone 
ben  £^fidata>  c fcuiàbile  di  quefl^  vafo  il 
Cardinal  Bona  y.&i  ili  altro  confiderò  che 
per  vfeir  il  Frate  canto  di  frcfco  dalla  Cel- 
la f e fenza  j>oreiro  alcuno  dtlle  colè  del 
Mondo>  poila  ciò  dar  faiUdio  à molti  che 
conolcono  la  precifa  tjeceffità  d'vn’huo- 
mohabituato  > con  i maggiori  maneggi 
ndlia  prattica  i.  e nei  valore,  che  non  a ac^ 
quifta  (blamente  su  i Libri , Se  il  ruccellb 
lo  dimoftra  nel  cafo  d’ Adriano  feUocomf 
cnotario,. 

Oc.  Faremo  il  pofllbile  per  hàucrio  % « 
quando  non  ci  ciefea  liauerenao  fempre 
i'tncencQ  d’hauei'  preTeruato  il  Cardinale 
RolpigUolì  con  quello  antidoto^deir  ab^ 
ban^narlì  alla  primainmano  del  Chigi, à 
lui  polclaxorne  ella  ha<  rauiamence  confi- 
deraco  lovcdcremo  da  vkimo  ò à chi  altri 
cene  Easà  migUóc  mercato.  r 

. Az.  LiFranccfa  lo  ipagaranno  più  caro 
^ di tuLti'haucndo, volontà  grande  di  guadar 
gnarlo,e  quello  lo  so  bcmlSmo  per  le  cor 
intele che  ptireibn  pallke  perle  wic 

manLv- • . ' ' ' 

.n  -.  • . ' Oc, 

M 5*1..  / ' ..•* 
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Tie^  giouiuc  $ . &ine(perco.  Grimaldi  non 
vienc^  egli  alni  due (bno  Animalida car- 
ro, non  eflcndoci  che  Retz  > il  quale  per 
limpacia  di  cofturoi , e per  non  recedere 
dallo  ftile  confueco  > farà  à modo  noUco 
conforme  al  folico>n  che  lui  che  folo  po- 
trebbe peggiorarle  noftrc  conditioni^pen- 
fa  che  ci  dobbiamo  preualcr  in  primo  luo- 
go per  tirar  Roipigliod  alla  pratica  dello 
Squadrone  ^ equeRo  cil  maggior  guada- 
gno che  noi  polliamo  ritrarre  dalla  lana  è 
dalia  pelledi  quella  Pecora. 

^ Az.  D’altra'morte  non  può  morire  por- 
tandolo il  Tuo  deRiiio  d’andar  come  la 
Dondola  in  bocca  al  Rfopo  > enoi  tlran- 
randolo  inlieme  con  le  Tue  poche  Creata^ 
re  > ci  fortifichiamo  tanto  che  polliamo 
metter  timore  à tutti  , nel  che  confille  il 
profitto,  & vcilc  maggiore,  per  efaltarc di 
poi  al  Papato  chi  farà  più  di  .noflrà  fodis- 
I atcione,bùttandocilccondo  il  tempo  del- 
ie, congiunture  come  fu  il  luogo  reputare 
ino  più  cfpedienic. 

Ot.  Lodo  il  parer  di  voRra  Eminenza» 

& ammirando  in  lui  tanto  fapcte  Rupil^ 
co»  che  ppRà  il  cafo  eh’  clTo  cosi 

Dkjiti/:  " :^y  Google 
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iàuio»  c prudciue  habfeia  vn  fiatcl  cafiiaBt 
eh’  cMon%tioi  Azzolmo  iàcco  pazzo  pcc 
iwcut. 

Az.  Mon/igaoi*  A zzolÌ£^  non  e pazzo . 
altrimentc , ma  io  che  fono  più  fauio  di 

lui  9 1 ho  dcchiaraco  cale  per  ùiipoicilàriBi 
del  fuo. 

Or.  Il  ripiego  c ftato  bcllidimo  , ma  la 
. Corte  mormora  grandemente, 

Az.  Non  fi  reftringono  à quella  fola  le 
mormoradoiii  che  fi  Fanno  pubiicamente 
contro  di  noi  ve  ne  fono  delle  più  grolle* 

Or.  Veramente  quella  di  Mudo  Otfini 
«Hata  brutta.  ; 

Az.  £ quella  de*  Conuentini  ecefti  in 
Abhadic  & applicate  le  rendite  à noi  mo- 
defimi  non  monda  nelpole^c  fi  può  foriuec 
pcr.vna  nel  Calepino.  . 

Oc.  La  fimoniaapprobata , & alfoluta 
jpa  ConceJjUm  neVzrimm  & altri  : La  dilr 
penfa  di  tane*  età  ne*  figli  di  Paolo 
da^c  tutte  Taltte  derogadoni  del  Concè- 
lio,e  de  Canoni  fon  cole  doue  nc  meno 
iarebbe  arriuata  l’auttorità  picniffima  di 
ttillc  Papi.  Ma  ci  penfi  che  fi  ha  da  pen.-. 
wrc  * che  àme  nqp  importa  gien ce 

fiandomi 

1 - 
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^ ftandomi"d*haucc.  haunio  il  mio  intento. 

Az.  Ec  io  che  parimele  Tho  confegi^i- 
/ to  concludo  9 che  il  yh<;er  fir^pre  fu 
(dahil  cfifk  , vinc4fi  per  fortwiA  i pef  iftr 


goiuio.  Voitrà  Eminenza  mi  deue  intea- 
dcre.  - T ' , 

'Oc.  Cofi  ci  potcllc  toccar  d entrate  in 
ballo  vn*  altra  volta. 

Az.  Stimo  più  facile  che  voftra  Emi- 
ttenza diuenti  Papa  che  Datario. 

Ot.  Maio  con  tutto  ciò  noU  mi  perdo 
d*ainmo. 

Az.  Vorrei  che  folTe  vero  anco  àdfchio 
perderci  ranima,cperò  fenza  alcuno  fcro- 
polo  farò  à tal  fine  in  Conclaue  tutte  le 
parti  d’vn  diabolico  Trapelino. 

Oc.  Et  io  vn’  infcinal  Pantalone.  Ma 
l'horac  tarda,  e ftame  il  pericolo  in  che  (i 
croua  il  Papa  reputo  coniicneuole  di  ri^ 
fH|Cttcre  il^elto  ad  vn' altra  giornata>e  che 
TÉminenza  voftra  fé  ne  ritorni  adeilo  in 
Palazzo. 

; Az.  Sarà  bene  ch’ella  pure  venga  meco, 

...  ' ' ■ S cchc 


gegno,  V " 

V Or.  Per  inganno  più  tofto.  ^ ^ 

Az.  ChihaÌDÌritononmancàniaid*fn- 
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e che  ambiduegli  aflìdiamo  in  qucfto  vh 
cimopanb  > acciò  egli  che  ranaiDentevi* 
uendo  ha  imitato  Gicsu  Chrifto  » finifca 
parimente  come  lui  già  che  il  Popolo  y ò 
fìano  i maleiioli  ci  llimano  ambidue  la- 
droni. 

Oc.  Mi  piace  aiTai  il  penÌicro,ela  colà 
andari  con  quella  fola  differenza  che  di 
quei  due  ladroni  ne  andò  vno  con  Chri- 
jlo^ma  noi  habbiamo  il  penfierc  di  rellaie 
apibidne  in  Palazzo. 

^ ; ^ine  del  Secondo  Difiotfi, 


' f * 
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IL  COLLOQVIO 

D E L LE  VOLPI. 

^ Difiorfo  Terzo  faUo  fra  li  Signori 
' Cardinali  Ottohuono  , ^ Azzo  lini  la 
[èra  delti  11.  Decemhre  166^. 

• k . - 

t , - 

Ztol.  Molto  mi  (bno  compunta 

L alla  fxincione  di  quella  fera  coniidc- 

rando.  la  miferia  Humana  , e che  anche  il 
Papa  c fogetto  à pagare  con  la  propria  vi- 
tà^il  tributo  ineuitabile  della  morte.  ^ 

Of«  Et  io  piu  aliai  mi  Tono  cruciatOt. 
conlìderaiido  che  in  quella  Xornbalon  ri- 
mallc  fcpolte  coir  auttorità  di  prima.  > le 
hollrc  fperanze  deli*  duiicnire.  . 

Az.  Mi  marauiglio  che  volita  Emiiien-  ' 

2^  habbia  cangiato  il  linguaggio  , e pure 
nelli  paUàti  Colloqui  tanto  diuerfe  da  que*r 
fto  fonò  Hate  le  lue  imaginationi.‘  ^ j / • 

Or.  L’efpcricnza  di  pochì<giomim*ia-  ^ 

legnai  la  ^verità  delle  meditaiioni  di  trcii- 
i*  Meli* . Il  Popolo  ci  abborrilce  : La  ' 

- S i Corr^ 
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, Corre  ci  odia:i  Cardinali  ci  vogliono  ma- 
le,! Miniftri  de’Preiicipi  nonpollonp  più 
toleraixi  > c rAmbafciatorc  di  Spagna  fi 
dechiara  publicamence. , che  fe  il  Papa  fi 
vòrrà  feruire  di  noi , farà  liiinaco  aemico 
di  quella  Corona.  ^ ' 

Az.  Io  piu*  ho  intefb  cb’egli  parla  cofi, 
c che  lo  dice  fuelatamencc  ad  ogni  vno  ,;c  ‘ 
mi  da  craiiagiio  grandifi[ì(ho,ràncopiù  che 
rinforzandofi  Tempre  quel  partito  , coll* 
aggregaci onc  di  niioui  Ibgetci,  crefee  con 
4a  loro  fperanza  di  fare  vn  Papa  Spaghò- 
lotiimio.timore  dt  non  potermi  opporre 
alla  piena.  s 

Oc.  Et  in  jne  vguaimcntes’aumcnra  il^ 
cordoglio';  cqnfiderando  che  quelli  acqui* 

Hi  degli  Spagnoli  Toiio  elFcici  del  credito,, 
edella  ripucatione  del  Medici  mai*  iaccu- 
donato  verfo  di  noi.  ’ , - . . 

- Az.  Quando  le  cofe  andaranno  àrouer- 
fo,mi  rifolucrò  di  portarmi  qualche  tem-> 
po  alla  Marca  e di  trateenermerie  fin  caìito  i 
che  il  turbine  fiapafiàto  , Tperando  che  la  : 
Regina  mia  Signora  e ue  darà  buona 
Iperanza , perìourarmi  dalia  vergogna;,  C: 
de*  pericoli.  * ,,  ; . . ^ 
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Oc.  Che  la  Regina  fìa  per  dalle  licenza 
lo  tengo  per  infaillibile  , diendo  quella 
gran  Donna  accorta  ^ e fauia  come  e noto 
ad  ogni  vno»credo  che  inconcrarà  con  gu. 
ilo  la  congiuntura  di  poterli  disfare  di  Tua 
£minenza>la  quale  per  dirla  era  di  noi  alla 
iibcra>non  le  puoi  Icruire  hoegi  che  d*ìni- 
faccio, e dillurbo,  e la  Madia  fua  óperan* 
io  come  fa  femprc  prudentemente  , non 
dcuc  attirarii  fopradi  fé  l’odio  che  rErai~ 
nenza  vollra  s’c  procurato  d’ogni  'forte 
di  perfona , il  che  piacclTc  à Dio  che  non 
fùlle^ma  trattandoli  la  cofa  chiara,^  indu- 
bitata, non  birognadilfi(nul3rcilmalc>  6^  , 
applicare  a’ rimedii. 

; ‘ Az.  Il  male  è grande  , & il  rimedio  c 
difficile  . & io  temo  alTài  che  gli  Spagnoli 
con  finftruttione  di  Filippo  lècondo,  va- 
dano macchinando  qualche  brutta  fella 
contro  di  noi , per  dare  efempio  agli  altri 
. Miniftri  di  portar  rifpctta  à quella  Co- 
rona- , ' . ' ' 

' Ot.  Uimpegno  c grande, il  numero 
di  quelli  che  ló  fomcnunp  non  folo  c > 
. grande,  ma  di  più  fon  ratte  pcrfoi^e  potcn-  : 
ti,t  d auctorirà. 

’ - ' , w"  - S .5 . Az.  ! 

-*  V ’ 
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Az.  La  dcchiararione  che  Hanno  fatto 
conno  li  Rofpigliofi  è vn  cattino  piclu- 
diojdc  vna  vigilia  sfauorcuolepcc  noi. 

Oc.  £c  il  non  haucre  in  calcongiiintu-r 
fa  parlato  r.nouamencc  di  nocche  reputar 
Ilo  cffigli  Aiuori  di  tutti  gli  fcandalijc  vn; 
peflìmo  ii’gno  potendoli  diibitarc  che  con- . 
tro  rinncccnza  de*  Rofpiglioli  veglino 
pafraifclacon  parole  , per  cfercitarc  tanto 
lì)  t glio  la  vendetta  contro  le  pretefe  noftre 
' inula* ie. 

' Az.  Molto  mi  diipìaquc  quel  tiro  che. 
fece  vltimanvcntc  nelia  Chicla  di  San  Pie- 
tro à voRra  Eminenza  quella  Prcncipeda 
•che  fa. 


I Ot.  Fu  quell’  vh  faudr  di  Dama  che  fa- 
■*  ’ IiK  ; n'dqmi ili  dicrro  moftrò  d’haucr*  vdito 
pavl.  i’  à VeiKtia  del  gufto  de*  Pantaloni^ 
^ .apparenze  non  mi  nioleftano , ma  il  mio^ 
■ cordoglio  naicc  d ii  crcdcre,conje  h ; con- 
; fidelato  pmdcntcmcnrc  volila  Eu-'iiKÌiza, 
' . che  gli  Spagnoli  vniti  con  Medici , fìano 
^ per  impegnare  il  Papa  futjuo  , à qualche 
rifentimento  pregiudicialc  alle  noftie  fo£- 
j ^ lune.  ' ‘ • 

Az.  Tanto. però  maggiormente  dob- 
biamo. 
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biamo  premere  con  ogni  calore  per  baue- 
re  vn  Papa  dalla  noftta. 

‘ Oc.  lo  fon  pronto  di  contribuire  à tal; 
fine  la  mia  opera  s eia  miainduftria^  maiL 
fatto  (là  di  poterci  acriuarc»  perche  già  fo- 
no fcoperte  agli  occhi  di  tutti  le  nodre 
ftirbaric>e  non  faremo  creduti  quando  an- 
che tratcaiCmo  il  bene  comune  y c canto 
mciip  il  noJtro. 

Az.  Noi  lìamo  otto  tutti  d*accordoial- 
mcno  per  vn’  dclulìuaxon  Barbarinp  po- 
tremo vniici , badandomi  ranimo>  come 
didi  già  di  farlo  fare  à^mio  modo  > anco  à 
codo  di  quella  riputatione  che  potrebbe 
acquidarc  à fe  deflà,  come  fegui  nel  Con* 
clauc  padàto.  Rofpiglioii  corre  alla  cieca^ 
dietro  di  noi  > e li  Franceil  che  l’hanna 
adochiato  con  tanta  maggiore  fperanza  di 
guadagnarlo»  quanto  più  prccifo  c il  bifo-  ' 
gno  ch’egli  ha  di  loro,  credendoifi  vilipc- 
£0,  e mal  trattato ‘degli  Spagnoli,  s’incor* 
potano  con  noi  anco  edi,  per  renderd  tah*.  ' > 
co  piu  formidabili  contro  i nemici  cq- 
, munì. 

. ,Ot.  Tutto  db.  farà  facile  madimamen-' 
tre  contro  di  Ccld  odiato  da  loro  Harbe- 

, ; j V ' ' S 4 lini. 
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rini,e  da  noi, e quefto  fogctto  è quello  ap- 
punto > che  mi  da  più  datemele,  diendo 
Ròmanefeo,  capac  i di  promettere, c ihan- 
tencrc  qualfmoglia  cofa  per  arrìuare  all* 
intento , come  per  fodisfare  all’  intento, -ò 
puvcairimpègni,  e per  cofiifponderc  alla 
fili  inclinadpnc, 

' ' Az.  Non  ho  creduto  mai  che  fi  poflì 
pcnfar^àCelfi.  • ' • - 

Ò(t  Et  io  ero  pure  dell’  iiteiro  parere, 
m.i  ho  faputo  quella  mattina  d’ottimo'^ 
luogo, che  Chigi, c Medici  lo  vogliono  fi* 
diramente, e che  ardénccmenre  promettft^ 

. no  gli  ananzimcnci  di  cedo  Ce! fi,  in  ofd'i*^  ' 
n:  à clic  è gran  tcn'^^'o  che  fono  ft-vte  fatte* 
pratiche  con  particrpationc  del  Rauìzza,' 
il  quale  oponimnmente  Iva  ceduto l’nppa-* 
rcn za  del  luogo  nella  gratia  di  Chigi  e- 
N ini,*per  coprire  maggiormente i nego,- 
tìati  di  Gelfi  , e fuentar  le  pratiche  d*Elci 
di'lui  ex  noutter  deduflìs  conclude  fonda- 
tamente che  i Fiorentini  non  ló  vogliondi. 
come  fuddito,e  che  Chigi  rinuidia  come 
Paefano. 

,Az.'  Tutto  puoi’  edere , ma  pure  è ve- 
ro che  la  cacciua  riputactone  di  Celfi  lit 
‘ feriu 
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ferà  femprc  aperta  inclufiua. 

Oc.  Chi  haucua  peggior  nome  d’in- 
nocentino,e pure  laFatalità  di  Barberino, 
e la  premura  che  haucua  Medici  d’oppri-  * 
merlo, fece  cader  in  lui  quella  forte, di  che 
Pgni  vn’alcro  farebbe  llato  più  inerite-, 
noie.  , ' 

- Az^  Celli  ad  ogni  modo  e più  bene 
amato  al  'prcfenrc,di  quello  che  mai  fu  In- 
nocentio,  elTendo  Panfilio,  e quelle  prati- 
che fcandalofe  ch’egli  frequenta  fono  ca- 
gionate dalla  còverfatione  di  Rauizza,che 
in  ogni  cucino, che  Dio  non  voglia  quefto 
farebbe  il  proto^nam^^nam  del  Vaticano: 
& è certo  che  vn  tal  Papato  (àrebbe  peg- 
giore di  quello  d’Aleiàndro  fèfto  , il 
quale  in  comparatione  eracemo  volte  ini- 
gliorci 

Ot.  Concedo  5utto  quefto  , mi  li 
peccati  fon  grandi  , Se  ilproticibio  di-  ' 
ce  , ad  v)i  Pepai  pazAO  vn  Prete  jl  ir 
tato.  ‘ 

■ Az.  S j do  f jfte  tocenrebbe  à Rc.l'crti^ 


e ncn>  à Ctdì  f.’cllct  Pictc. 

--  Oi.-^  Cdj-fdtr  p*pc  à - no  ter  y<o 

" C.itio,  . : • 
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Az.  Dunque  voftra  Eminenza  non  cre- 
de alle  Bolle? 

Ot.'  lo  non  credo  ne  meno  al  Doge^ 
«hoi  vcdavoftra  Eminenza  che  faftidio  mi 
danno  per  coli  ditele  Bolle , mentre  il  Si- 
; gnor  Dio  lai'cia  libera  dilpohcione  delle 
I cofe  del  Mondo  alle  feconde  caufe  come 
I fa  vo (Ira. Eminenza , la  quale  con  tal  fup» 
r pollo  ha  faputo  celebrar  meco  nel  giorno 
Cii  5^anto  Abdica  , c nell* octaiia  la  feda  di, 
j San  Simone  e Giuda. . 

. Az.  Di  gratia  non  parliamo  del  Concefi 
7^/w,nè  di  quelli  fanti,  che  per  noi  faranno  ’ 
; più  mirrcpli  > le  ci  itiaiKaranno  come  è 
probabile  Poccafioni  d*cfercicar  il  nollro 
•talento.';  " ' 

* Ori  il  talènto  de ue  impiegarli  torno 
bòra  àdire  à fare  vn  Papaà  nollro  modo. 

Az.  Et  à me  balla  che  non  ci  Ha  con» 
trario,e  nemico.  - 

Of.  X*tfcJufiuc  Ibno  in  mano  d*ogni’ 
v|K>,chc  ha  vn  poco  di  cerucllo. 

Az.  Pollo  dirlo  fenza  iattanza  che  il 
mio  cerucllo , vai  più  di  tutti^li  altri  ccr  - 
\ . udii  efclufo  quello  di  voBra  Eminenza: . 
Ma  io  cuctauia.  fono  in  obligo  di  adetìc 
. • ; - 
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la  fortuna  ch’c  ftara  Tempre  il  mio  Nume 
ciuciare>cad  ella  deuo  afcriucre  vnicamen-  - 
te  lamia  prodigiofa  cfalcacionc,  che  haTa^ 
puro  darmi  Tottogliczzc  badanti < • 

Oc.:  Ha  dunque  volha  Eminenza  hia** 
uiuo  iLtorco  d'cilèrd  canto  infuperbita» 

^ non  eilendoiì  fatto  limile  al  Tuoschc  tanto 
difprczzo  degli  altri , che  per  quella  prin- 
cipaliffima  cauTa  bramano  ardentemente 
il  precipicio^di  tutti  noi.  ..  , 

■ ,Az,  La  mia  nonè  Tuperbia  ^ma  è vna 
certa  didinuoltura  , nobile  indicio  d’ann 
mo  generofo  , che  fi  follcua  fopra  il  co^ 
fhune  degli  altri,  & in  vero  IcrÈmincnza 
vollca  credede  alle  làgrc  carte  , io. direi 
cho  là  fiihiiìtiidined*£zzechiele  noni  da*' 
ca  fatta  per  denotare  altri  Euangelidi  che 
noi.  . Uhuomo  rapprefenta  il  .Cacdina-* 
le  Borromeo  attento  » accorro  , & in-' 
gànnaioré.  il  Leone  il  Cardinale  Impe- 
riale teiribile  , temerario  TpauencoTo  > 
ardito.  Il  Bóoe  con  quella  cotica  grolla 
c vodra  EminenzJ>  duro,  pigro,  dimmu- 
- latore, e flemmacicoJ  £ L Aquila  finalmen-^ . 
te,  Ton’io  , che  colla  viuacità  del  mio  ^ 
%irito>  .e  con  ia^pcrfpicacità  d\n  incel- 

' letto 
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lerto  che  non  ha  pari , penetro  ne*  fegreii 
più  inaccedìbili  del  fatto  > riflettendo  alle 
pairitc>dirpon  ndo  dcUeptcrenti,cprcuc'^ 
Scudo  le  cofeàimmrc.  . . 

Ot.  Voglia  il  Cielo  che  qucfti  Animali 
flano  pieni  d*occhi  > come  quelli  del  Pro* 
feta  ^ e che  tirino  di  concerto  il  corfo  dell* 
inrércflè  comune.lmperialc  vacilla, c Bor« 
f omeo  non  è flnccro,tutrauiabifognapro-^ 
curare  di  manteneili  in  fede  >.  e di  cauac-^ 
ne  conflruuorin  quella  pcricolofa.occa^ 
^one.. 

> :Az.  Borromeo  inuidiófo  della  gran': 
parte  ch*c  toccata  à noi  >.  néll’ammini- 
flrationc  dell'  antecedente  Papato  > coua 
mal’^nimo>ma  non  aidifce  mpftrarlo^per 
non  rimaner  folo  ^ & à Tuo  marcio  difpecr-? 
to  ^ pcx  non  potei  fu  di  meno  verrà  con  - 
noi.  . . . 

Ot.  Tanto  più  che  tutti  li  noflri  nemi*^ 
ci  fono  anco  Tuoi.  ^ . 

Az*  Imperiale  quando  voleflcrcpararfi! 
f il.chc  i\on  credo  ^ fi  bucr.nà  cori  Bar-- 
barino  , che  v<.  glia  o non.  voglia  haucrài 
per  gr.ìci.i''di  fine  à noli  io  modo  , ‘<Sv\jo* 
l*ho  in  n-  i;iaa  , che  c.-  fi  ( gli. 

C.Oii.C 
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come  Rofpigliofi  , & i Francefi  faranno 
con  noi.  A quel  che  m’afcolca  come  viv 
Oracolo  1 c godcpropriamencedi  vedcifi» 
andato  tra  lacci  d’vn  intiera  dipendenza  da 
fne.Io  per  maggiormente  inuilupparlo  ho 
dato  per  cozzone  vn  certo  Canonico  del 
Conceffum  mia  creatura  il  quale  nelle  Car- 
ceri del  Santo  Odicio  fi  c pcrfcdonato  im 
ogni  genere  d*jndu(tria , c galanteria,  c gli 
altri  bifognaià  che  facciano  à modo  del 
Cardinal  di  Retz  che  fi  gouerna  con  le 
mie'mafilime  , fino  à tradire  il  Tuo  Rèin-  . * 
clufiue  y con  quefii tali annefil  y t conncdìi 
iVhabbiamo  piu  che  non  bifogna , per  cx- 
cludere  i noftri  malcuoli , ''  e quando  poi  fi 
verrà  al  punto  della  cotlclufiorìe>  ce  iVan- 
daremo  confufamente  al  folito  nelpiu  fà« 
cilc\  c con  qualche  bella  inucntionc  pro- 
curaremo  di  failicrcdere,chc  fenza  il  no-^ 
Rro  aiuro-non  porrebbe  fallre  al  trono  di 
Pietro. 


Qt.  L’elperienza  del  paflàto  Cp^nclaue 
prona  ciiidememcnrc  quanto  bene  ci  liuf- 
chll’  all‘  hor.i  i t p5'  -r  e i di  quella  óyiidca:, 
nv  X i o • r c J n o,  c li  : R <>  \ < i g l .ufi  ;;  i l a - b - b a 


nofiiV;  <11  ClrRj  , G’  -, 
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ic  voftra  Eminenza  Thà  ofleruato  qucftai^ 
feia  > nelle  fundicioni  di  fepcllirfi  ilPapa> 
hauerà  vcduco  beniifimo  che  contenendo- 
li vcvib  di  quello  ne’  ccrmini  piàolTequio-: 
fi . , che  fi  pollino  piaticavc  co*  maggiori- 
Mdiiiica  del  Mondo,  non  ha  del  refto  con  - 


generai  difprezzo  degli  altri  guardato  in • 
faccia  à nillùno.  - 


Az.  Io  , l’ho  infegnato  di  far  coli  per 
ogni  buon  rifpctto  , cheli  contro,  del  più: 
facile  riefea  nelle  Creature  di  CHigi  » .iicl) 
quel  cafo  quelle  precedenti -apparcnzCj, 
giouaranno  per  inlinuare  il  concetto  » che, 
noi  habbùmo  hauucoda  mira , fopra  il 
Cardinal  di  quel  Colleggio  ♦ fapcndbber 
nilEmo  Chigi  > Tuoi  » che  Rolpiglipfi> 
come  quelle  figurine  del  Patriai  ca,muoue 
gli  òcchi,  e la  cella  conforine  noi  alziamo 
le  mani,  onde  quando  accoi  rclle  anco  tto- 
iiar  prctdli  per  altri  impieghi , conuicne 
farlo  con  ragioni  che  non  liano  lomanCi 
del  veiifimile . » vigilando,  Ghigi  • ibpra 
di  noi.  ' . , . . . f 


. Oc.  Son  c Ito  che  così  c in  difetto  , c 
coli  lo  crede  ogni  vno  : ma  tiTtta  via  con-  ; 
uicnc  attendere  al  gioco’ , afine  di  non  v 
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perderla  pel  corta.' 

Az.  Et  in  oltre  con  quefte  apparenze  di 
Rofpigliofi  vcrfo  di  Chigi, diamo  gek)fiA. 
àBìiberino  per  rifarlo  poi  dalla  nollra,& 
i Francefi  ne  godono  per  la  fiducia  , che 
ne  concepirono  di 'far  di  tutti , vn  folo* 
Ouilcjcon  mira  di  promouerc  poi  le  fpe- 
ranzedr  Bonuifi. 

‘ Or.  Ogni  cofa  puoi*  elTere  al  parer  mio  ' 
fuor  che  qucfto  huomo  diaenga  Papa.  - 
• At.  Purché  il'Conclaue  vada  alla  lun- 
ga , c che  li  partiali  di  CcJfi  > c d’Elcihab- 
biano  rotte  le  concie  loro  , ' credo  che. 
Bonuiiì  ne  correrà  viia^c  farà  colpo. 

Oe.H  merito  del  fogetto  c grandiffimo. . 
Az.É  quello  del  Nipote  rron  c inferiore. . 
Ot.Se  non  folTe  troppo  bizzaro. . 

^ Az.  Ha  cangiato  di  natura. 

' Ot.  Coli  veramente  fento  di  tutti  > . e . 
Thauer*  vn  Papa  vn  Nipote  abile.importa« 
piu  affai  alla  Chiefa  che  d’hauer  vn  buon. 
I Papa.  , - , 

..  ,Az.  Il  concettò  che  s*haueua  ( fenza 

[fondamento  però  come  ha  moilrato  poi 
refperienza  ) del  Cardinale  Rofpigliofi 
d*hoggi  giorno  giouò  ihfinitamchce:allV 
^ “ cfalcationc; 

C- 
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cfalcatione  di  Clrmcncc. 

Or.  Et  io  fili  rido  quando  Cento  dire 
clic  fi  pelila  à Ginctti  , à Vidonc^à  Cclfi,: 
al  Frate  col  inotiuo  chc-non  hanno* pa-» 
remi , quelli  non  mancano  mai, Se  in  luo-r 
• go  d’hiucrii  buoni  , Se  idonei , cornee 
Monfignor  Boimifi  pratico  della  Corte*, 
& eferdcato  nelF  eCpciicnza  del  goucr-^ 
iio^  vengono  rozzi,  & incolti  con  piegiu- 
dicio  indicibile  dello  Stato  , il  qualcha. 
biibgno  d’Htiomini  fatti , clapratiica  ci 
infegna  che  Innoccntio  decimo  in  maii- 
ca  iza  de’ Nipoti  veti,  fu  aftrcttp  di  addòc-, 
rame  vno , che  li  fece  pcfiìm'a  riuCcica,  fc-  J 
condo  quell’  afiloma  che  Mercenaria 
^tiinon  e(i  Bonus  Pafiory  non  curai  de  Oui^ 
huiìSì  che  à dire  il  vero  è fproppfito  gran- 
de d’h.iuerevn  Papa' fenza  Nipoti  , e di. 
<pteftò particolarei  l’Auttóre  del Nipotil*- 
mo  ne  ha  diCcorfo  con  gran  fonda-, 
mento  di  ragione  , è mojha  ilbiTogno  = 
che  hanno  i Pontefici  di  buoni  Nipoti>Ma 
hifogiTa  anco  aiiiieitirc  ,*  che -non  (ì  -nio- 
come  quei  d Elci  Are  u' iC,o<io  di  -'jfa,. 

, hi  ;c.j.  j e gTiuc  al  - più 
fc  'r.O.  ■ - . : . 

■ • - 1.  . : . i - r _ 
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Az.  In  fomma  fi  fiifùrra  grandemcnrc  . 
che  Vidoni  vuorhauci?  buona  patte,  i '*< 
^ .:.Gc.  Qu  iiiclo  (ifpuntaire  il  punto  far  - 
. Papa  yidoAii  in  che  non  veggo  grande  ap  - 
parcn^a  > perche  pare  ch’egli  fiaportàco* 
da  tarli. , ad  ogni  modo  vi  fono  apparen- 
ze che  lo  fanno  credere  nemico  d’o- 
• gii’vno. 

Az.  Egli  fi  aiuta  con  mani,  e con  piedi» 
Se  è vn  piacere  di  vederlo  far  riuerenze  > c 
(aiuti  » e di  forpirare  innanzi  rimagiiie  del 
Grocififib  ^ quando  va  à celebrar  Mdla, 
con  dar  fofpiri  profondi,  . 

-i  Oc..  Ma  non  fingili  à quelli  del  Bacbari- 
nojchc  pare  appunto  ch’egli  parla  familiare 
■mente  col  Spirito  fante  , ogni  voltache 
s’inagìnocchia  innanzirAltarc,  e che  co- 
mincia à recitarel’officio. 

* Az.  Per  me  non  credo.nè  f’ vno,nè  l’aU 
, tro,ne  li  loro  fofpiti  mi  entrano  nel  cuore. 

:•  Ot.  Dourebbono  per  canto  penetrare 
nel  Tuo  animo  , c cominciar^  la  fua  par- 
te à rplpirarcome  gli  altri  ^ per  fcancclla- 
' ré  con  quelle  apparenze  cllcriori  qualche 
mala  impreffione  che  la  Corte  ha  riccuu-^ 
te  di  Yoitra  Eminenza  , non  dirò  addio, 

- ' " ma 
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ina  per  Iopa|j&to,benchc  non  fi  riguarda- ' 
no  più  gli  errori  giouinili  nella  perfona  di' 
quelli  chcprct<?ndono  il  Papato  , perche 
quando  ciò  folle,  al  l'ccuro  neilùno penfà- 
rebbe  di  feguire  Vidoni. 

Az.  In  propofito  di  Vidoni  dicono  thc' 
habbia  efibito  à Chigi  di  adottare  SigU- 
mondo.  _ . 

Or.  Non  pollo  afiei mare  che  ciò  farà 
vero  ma  io  bene  che  il  R mizza  ha  fatta* 
quefta  offerta  à Rofpigliofi  , anzi  dicono- 
che  Chigi  l’afcoIt.ìliL  con  vna  grande  at- 
tentipne , molliundo  gradimento  col  rif* 
pondere  t chcnoii  mancarebbe  a fare  ma* 
turàiiiflcffioncfopra  di  ciò:  , r 

Az.  Si  che  d.ì.vltimo  tutti  haucran no ^ 
Nipoti  benché  fi  vantino  di  efier  fomi- 
glianti  à Mclchifedcc:  con  cectezzadi  ve*? 
dei*  raprdcnrare  vn  altra  volta  la  Come-  ' 
dia  dell*  Afta] li. 

Oc.  E pcrò.meglio  fcicglierc  vn  Papa 
à cui  k natura  & il  fangue  gli  habbia  dati> 
come  fi  deue , efie  non  già  di  queili,  che  fi  ■ 
veggano  confirctti  d*andare  ailabufca  de’ 
Nipoti  degli  altri.  ' 

. Az.  Tutta  via  potrebbe  vn  Papa  fenza. 

Nipoti, 


DiùliiZéd  by  Google 


. Romoio  a*  iRqÌiani.'  4i7* 
Nipoti  valcrfi  coirmaggiorc  lUmaiC  con* 
fidenza  di  noi.  - • 

Oc.  Volita  Eminenza  che  Paltre  volte': . 
non  volcua  fé  non  quella  propofidonc*’ 
adclfo  là  mette  in  campo. , 

Az.  Per  il  denderio  grandilSmo  che  ne 
tengo,,  e conofeenzaj  del  redo  fo  molto 
bene  che  non  è cola  facile  da  riufeire,  v«-  ' 
dendo  benilEtno  gli  inuiiuppi  che  vi  fi 
frappongcMio  contro. 

Oc.  Tutta  via  conuicne  vfac’ogni  iiidu- 
ftria  per  procurar  che  riefea.  • - 

Az*  Ho  detto  che  farò  l*impoHibile:hò> 
^fatto  qualche  colà  fino  à quclfa  hora,  con 
hauer*  imbarcato  li  Papabili^  con  fperan- 
ze,  con  lettere,  econbiglietti,promettcn^ 
do  il  Papato  àciafeheduno  di  loro  , con  - 
apparenze  tali  che  fi  come  ogni  vno  facil- 
mente a aduU  nell*  imaginarlì  polfibili 
quelle  coicche  ardentementefibramano: 
coiì  ho  coiifcguitò  che  cinque  Ordinali 
liiinano  allolucamcme  fenza  làpee  l*vno 
dall*  altro  che  io  voglia  efaltarli  , c l’ho 
liiggcrito  in  modo  , che  tutti  gli  hiiomini 
del , mondo  non  potrebbono  leuàrglilo  ^ 

dalla  teda*.  ^ ' 

- , -■  ■ . Or. 
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■ . Oc.  Voftra  Eminenza  fece  cofi  raltra 

volta,  e liufd  bene  : ma  io  fo  che  la  Corte 
peneltaito  il  fegretò,e  temo  che  di  tal 
i^otitia  ù po(l.i  fcoprirc  Partificio  con  che 
' non  habiamo  altra  mercede  che  d*vn  bc- 

t~  » 

^ Dcfit^io  di  due  eenro  feudi  , e ilo  per  dire 
malamente  pagati.  , 

...  Az.  Et  anco  qttcilo.iàrcbbe  qualche 
Cofaper  laluare  il  credito  della confiden- 
z i,il  che  ci  porrà  cdmcrc  dall*  ingiurie  de* 
nknici  , c meitc  ìci  iir  (lato  di  correre  vn* 
altra  .volta  miglior  f ortuna  di  quello  hab- 
biamo  f itro  , e far  crcpare  qu.am^i  nemici 
mvidiano. 

Ot.  Sarà  per  tanto  ficuriflSrao  mezo 
d’and.ir  vnit.imcntc  in  vn  vecchio, ò dccrt- 
piio  fe  fipLiò. 

Az.  F.ìCendoiì  non  il  piiole  ibagUare, 
quando  fulfe  anco  Ginetti  odiofo  a Dio, 
&.al  mondo. 

Ot.  Io  credo  che  Chigi,Mcdici,e  Bat- 
barino  haucranno  l*i(lcira  mira  fenza  al- 
cun dubio.  ' ■ 

Az.  Se  non  han  perduto  il  cerucllo  dc^ 
Uono  operare  in  tal  forma , & bora  maifi- 
inamente  che  reipcrienza  ha-  mollrato 

' che 
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che  li  Cardinali  per  conTcruare  il  loro  de-* 
coro  > & i’Prcncipipcrioanwncrclaloro 
auttoricà  habbino  bifogno  d’vn  Papa  ca- 
dente. . . 

Ot.  Chigi  lo  fa  meglio  di  tutti  > dòuc' 
che  fé  gli  tocca  vn  giouane  , benché  Tua 
creatura  potrà  tornare  à Siena  /ò  andare  à 
Formcllo,  & io  lo  fo  meglio  di  tutti,  che 
in  altra  forma  Thaurebbe  trattato  Roipi» 

. gliofi  , fé  non  foireftata  Papprenfione  di 
perdere  ognihota  il  Zio,£bpra  di  che  do 
ue  fare  matura  riHeflìonc,  3c  impiegare  la 
forza  del  Tuo  ceruello,acciò  non  rèdi  min- 
chionato con  tifo  de*  Cuoi  maleuoli,ccon 
gran  difeapito  della  rua  Cafa. 

■ AZ'  Que  vecchi  pare  à me  che  ci  fono 
ienza  ecccctionc3i^2ncacci,e  Spada. 

Ot.  Ma  il  fccoudoiian  puoi  eilère  pilli 
k proposto  per  tanti  mctiti,  habilità,e  ro 
• qutiki  d'cfperienza^e  di  feienza,  che  con* 
corròno  in  lui, aliai  paldlì  alfa  Corte.  ^ > 

* ' Az.  Io  ne  rcfto.bcni£Gmo  perfuafo,  8c 
il  fol  rifpetto  ( pcefcihdcndo  d'ogni  altro  ) , 
d*elFcr*  egli  noìlro  Coilcga,cc  lo  deue  fa^ 
re  vniramente  dehdcrare^per  la  riputacro* 
ne  che 'né  rifukacebbe  ^lo  Squadrone^ 
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di  vincere  il  punto  di  fare  vn  Papa  > à dif- 
pctto  di  tutte  le  altre  Pacioni,  clte  fi  milan- 
tano  di  poter  fare  volare  il  Toro  per  Paria 
à lormodo.  \ 

Or.  Per  me  Io  dcfiderarei>e  vi  concor- 
rerei volonticri  con  il  voto  , e con  Pin- 
duibia* 

: Az.  Bifc^nadunqueadopraifiàtalfine 
con  le  mani,  e con  li  piedi,  e perche  Pim- 
portanza  della  materia  affolutamcnte  le  ri^ 

‘ cerca  vorrei  che  ne  pavlàfiimo  appunto 
dimanià  fcra,già  che  addio  Phora  c tarda, 
A:  io  dcuo  andare  ad  imbocare  il  Cardi- 
nale Rofpigliofi. 

. Ot.  Di  gratia  Pimbocchi  bene  , acciò 
non  polla  fcapparli  dalle  mani.Ben  è vero 
che  convollra  Eminenza  PEfortationi  (b- 
no  fiiperfluc,pcrche  ella  che  con  tanta  de- 
prezza fa  imbrigliare  le  Bdhc  più  feroci, 
non  haucrà  diificoltà  di  mettere  il  fieno  • 
agli  Animali  più  domici.  1 . 

: Az.  Non  mancàrò  di  tentare  il  poffibi- 
* per  mecrer  la  briglia  à tutti  quelli  che 
peniano  à far  Papa  Alcieri , e però  prego 
voftra  Eminenza  di  adoprarfi  ancora  dal- 
- fila  parce,acciò  che  vencndofi  allit  con- 

, » clujfionc 
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. clufioiiedVn  vecchio  > che  non  fi  peni?  à 
qucfto  huoxno,dal  quale  folo  potrei  ipcra- 
fcla  mia  totale  ruina’,  conofccndo  io  be- 
juifimo  d*hauerlo  ofFcfb  più  volte , ' onde 
farei  certo  di  vedermi  ricompeniato  con 
la  douuta  vendetta, tanto  più  che  fi  lafcia- 
rebbe  dominare  dal  Cardinal  Paluzzi>e  da 
Monfignqr  Carpegna,  che  fono  mici  po- 
chi amoreuoliihauendo  (parlato  più  volte 
^ ^oncro  di  mci  ^ 

: Ot.  Al  contrario  io  crederei  che  non  ^ 
hauendo  egli  parenti  habili  d’appoggiar 
la  carica  di  Segretario,  & hauendo  il  zelo 
xhc  hàfeaapre  moftràco  di  veder  ben  fer- 
uita  la Coae,  eia  Chie(à , non  vorrebbe 
leuatla  dalle  mani  di  vofif  a Eminenza,  per 
l’impoifibilitàdi  frollare  vh  fogetto  capa- 
cele fimilc  à lei. 

Az.  Non  mi  ci  fido  , e fon  certo  che 
amarebbe  meglio  di  darla  ad  vn’  Afino, 
che  di  lafciarla  nella  mie  mahi , canta  è 
grande  la  cattiua  opinione  eh*  egli  ha  con- 
cepito da  longo  tempo  contea  la  mia  pec* 
fona. 

' , Ot.  Farò  tutto  il  mio  poffibile  per  ef* 
eluderlo  in  cafo  che  fi  venga  à parlare  di 

lui  . 
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iui,  ma  Chigi  che  l’ha  oiFcib  ancora  la  fiia  ! 
parte  > non  credo  che  ha  per  concorrcrui 
mai , in  fommail  Conciane  non  è ancot 
cominciato  « e vi  farà  tempo  ballante  da 
negotiarl’incluhuaiercfciuhua di  tutti.  • 
Az.  L*apparenze  à ben  conhdcratlie 
paiono  tutte  drizzate  ad'vna  incredibile 
lunghezza. 

'}  . Ot.  Et  io  penfo  che'haueremo  affai 

tempo  da  efaminar  in  Conciane  la  noftta 
conlcicnza, per  farci  vnaconfeflìoncvgcnc- 
rale  de*  nodri  peccati  in  quella  Falca  aii^ 
uenire.  . 

;Az.  Voftra  Eminenza  h burla  di  noii 
quando  parla  d’efaminar  la  confeienza  in 
Conciane  ^ doue  h entra  per  caricarla  di 
-tante  colpe  > dalle  quali  tuttofi iiioco  dei 
Purgatorio  non  faprebbe  purgarla.  a 

5 

V ■ • * _ 

. . ' ' /■  1 ' : . . • "•* 

r.  , ^inedelT,0rioCQllo^HÌo,  . k 

"■  -r;  • .{ 


Digitized  by  Google 
. - , ' H 


RoMOto  A*  Romani.  433 
. Si  rrouaua  in  quell’  Albergo  vn  Prc- 
kto  OltromanÉano  , pratichilliino  degli 
Mittìrcffi  di  Ròn)a,pci‘  eflcrfi  trattenuto  an- 
cor lui  lungo  tempo  nella  Corte il  quale 
era  vrdto  all*  incontro  di  Remo  qualche 
miglio  fuori  dell*  Albergo  per  introdutfi 
■ come. pratico  Corteggiano  all’ amicitia 
dVn  taleHofpite  > & in. fatti  Remo  gli 
prefe  di  primo  tratto  non  poco  atfecto, 
^onde  lo  fc  chiamare  peraflifterc  ella  let- 
tura de’  Colloqui  quali  appena  ietti  che 
' gli  ricercò  il  fuo  parere, e gli  richiefe  d’in- 
formarlo  fé  tutto  ciò  era  vero  , alle  dicui 
^inftanze  roltramontdio  lifpofc  in  quclU 
.maniera.  ' ./ 


Hi  volelTcò  Caualicrc  darcredito  à 
quanto  hoggi  fi  Icriue  , c ciancia  in 
Roma,coniierrebbe  perder  la  fede  al  Cic- 
lo > e cambiar  di  Religione  ogni  giorno. 
Nella  penna  de*  Romani  d’pggìdi , non 
legna  che  lapaflìons  5 nel  loi  petto  Tinui- 
dia , e nella  lingua  la  fintionc  , c quel  ch*c 
peggio,  che  credpno  di  far  bene  ogni  cofa, 
Ctdi  non  ppccr  mancare  in  quello  che" 

>fenno,'’^  ' vi'..  . ... 

' T .Quando 
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Quando  parlo  di  Romani  > intendo 
parlare  di  quei  foli  che  abbracciano 
per  ncceffità  , h per  ambitione 
IO  Cleriealc  ; perche  quelli  credendo-^ 
fi  come  Cittadini  padroni  di  Romay 
s*inalzano  à fi  fatto  legno  nelle  preten- 
rioni  > che  non  pofiòno  fpfflirc  che  lo  -* 
gli  nieghì'  anco  quello  che  domandano  ^ 
per  ingiuftitia  ; e quel  ch’è  peggio  che? 
non  trouano  cofa  di  buono  che  quella 
, la  che  pallà  per  le  lor  manij  onde  fon©  tal-» 
mente  acciecati  dalla  pa(fione,chc  lUma^ 
nò  lamé  le  loro  operationi  > benché  per« 
ucrie  , e pemerfe  l’operationi  degli  altri 
benché  fante.  Balla  di  dare  ad  vn  Romar 
. no  vn  foldilgulto  d*vh  momento  , per 
fargli  feordare  tutti  i benefici  riceuuci  fa 
vn  leccio.  Potrei  dire  moltP  pàrtìcolarifà 
sii  quello  punto  , che  ttalafeio  per  nort 
rendermi  noiofo  alia  pacienà^a  d'vn  tal 
perfonaggio  , dirò  folo  che  quanto  più 
pungenti  tono  le  Satire  ch’efcono  di  Ro- 
ma» carico  meno  fc  gli  deue  ptedac  fede** 
ili  quello  che  dicono  , ò pupe  Ibgii  dcrH 
Ite  dàr  credito  folo  in  qucllp  ohe  fise— 
nono  >.,pcr  far  maggiormente  rifpietid^l^ 

u. 
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k virtù  che  vogliano  ofcurarc  con  le  lo^ 
it>  menzogne.  Le  fatirc  in  Roim  fono 
'Rate Tempre  {limate  vno  ^fbgamento  di 
paffione  , ben*  è vero  che  molti  Romani 
ferluono  hoggidi  contro  i propri  {ènti- 
ixicnti  del  lor  cuore  , à-  folo  fine  di  tirar 
qualche  lucro  da*  Foiailicri,  cbcnoncer- 
canó'di  fare  altra' prò uigionc  in  Roma, 
che  di  fcartafàcci  fatirici  , che  però  per 
reiiidcrpiù  ouriofe  le  Pafquinatc  , fi  daii-' 

■ no  à fàt eriggiare  contro  le  perfonc'  più 
i Còn{J)ictic  della  Corte  , imaginandafi  che 
I il  trouar  macchie  al  Sole  , fia  vn  £ir  tifi- 
l-^j^lcnderc  maggiormente  la  forza  del  loro 
».  feitko,  come  appunto  hanno  fatto  al  pre- 
; ientc  i maligni , nello  fcriuere  contro  i 
i diic  Cardinali  Ottobono  , Se  Azzolino, 

ciieTbtfe  tra  quanti  mai  Porporati  vide 
; k Corte  non  vi  ne  fono  ancoraftati  che 
' hiabbino  faputo  maneggiare  con  mag- 
gior deeoro  c realtà  le  cariche  publiche. 

■ come  hanno  fatto  qiK'ftidue  Signoii , c. 
le  fatirc  contro  d'eifi  fanno  quetmedefi- 

, mo  effetto  dhcTatl  fuoco,c  martello  dell’ 
Orefice  fòpra  dell’  oro  che  icruòno  per 
dargli  mi^ggio^rc  Iplendoix*,  Clemente  IX. 

- T.i  Pon.eficc 
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ì Pontefice  di  Santo  zeio^ubico  allòntoal 
Pontificato  diede  ad  Ottobuono  la  Ca^ 

; rica  di  Datario  > Òc  ad  Azzolino  quella  dt 
i .Segretario  di  ftatq^nè  fi  può  credere  1 eh** 

; egli  ftefib , che  fi  era  rifoluto»  di  gouernar 
con  zelo  , e carità^  econ  difintcreflè , e 
prudenza  > che  volelFe  appoggiare  Gari- 
chedi  tanta  confequenza , adhuomini  da 
lui  non  conofciini.  Vi  furono  alcuni  che 
f ftimaròno  haucigli  il  Papa  afiìgnati  que- 
V ili  Offici  rilcuanti  in  ricompenlà  di  ciò 
ch’cffi  haucuanq  fatto  per  lui  nel  Con- 
' clàue  , da  qual  Cofa  non  ha  del  vcriffimilc 
in  vn Pontefice  di  collumi  rantiffimi  > per- 
che scegli  haudiè  conofeiuti  indegni  di 
tal  carico  quelli  Cardinali , al  fecuro  mai 
farebbe  condefeefo  à violentar  la  Tua 
: confeienza  , cquandòanco  gli  folle  fiato 
I obligato  haurebbe  procurato  altri  mo^ 

. . dipcrfodisfaili.  La  verità  e che  hauendo- 
' gli  conofeiuti  per  logetti  di  merito  , e 
propri  àpollèderc  dignità  Umili  , gli  nè 
diede  la  poircffione  per  circi  meglio  fcr- 
uita  la  Chiefa  , e piu  'honoratala.Cortc» 
ed  in  fatti  era  lungo  tempo  eh*cgìi  co- 
■ fiofccua  l' vno  > e l'altro  di  quelli  Cardina- 
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/ li,  che  però  confcisò  lo  ftdFo  giorno  ncl- 
i la  pTcfenza  eli  molti  Porporati  , che  col 
^ \ dai  le  cariche  di  Datario  , c di  Segretario 
'j  à qucfti  Signori  che  haucua  cfFcttkiamcn- 
le  fodisfatco  alla  fila  confeienzai  Hora 
\ non  bifogna  credere , che  hanendo  &c  Oc- 
I tobuono  , de  Azzolino  degne  prctcntioiù 
: per  il  Papato  , in  che  fol  le  potrcbboiio 
/ ambidue  con  il  tempo  far  profonda  brec- 
4 eia  , fé  non  foflc  Pimpedimcntoall’-  vno 
^ di  Rcpublichifta  , chcvolellcro  miniftrac 
Itole  le Jor  cariche  , de  acquilhr  cattino 
jciedito  nella  Corte.  Ma  non  è da  roaraui- 
-gliarfi  che  fiano  ftati  cenfurati  qUclK 
^ Eminetitilfimi  nell’  amrainiftracioiic  del- 
^la  Dataria  c Segretaria  , già  che  per  brdi- 
j.  natio  s’inukiiajcniprc  in  Roma  il  valore 
piuhiblime  , de  è regola  generale  , che 
g^uelli  fono  da  ftimarfi  più  huomini  da- 
. vbene  , che  più  di  tutti  fono  fotto  polli  à 
vedcrfi  cenfurarc  le  attieni.  Chi  maneg^ 
^’gia  vna  carica  publica  non  può  fodfsfar 
tutti  i particolari  , e balla  vna  mala  fodif- 
fattione  d’vn  particolare  j per  farlo  palFirc 
come  inutile  al  piiblico.  - Ortobono  è vn 
\j^c.tto  che' gode  l’aura  > c i’applaulb  di  * 

^ ' T'  5 tutta  \ 
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tutta  la  jCprtc  e (opra  tutto  liclle  perfope 
più  inclinate  ad  ^dorar^  il  piei;ito  4cl{f 
pecione  , qual*  applìufo  egli  ^ 
dagnnco.eop  il  trattò  naturale  delia  fu^ 

: gentilezza,  c meritato  con  le  lunghefati» 

; che,  e vigilie  foltcnute  in  feruitw 
Chiefe  » e tanto  più  perobe  con  ^tti  4ì 
Comma  cortena  con  tutti  , e con  iòrnma 
attitudine  in  ogni  maneggio  grande  , fi  è 
moilcato  Cempre  degno  di  .grandezza 
maggiore,  poi  ,c  >?n  (Cardinale 

che  da  lungo  ^tempo  npn  yi  4ato  (iv- 
^ mile  nd/CoUegio  :>  ,ò<^jC,cg:to,che.nqn  c 
fiato  huomo  alcuno  che  habbfia  Caputo, 

; meglio  di  lui  maneggiàr  la  carica  .di  pri- 
mo Segrctaiio  , e b-enchc  è fiato  accular 
to  d’inchiuatoagli  amori  ad  ogni  ^odò^ 
ha  fatto  vedere  la  differenza  che  fi  ccoua 
d>na  perfona  priuata  , e d*vna  publica* 
£g)li*  ha  vn  giudicio  fciolto  & vna  penn^ì 
la  più  gentile  , de  abbondante  di  buoni 
concetti , che  polla  imaginarfi  rintcndi» 
j mento  humano.  Per  di?brigare_  in  vn 
J batter  d'ocdiio  i negotii  più  ardui  non 
ha  pari  , opcsindo  con  velocità  fornir 
giùnte  à quella  4egli  Angeli  fieffi  : onde  è 

' certiC- 
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/ che  non  potrebbe  alla’ChicIa 

àrriuarh  vn  beneficio  maggioiejche  di  ver 
^ dctfi  gaucrnata  d’vn  firaile  Capo  , e do- 
^ urebbono  tutti  pregare  il  Cielo  per  la  fua 
" 'jiroipc^cà. 

^ ‘ Non  haueua  ancor  pienamente  compis- 
co il  firoWicorfo  il  Rrelato,  che  fu  intefo 
vn  gcandlffim.0  ftrepico  nel  Corrile  délf 
^lbcsgo>onde  gli  moflc  la  curiofità  di  af- 
feedarfi  dalla  Findlra  > di  doiic  vide  due 
yoraftieri  che  al  gadjo  par j^uano.  Cntial  i^ 
-come  erano  in  effetto>yfdtidi  >Rpma  peì‘ 
loro  particolari  intcreffi,  e feonrrati  à cafo 
f»x|ucU*Hoftcria,  sacrano  meffi  come  il 
^ «oièume  degli  Stranieri  qnafi  inftnfibil- 
- fuente  à varii  dilcorfi , c dall*  vna  alb  alcra 
parola  fi  venne  à parlare  del  goucrno  di 
-Oesmcótc  nono. 

Ì -/  Ambedue c^dcuano d’accordo , chela 
iroppo  bontà  de  indulgen^  del  poucro 
Pontefice  5 e l'inhabiltà  6c  iiifipidczza  de’ 
iuoiCbngiunti  haueuano  refo  il  Ponce- 
^ato  iitfeliciffimo  per  li  Romani  > _clie 
haurcbbpno  megUo  amato  di  veUire 
oon  ie  loro  fpx)glite  i. Nipoti  ioii  del  Papa$_ 
] féconda  i’ vfa  ina:odo^tto.da  lungo  tem- 
• ' / ' T.  4~  - , 2^ 
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l po  in  Roma  , che  non  già  di  vedcrfi  fpo-- 
1 gliati  da  certi  peffimi  Miniftri  , in  mano 
I de’  quali  haueua  Clèmente  limeilb  fciict* 

' fo,  e la  Chiefa. 

Ma  però  erano  difcordanii  circa  le 
•perfone  di  quei  tali, che  con  la  lóro  pedi* 

^ ma  amminiliratione  haueuano  cagionato  ■ 
il  maggior  danno  alla  Chridianicà  , vno 
de’  quali  biadmaua  molto  Paolo  Stradai 
come  quello  che  fidàto  alla  dima  che  il 
Pontedee  Innocente  faceua  di  lui & all* 
alFeito  che  gli  portaua  il  Cardinal  Rofpi- 
. gliod  j dominauailtutco  con  tiranniche 
maniere  hauendo  contro  la  volontà  del 
Papa  che  Tene  daua  con  gli  occhi  appaa** 

I aci^introdocca  in  Roma  vtianuoua  mrma. 
di  Simonia. 

E perche  ordinai iamcntc  nel  Mondo^ 
'i  piu  gran  Furbi , trouano  per  lo  più  mag- 
gior numero  di  protettori  > delle  perfonc 
Ikde  da  bene  , raltró  à fpada  tratta  s’erà' 
dato  à difendere  Io  Strada  , col  dire  che 
tra  tutti  li  Minidri  che  hàucuano  hauuto 
rimpero  in  quedo  Pontificato  , egli  ha- 
^ ueua  commedò  il  minor  n3ale,emodran-  ' 
- doli  ralcro  il  contrario  nc  potendo,  al-^ 

, ' " . culi 
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cun*di,loro  fofFrirc  le  negaciue  vcmieio 
' air  ingiurie , e da  quelle  alle  mani  > onde 
- meflero  tutto  quell’ Albergp  fotropin,  an- 
zi molti  acccndcuano  il  fuoco  d’ambe  le 
..  parti  per  lo  gullo  d*intendcre  pàvlavc  di 
■ quello  Paolo  Strada  ♦ la  cui  pclìima  fama 
haucua  circondato  lo  Stato.  . . 

‘ vii  Segretario  di  Remo  era  corfo  ancor- 
* lui  alla  ih'epito  , e con  l'auttorità  del  Pa- 
drone che  li  fapcua.  da  tutti  elFcr*  in  quel 
luogo  procurò  di  quietare  il  ruinpre,tanro 
pili  che  quello  che  difendeua la.  parte  del-^ 
io  Strada  non  hauendo  ragioni  bàftant^. 
chiamò  da  fé  llel£b  la  ritirata,  onde  il  Se- 
■ grerario  rimafo  con  l’altro,,  lo  pregò  di 
raccontarli. qualche  particolarità- cirf"  la 
perfona  di  quello  hifòmo  : Ma  feufatoll  di 
farlo, fottoprctello  deli’ bora  già  tardarne  ' 
volendo  riculnre-  d’vbbidire  ali’  inllanze 
d’ vn  tal  perfonaggio , per  contentarlo  gli 
diede  alcuni  fogli  di  varie  compolìrioni, 
dicendoliche  ini  haurebbe  veduto  à pie- 
no la  vita,  &artioni  dello  Strada  , di  che 
. contento  il  Segretario , le  ne  ricornò  néU.i 
’ llanza,&  in  prdenza  di  Remo  Idlè  il  Mitw»  • 

' come. qui  fcgiic.  . - I.  » 

■ . X S ' Sorn 
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Sopra  rinftab  iiità  dcMa  fortuiia»  / 

A Pac>lo  Strada.  ' ' ‘ * ' ' 

Di  infelice  i e hap-fiato:^  > ? / r ' ' v 

Vn  huom  di  efuinticClapù  '*  ^ 

jiiPaUtìnihQnorv£nne  inAlzAtflx,  ! , 

Non  so  [eia  fortuna.  » o pure  il  fato 
Sotto  nome di-Strada.  lo  chiarndp^i.  .. 
Acciocché  per  tal  'via  > 

Jmparap  ciafimo  > e fiafchedtin^  ^ ‘ 
Quanto  emflahìl  lafortHììAi ; 
i Appena  inalyo  f Ali  . ‘ - 

- Chetfuai'^I^upotapACji^  : -, 

- Pe^^iCìdopiQ^mytli 

' ‘'f^negià^oifi'Vipéfi^jy^  v • ' '> • ^ 

V:  ]S,cpèrascuìmlar  dinari  rii  < 

ìafèib  inten^^  : c . ■ • 

PeyfaMcàr  d figli jtifiipJi 
Eperia  Dataria  • (■  , •' 

. Senegta^itaidrraèiatOf  \ ^ r , • 

~ Purché  Tejfori aduna, , , - • 

Ma  cfuanto poi  è inftahii  la  foriunaZ  ^ , , 
iSempre  p enfia  ad  inalKa^fi  -. 
'€»yipfiendoJàfipraHapauonoz^i  ■ 

•"  Nè  penfiando  ad  abìtafiarfi  - 

r •'  - * 

f *”  • 
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. '.  ’V’kUmodieconbAldanmi  ' . 

‘ Pare mQglif  à SJ!n.C.aualÌ€^^  * 

Mentre  va  con  la  Matrona^  - 
Pt  injierne  col  BracclertLj 
La  rniran  tutti  ^uaji  vnica>  &'VHa^  ? 
Qu/tntQ  è mfltibìl  la  fortuna^ 

Quafì  non  fi  fapejjk^ 

Che  il  Padre^dicoftui  '- 

Fabrico  le  Corone  à i Cpron^riy  • • ' 

fdyerfirnieifarebbon^  _ 

Mà  gid  ciajf  'uno  sày 

Chp mbiltà  non hà  k-,  -- 

AnKii  ch'e  natomuloi- 

do  non  0 fi  ante  tanto  in/uperbì  / 

Per  il  peculio  fatto , e i grojfifure.  - •. 

Che  firappa-^aua  tutti,  . 

O fuperbìa  maledetta  ' 

H^r  douraifare  l'inchino^ 

« " F'pergiufta  di  Dio  ^ del  Cielvendetta 
. Salutar  fino  vnfacchino% 

: Che'fe  bene  hai fabricato 
Il  PalazjLo  con  le  CaJkj 
--  - Senz!  hauer  foldosborfiatOy 

Fje  penfi  viuer  quieto  >.  ^ 

' Con  la  robba  di  Jan  Pietro 

T ^ rh 
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4-^4  5.  L*Amba'sciàta  èi 

Titt^ incarnii  ■■'  • • ’ ■ ' 

• Poiché  ti feguir^n  mille  mal  anni ^ ’ 
P.  per  concltìjion  venùma  aibnotìi^  •• 

. Strada  mio  mutiamótom,^  • • v *)  •' 

Hi eripojlo  in  alto  foglio 
Se  non  erra  il  mio  penferoi 
Hoggi  ti  veggio  vrtar  in  àuro fiàglioy* 

ISJ è penfar , che  li  Tejlont  ■ ; . ' v];' 

Taccion  ?wbilit  Guidoni^,  ' ; - : 

Poiché  chi  ladro  già  fic-  ' . 

S'hebhe  fortuna  già  , hor  non  t ha pikf-  ' 
Et  o/Jerua  la  mia  rima  ad  vna  ad  vh^t  .*  ' 
Che  de*  bricconi  è injkbil*  la  fortuna^ . . 
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Romolo  a’. Romani.  445* 
Pafquino  in  habito  da  Prete  , e Maiforia 
per  Roma  di  notte. 

Taf*  Oh  maledetta  firada 
Quanti  raggiri,  e tonanti 
Vicoletti  fallaci  y 
Accolto  in  neri  manti  ' 

Lnfinghieri , e mendaci, 

Ricerco  Monfignor^ 

Che  fon  piti  di  e^uattr  bore. 

Ne  so  dotte  fi  troni , oue  fi  vada. 

Oh  maledétta  firada.- 
AH  giunge  da  Palermo 
Anelatue  Corriera  , 

Che  porta  fià  ^nel  Clèro 
Star  P Arciprete  infermo, 

£ che  tardar  non  puot^ 

A dar  del  viner  fm  Pvltime  . 

‘ Rd  io  cerco  di  Pietro 
Vnfialtrìto [enfiale, . 

Che  fi  carica  tale 
Per  fiitoi  re^gìri  impetro 
j Dar  li  vtio.doble  centoni 

Qn^^do  pero  fta  P Arciprete fienidi.  ■ i 
* JAà  chi  mi  agiata  ? oh  Dio, 

Oh  Dio  il  collo-,  oh'  Die  il  braccio  mio, . 
Oh  maledetta  firada,  • . 


4,4<5  • L’Am.BAS  (PIATA  DI; 

Se  la  porti  ;7  DioftoU»  « w- 1 / ; ' 
B non  temi  df  ‘ " " 

La  moribonda ^ada  . - , 

Oh  maledetta  flr.^da.  " . 

Jl^ar,  Quefio , s'io  pur  non  ctrrft  _ ^ . 

ficHroePaf(jHÌnQ^ 

Che  da  ro^o  facchino 

Si  è fatto  Prete , efgherrpy  , 

Mà  s*e fiaccato  il  collo ^ oh  pio,  pl^  pioi  ’ 
Sono  ca/sata  anch  tv^  .' 

Si  leuano  j e diclino  afllepac  - * •:  i 
Oh  maledetta  flrada.  v ^ . 

• Se  la  portiil  Dianolo,.  ^ 

jE  non  temi  di  Panalo  . ’ - .3 

La  moribonda  jp  a da,  • I .v,->  ' 

Oh  maledetta  flrada.,  , '^'<0’ 

Nona  paffd  maikiom'  > ^ke  non 

Mar*  Intè  ( s io  ben  intefij 
Gran  defiderio  boU^ 

Di  jpedir  Breuì , e Bollii  > 

E non  finpalefii  piMlivniperfaH^-s  , 
Non  ci/ònpiufenfyli 
Chififi.i  /^Pat^rw  . , V * ...  a;  : 
Paf.  E chifija  àf^de  mà  : 
PmmlofepTf^ivg^nm»  ' v^i  , , 
Mar*^  E chiaja  anco^  la  firada;  /. 

Enorij 
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£ non  t'ingannom  . ì ■ ' ' . 

picouo  affieme  r 
Oh  maledetta'ftrada  ■ v . 

la  porti  il  Dianolo,  '^ 

Pdfl  Dunque  ì$  doUlc  rniCmJt 
' lopiknonperderiy  - 
E per  stbrHtte  vi^ 

Piu  non  caminere,  . ■ . . ' 

^Oh  che  belle  nouità 
' La firadèlla non  viepiù. . • 

^ V A V \ . ^ ^ 

^oste yesofiva  ' 

• fiorji  ajcendeyhor fi  vienguty . . 

L edita , e finita  ' - 
La  StradèUa  non  vi  è piué 
■ A^ar,  An'^  ci  e vn  altra  nmuay 
. Ed  èy  che  Monfigmrpw  non  fimua, 
■ Màfifcorge cangiate  % -:\w  ^ 

Con  la  mozxettayenon  e più  Prelato. . - 
Dicono  vnid,  i . 

Oh'  che  bella  nouità  - ; ... 
Lafiradellanondipìà 
Costy  e costvà  ■ V .'Vv.  - 


' Mor.Pjsfèende  > ^ fi  vicngiù 
E jpedim  -c*  . . ^ , 
E fornita  - .» 


448  L*  Ambì  asciata  or.. 

- Efir^italaflradella,  • *.  ' 

figabba  fìfi  il  Compagno ^ 

Vimereffe , & U Gnadagno  . .v.; 

fJangiàperJa  la  fauella:  . V 

. .B  finita  la StrddeUai. 

B* Infilzar  medaglie  e fiocchi  : 

Non  auuiuan  la perjona, . ■ 

. . ' B^on  vender  la  Corona  ' . 

Sipub  far  pochi  boiocchti  ; '•  '=a- 

jipr a dunque  Dgfìvno ginocchi . 

Chi  nel  mondo  vHolfgHazjHare^^  v . ^ 
Sene  vada  ad  habimre^  ' . ’ ' ^ 

Tra  la  Gente  farinetta, 

EfinitalaStradelloi^ 
..  Viddi  Strada  mJTaticanO' 

Che  par  fece  il  .Coronare^' i r ^ 

^ bufear  tanto  denaro.  : , = ' / . - 

Ricattmdói* Arteg^anoi . ' ^ • 

Chi  gli  vntb  prefto  la  manó  ^ 

Sera) /abito  PalazjLOi . 

. Eca/cocongrari  fira^nazjjt' 

V innocente Tor torcila.  ^ * -.*  * 

' 'y  Sfinita  la  Padella, 
Se  ben  P or  non  piglia  macchia.  ’ ■ 

I II  Pofjtefice  Clemente 
■ Bfkltando/itrifbgenit^j^y' 
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Romoio  A*.  Roma^i^  44«)‘ 
Fè  Gracchiar  gualche  Cornacchia, 
Jngrajfar  con  tanta  pacchia  ^ 

Sen':(^  hauerla  meritata 

Far  veftire  dà  'Prelata  \ ^ . 

Vnfimarfenl(a  Bardella, 

BfinùalaStradella 

affatichi  il  virtHofì 
Studi  pur  vn  Segretaria  ' - 
Almanacco  é" il  Itttiaroy' 

Faccia  ogn^vn  fen'Xa  ripofi 
Hoggidi  fil*  il  Vitiofi 
. T'roua  bene  sU^ueflo  moneto  ' 

Chi  vuol  vitéef  e gioconda  * 

Balli  ogn  hor  la  tarantella^  * 

finita  la  Stradila 

Con  le  man  fatto  a Rampino  “ 

Se  ne  fkua  À ijiuel paffetto 
InuitandoilPoueretto 
' Ad  entrar  nel  Botteghinoi 
~Se  cafeo  <^Halche  rnef chino 
PerhauervnBenefitio 
•Lo  mando  nelprecipitio 
Con  votarli  la  Scarfella» 

Efinita  la  StradeHa 
Il  rubar  conSegreteK^  ’ 

Non  e affé  pericolo,  ’ ’ ‘ 

- ^ . ^ . Ma 
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• Ma  mi.  fuklico  è nmfi  ' . r ' 
t>  fi  flrapfa  vna  Céf£ti^xìa%  ' ‘ > 

Stà pur  flrada  ‘ 

Che  il  tuo  furto  mn  fi  ved^ 

. Sev/urpafilamm^ede  ^ " 

^4Ma.gm^e  pmeKAlla> 

! MfinkaléiStrad^ 

th  comprar  palazzi  Ut^  . 

Applico  l*ingj?gm4m>  / 

Dicoftui  cidifieidiip 

Vulpes  paruulas  \ 

V eflortion  fsty:e  i^ni/Ke  ‘ * 

< 4 ;70x/<?  .*  • ' ' 

Evnfizcrilegpi^tnhéglA^d» 

. ogni  %dm  fermila* 

- > Efimi4  .UStradelU 

A f e tremo  tutto 

J n fintir  molte  perfide  > . ''  . 

Per  amordtt^ftrjefifim  ; . • 
Dirmald'vnotfif,r4fyn$$  j .'  > 
Accapato  con  quei  m^nlo 

Dalla  fila  gentil  \ • 

K/ò  impertim^f^ 

m^firo  4i  JQappella.  - 

# finitaM  StradeUa^ 
DApoftolicò  Eremita  ; . 

Ordi~ 
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RiOM^LO  RoAÌAKI. 

Ordinò  con  gran  picémurCj  ' 

D* atterrar  a tàmcwfùré^  * \ 

' Della  gente  Ifraelka  . ; 

Qneflo  indegno  flagcrita^: 

Con  politici  argomenti  - ’ . : ^ ^ v 

Lo  letto  da'  fintiment^  , ^ 

Difaropracojihdlat 

' E finitalaStìr,adeÌ4 

DebratfinoneHUfioU'  > \ ^ 

Li  canto  tutti  lijalmi  " 

Colfiifariro  e co  IkPalmi 
Cliojprtin^xoioifilfaroli 
■>  Per  vfcir  dà  tanU  duoli 
Lecer  Jubìto  raccolta 
Li  mandarono  in  cajamuolia  . 
Tutta  d'oro  vnazimcUa  . , - ' 

\ ^ Efinita  laStradeUal 

Strida  ogn'mo  % e fa  chiajfo 
De  fto  ladro  in  Cremefiuo  \ . 

Per  empire  il  èorzjeìlino 
Fece  à tt^ti  del finargtajfo^  ' .. 

Q^ftopoYCoc^^affo^<^  ^ ' 

‘ Con  rapina  a^e  nud^a  WkH  * >: 

Vfìtrpò  la  Cafa  e ^ ' 
D'vn  affitta  p^edofteUar^  < ’ ‘ 

B finita  là Strade^a^ 

. JSfel 
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451  L*Amb4sciata^i>i 
X^elpala'j(JoQHÌrmale 
Rendt  pur  la  mitra  à Piero.  : r 

jMercanto  per  dirai  U vero.. 
Snla/èdraPafioralef 
Il  fai  Vofte  > & ilfinfale  , 

G/ifirutperconfrfione  . 

Rt  à guifa  di  Bragpnt^  ' ■ 

[Stana  fempre  in  feneftreUa, 

- Rfnmla  Stradcìlot 

I Nepoti^  il  fatelo  a.  ’ ■ - 

Del  Prencipe  benigno  -,  , 

Per  ^uefl*  huom  cojì maligno 
Stauanfernpre  con  warteHoì  > ’ 
LarnbiccaHanfiiLCerUeUo' 

,Cono/cenda.  il  tròtto, infido..  ^ 

Se  potean  disfar  il  nido  ...  . 

, ' jiW  Infame  Rondinella 

E finita  la  Stradèda» 

Ma  nè  pur  gli  venne  fatta  . \ : \ 

' Perche  troppo  in  deuotione  , v 

Lo  teneua  il Jho  Padrone  - \ . v 

jI  fchiumar  e la  Pignatta^, . 

Et  a guiJad'vnaGatta^  ? 

Tutto  dritto  come  vn  fufo 
Sinettauafempreilrmfo 
per  leccar,  ogni  fiudella, 

Bfini- 
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Efiràta  la  StradéÙa» 
tìo^^iài  la  gente  indegna 
'-S* accarezza  y e s*abonaccta^ 

E li  parenti  li  difiaccio\  . , ‘ ■ 

Per  politica  che  regna, . : ’ 

V ignorante  ancor  s* ingegna  . . ^ 

D' alterar  vn  hnomo  dotto 
E lo  tienfempre  di  fitto,  , , . 

. Come  fiiocce  Pulcinella, 

E finita  laStradeUam  , 
Bel  vedere  in  Carozxino 
Nella  nobile  contrada 
La  moglie  dello  $trada%  v • 

Ch*è  piu  brutta  di  Pafifuino  . . ' 

Trutta  grane  nel  Camino.  ~ 

Seguitata  da  Piftohiy 
La  falutano  i Coglioni 
Per.  Madonna  Pimpinella, 

EfinitalaStradega 
pi  or  facciamo  k diri  a fihietta 
Se  non  era  ammogliato  , 

Cardinal  farebbe  flmò 
‘ Qg^efia  ra'^^  maledettay  ? 

i fE  gglpr  far  ben  la  ricetta  , , 

-<  Imparò  dal  buon  Paftor e 
* Sen?:Afabrice  o Rafire 

/ Àtofir  ' 

\ » « . • \ 
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,\  E fimfd-ift  Stradata 

’ L*EfcleJtaftiché  Frt  bende 
^ Hangià'ferJoUJmfignàré'  ♦ - , 

V ignorante , e il  Bar ont'  - 

Non  far  anno  ftkfacende,  ' • ^ 

Chi  piu  la  mene  intende 
In  veder  fimi!  fattura  ' ' 

Dar  la  dote  con  vfura 
.AUapoueraAiteUa* 

\ . EfinitalaSaticMik 

che pà  lei fcommunìcato 
Vinterepe  t^hàgahbate^ 

' E ti  ruhba  il  Paradifi%- 
Se  tufoPi  circoninfe 
Ti  potreHi-ogn*  hor  finfirCj 
Qui  nongioua  ciaffgottarà 
^e  la  tua  Briecorttefteùa 
Ti^emduffeaUa\S4radeUa» 

'EpfdtaiaStfadeìfìt 


Sona 


RoMOI^>  Jt* 
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Sona  nuifailGhitfl^ron^* 


V ' 


» 4 *“ 

fior s che  l meSH^Reckttnti  . ..  '* 

-Dalla  Scena  di  Rakqjo  - ; . 

Son  sfiattati  tutti  nptaiHt  . . ’ ' > 

-^  ' Con  dksfùfie  U F'aumawì  ..  - . 

fi giocato  de Jp-a^denei 

^ona  Mnpt  U- Chitarrone 
Dirrò  prima  del  StradeVia 
L lUuflriJfmo  fèrfante>t 
i^on  vedrajji pih  irH  Cappella-  * 

'// ftmottiaco  mettame 
, Con  Jpacciars*  il  Prelatanek 

Sona  Mujk  UChkarroHe 
In  P alazx/>  era  fUmatOn  — 

Perpriuatofto^rone^  . 

Aia  abujando  lo^aeciatà  ? • ■ \ - ' ■ 

* •/ ^fattori  dei  Padforte 
Dana  il  facce  aitè  perfina 

sina  MufaUChrtartene 
Con  Jmonia  faueìUt'^  ’ . 

/ 1 gran  T Hfiò  pofi  in  T refia  - . ■ . » 

La  Confort  e Jua  rìtbeUa^,  • . ^ ^ 

^-^hefa^e^bnonapefid 

- ' - Sul 
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456  L'Ambasciata  DI  V- 
Sul  la  Bor radei  Minchione, 

Sona  Mafa  il  Chitarrone 
Il  Baflardo Juo  Zoppettoy  ~ ^ : 

Che  Jfòmiglia giuflo  àvn gatto  ■'  ^ ’ ; 

Che  fecondo  il  comrnm  detto  \ r : ^5  , 

. Hor  Abbate  è flato  fatto 
Conti  Placet  di  Simone. 

Sona  Muja  il  Chitarrone 
Sài  principio  vn)gl*  Artifli  , . . 

Con  il  reflo  de  mercanti. 

Con  ^uaifece  il  repulifli 
Contrtffargli  li  contanti 
Q^efto  Ladro  ribaldane. 

Sona  Mnfa  il  Chitarrone 
Coni  Contai  Capocaccia  1 
Se  n' andò  dal  Magior domo f Vr 

Ada  lo  Strada  che  con  faccia  \ 

Di  norcin, (quietò  ^nefi'  hnorno  , v 

Con  rigjgiri , e Canalone,  . , 

Sona  Mufa  il  Chitarrone 
Già laVacca  dijka  moglie 
Adolto  tempo  traftitloffi: 

Appagandoji fue  voglie 
Con  piu  d*vn  de*  Capi  Roffl  • 
CligiraHanoilfffiUone, 

Sona  Mafa  il  Chitarroni 
■ > ' ' \-U 


' . • 
. * 
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R,0-MÌAfNIì  >4f7 
_ LifHeCort^j(LwJir^da.NQjm  . J 
Col  ricenere  ìn  fÌ:<^iello 
Nella  f africa 

."V^hqI f iant^rci  (l [ho  Macello 
Per  jjìacciar le. alle -perfine. 

Sona  Adufa  il  Chifarrme 
per  coftei  la  mente  è (l^acca 
Di  tener  la  penna,  in  manoy  , 

Danto  piuyche j^H^ftal{acca  ' ' 

w 'Delfico 'P,»ffl({Poffano 
Nonptio  render pifii^agione. 

Sona  Mufii  il  Chitarrone 
Aia  non  voglio  già  (l^ar.  cheto 
Di  ridir  che  fio  Pillano 
P''hoI  comprar  ver fo  Corneto 

Alla  barba  del  Padrone,  . ' /' 

Sona  fiÌHpa  il  Chitarone 
Vìi  perfonadi' gr^nJ^aglia  . . 

Che  Hhà  fatto  mutar  fiato 
Ondepofeiain  Carnouaglta^ , 
y.Voittderà  il^  ‘ ^ ' 

LaUufirififi/to  Gifidone, 

Sona  Mtifgtfil  Chtarrone 
Pur  cafio  con  t Afemapo  , . ^ , 

Confiedirglivna^iIfpinJà>,..^ 

- V Dlda 
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Màrefto  con  rnufcheinménOi 
Benché  nehbe  ricompenfa 

Conte DoppiediTcgnone.  ' ^ 

Sora  Mufa  il  chttarrm 


l^onfiTnandigiaiaJilentioi 
Che  Canonico  in  fan  Piero 

^ìi  creato  il  Signore  Le ntio 
JXvn  Prelato  Carneriero^ 

Che  cantò  sìd  Cappelone,  ^ 

. ' Sona  Mufa  il  Chitarrone 

E<}uelP  altro  cappellino^ 

Ancor  lui  Benefitiato 
E rirnajjo  il  pouerino  ^ 

ComvnAftno  bagnato 
AcantareilLaK^rone.  ^ 

Sona  Mufa  tl  chitarrone 
J)ir9  ancora  del  Grimano  i 

Che firtà  di  Cameriero 

Con  lemofihe  nelle  mane  - ■ | 

Refio  il pouer  Caualifro  1 

Sènjapiuprouifione.  I 

Sona  Mufa  il  chitarrone 
JPur  l* Abbate  Al temps  ancora,  ' 

Già  vedeaji  mutar fiato 
^ Ma  fortuna  non  ignora 
Il  CappeUo  deftinato 

■ \ AUa  . 
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AUaprojfimaftagione» 

Sonx  Mufa  il  Cbitarrcm 
H k già  fatto  il  repulìfti 
-L* Ramata  Gerarchia, 

Jyei  Moderni  notormfli 
Con Jp agitar  Chrifto , e Maria 
Per  la  rnan  del  facendone» 

Sona  Mufa  il  Chitarrone 
Cr  ajfajftni  della  Strada 
Poco  piu  poteano  fare 
Mentre  il  furbo  dello  Strada 
Fu  già  Capo  in  dijpenfare 
V^e/couatii  e penfione.  : , 


^ Sona  Mufail  Chitarrone 

F ra  VìncenTio flommacato 
Di  st pejfimo  Diuario 
Frappo  dijje  Chonorato 
Per  difioglier ne  il  Datario 
Ma  preuenneloSimone» 


/ ( 


Sona  Mufa  il  Chitarrone 
fior  Clemekte  meHo  ytriiio 

Seti  e gito  in  del  fra  buoni i ^ 

Somigliandofigid  a Chrifio 
Chernoftjràdue  ladroni^ 

Comehan  detto  piu  perfine. 

Sona  MuJaU  Chitarrone 
' c Va  Ogn'vn 


-j 
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Ogn'vn  diajl^acc  ^ 

* Che  fortuna  vuol  così 
' ChialdeJHnofifog^ace 

Vede  ogn'  bora  tutto  il  di  ^ / 

Efaitato  il  vii  Briccone  ‘ ' 

Sona  mufait  Colafcionc  ‘ 


Digilized  by  Google 


ROMOI^O'  a<*  Romaì^i» 
StTAda  mt^ofi  va  il  mondo, 
Fortuna  Rubella^ 

Ti  fece  vnftr  adone''  . 

H or  ogni  cialtrone 
Ti  chiama flradell a 
Hieriin  alto  > & hoggial  fondo 
Strada  mio  oofì  va  ti  mondo, 

Chìnon  'e  cinalche  SorfMro 
TuonatalnonftwtavnrZifiTO^  ^ . 
ISle  vai  dirfònCamliero 
che fìi  figlio  aàvn  Coronarci 
]\da fi  poi  ti  mordi  il  deto 
jE  mi  dici  ho  grand/  tl  Padre 
. Hai  ragion  che  la  tua  madre 
Lofe  Prence  à Cometa  y 
T* auanzjiHi  amano  amano  ' ’ 
Sopra  i pofH  della  Corte 
Mànonsb  fi  foHik forte 
Scaltrajpia , bgran  Ruffiano,  - 

JOicevntalchefiìbaflardo 
J\4d  lafiiamo  il  tuo  Cafato 
che  fi  dentro  pluvi  guardo 
T rouarb  (gualche  impiccato 

J tuoi  vonnidungué  afiondo 

" Strada  mia cofivàU mondo.- 
La  tua  moglie dijgratiat.a^  . * ' 


\ 

L’Amìjasciata  DI 
Biffe  a vn  Medico  o Jpetial^, 
Che  t haneJJ'e  auneUmta 
Soìper  ejfer  Céirdinale*' 

certo  nim  le  crede  ,, 
Chi  crederfi  in  tal  flato 
^finarioforporato  ‘ 
Lajciarebbe  cgnvn  la  fede. 

E tua  moglie  aJJ'ai preclara 
Ter  ilJPadreScarpineUoì 
E la  Chiama  ognvn  limbello 
Della  Cafa  fiartocciartt* 

Quel  Parente  Macellaro 
Chefchiamazjcjilà  in  Panico 
[ pà  flimarfi  appena  vnflco, 

E di  ra*:(Ja  Baf alato. 

Ma  fi  Pimi  il  tuo  decoiffo 
Perche  a ^utflo pc  uer accio 
Non  donafli  gualche ftr accio , 

E r empiali  il  fino  d'oro 
Cefi  va  chi  e gran  fot  fante 
P oc oflima (bornia  &onte  ^ 

Perche  tten  le  Come  w fl’orfte 
E grand*  huomo  vn  Biribante. 
Eà fìtpprejft  luoghi  Pii 
^fi  hauerli  per  vn  niente, 

^E  ti  crede  già  la  gente 


RoMQtò  A*  Roma  HI. 
Conteftabil  de  Giudii. 

Q^Ua  j^ente  ch*e  partita 
Dal  Contorno  à te  V'icino 

Grida  tutta  avoco  vnita 

Ecco  il  furbo  in  cremefinom 
Quando  pajfa  alcun  Ragazzo 
Dalle  Cafe  eh' hai  comprato  < 

Grida  il  ladro  hàfabricato 

Con  la  borna  di  P alaz^*  , ^ 

Qrojjo  ben  Canonicato 
Defti  al  figlio  Giouinetto 
Sen^haueràDiorifpetto 

l^iUe  imbrogli  hai  fabricato. 

Hot  deponi  infanta  pace 
jJJÌlufirijfirnoinbreftanzA 
Enflì  nobile  àbafianXf, 
jifinon  lupo  Rapace 
£ pajjdto  il  di  giocondo 
Strada  mio  cofì  và  il  mondo. 


V 4 risposta 


Digilizcd  by  Google 


♦^4 


E’^ÒkrWAStfiA'T»-  &J 


RISPÓSTA 


Della  Moglie  di  Paolo  S-TIC A'  è'A. 

•n 

j4pena  il  hmrfClemeìih  - 

Chhifi  le  Luci  di pmrofii^fktàlc^  ; 

che  fitto  il  inai  C‘  ' ■' 

II  Popolo  infi/ente  . i ^ 

Di  Paolo  Pattionpihàeteflatt 
Fecepalefeconlt  Pafifiiinat4\  ' 

A thoy  che  laCoyifirTe  < ' ? • ..■.■ 

^Non  potendo eh^  fuet  maritò  ' V ’ 
Ne  venijje  ad  o^nihor  rnoplrato  À dito^  , . 
Rifolntafi  vn  dì  . . . / 

In  dtfefa  di  lui  difje così, 

P i^en  che  pretendete 

, De  la  feccia  peggior  liNgtie  eficrmdc  \ 
La  vofira  furia grandcy 
Spandafipur per  tutto  à fm  piacere, 
eh* egli  vi  tien  nofioHe  nel  federe ^ 

O come fei  Minchione,  - -, 

Inchefiilliileeruello 
In  comporre  vn  cartello 
Per  attacarlopoi  in  vn  Cantone, 

Sono penfieri  troppo  abietti  ^ e baffi, 

. L'odio 


^ \ 


r 


R'oMOto  A*  Romani.'  46^ 
'Zrodio  sfogar  su  l^infìnfati  Sajp, 
ver  che  da  r Artìfa 
Scarpe , e regali prefe fitto  rnano^ 
jpcjjofii  proni]  k 

Prima  la  cafa fina  eh'  it  Faticano, 

Ada  /aria  jkit'o  hen  da  tempi  nosìri, 

' .11  piu fiiocco  Merlotto^ 

Sehauejje  firopolofi,  ■ ' 

’Attefi  ad  infilzare  i Pater  noftri. 

Se  vi  tormenta  il  cor^ 

V ’iderlo  Spofo  mìoy  > ‘ ' 

Dar  y a lapouertà  Pvltimo'Addio'y 
P cotnparendo  in  reggia  da  Signòr^%  ' 

P vcHra  depocaginenonpoca^ 

Quando  il  dado  vi  dic^  '■ 

N on  faper  procurare  il  becco  aP  òca.  • 
P^poi  con  cjual  preteFio,  - / ^ 

IntereJjdtù  'Régatier  glidit^^  , 

Di  (guai  leo gennai  peplo  - - 
Per  dechiararlo  ladro  vi  firuit^?  '' 

' A che  fciocchi  i € peruerfi  / ’ 

do  che  vqlfi  il  douer  nor^  trttendet^^  ' 
Poicìo  e ragion fi  dirfi  delie  il  vero,  ■ ' 

Che  la  parte  miglior  come  compagno 
A Paolo  fi  dia  ne'  ben  di  Piero. 

PèJJo  però  preggt armi  j. 

y 5 ■ c^o 


i 


^ó6  L’Ambasciata 
C'/je  dame^li  najcejje  ognivemn 
Al"  hor  che  fu  me-Ajana, 

Ne  li  trattati  fuoi  la  mia  natura  > 
£>a  la  ^uale  apprende  con  ifper 
QjieJlo  huomo,che  ci  vuQÌfqrAji%e 
La  Corte  è vn  LaberintQ 
Che  alletta , fi  ma  inganna^ . 

L fetida  il  fil  d*  Arianna 
Sempre  fi  gira  in  van  nelfiiorect 
Et  ei  per  mezfi  mio  legato  ha  il  7 
"Trionfante  nell*  vfcir  col  vello  d\ 
Ma  perche  far  fi  dette 
Al  ?fìio  Paolo  amato 
Tiìi  che  à tanti , e tanti  altri  il  Si 
Fu  poca  la  Canaglia, 

Che fitto  il  Pauonazxfi.. 

Di  vituperio  ficolrt.  o il  Palazjtjìy 
E per  cauar  danar  da  tutti  i cani 
li  Prencipe  vende JpeJfe  Acontan 
Quefti  Afinen  di  due  Fratelli  Rita. 
Tno  fil*  atto  À.  medicar  le  capre, 
E P altro  che  nonfi^  voce  Latina, 
Sc'ffegno  de  la  Cafif  Pandoljìna . 
Nonfi  fino  ingranditi. 

Le  (Senti  flroppin  l*vn  > P altro  le 
Nonpa(ja,tuttiifignì, 
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'jyogni  ribatderid^ 

Lòjproprioi  e fkcco  della  Dataria^ 

In  vnnonfipHo  dir fipiupotejji^ 
Simonia  l'inganno  > 0 1* inter . 
B.pur  bocche  fetenù  ? , ^ 

jigHzxAte  le  lingue  maldicenti  . , 

Sol  contro  del  mio  Paolo:  " 

JUa  fi  ?nontar  mifate^  • ' ■ 

N e ia  tefta  il  Dianolo 


Qmndi  tutta  furore - 
‘ Corfi  per  sfogar  la  fua  paffione  ^ 

Al  Cimbalo , À cantar  quefaCsm^^ne*'. 
Gracchiate  f gracchiate  : ♦ ^ 

O Genti  auuilite  ■ * i . 

Non  danno  ferite:’ 

Le  Rane  sdegnate,  ; 

Gracchiate-,  gracchiate;  • 
il  Con  che  digiuna  • ^ 

La  fame  non  lena- 
Se  ben  fi  fòllena  < 

Latrando  ala Luna^^ 

La  noBra  forima  . 

DimUa  disfidar 

W (S  Gettate' 

' I ^ 

' Digitized  by  Google 


Sapro  bon  y io  quando  che  piu  m'aggrada 
Far  giocare  il  baBone,  • ' ' 

B eriche  vi  fembre  vii  Donna  di  Strada*  ‘ 


' ‘L’ambasciata  bi; 
Gettate  le  flrida^  - 
Cornàcchie JpeQate^ì  • . , » • 

' àracchiatey  p'ACchiatjtjr, 
La  forte fe  vatia^  . . 

Ter  noi  fta  simrnottt  i - 
Se  gira  la  Rom  ' ' ' • ^ 

' Per  noi  mai  dif  tarla  -, 

Gettate  nelt  aria  '•  • • 

/ 

X'f  j ^ » lamenti 
Piottre  dolenti  - - ~ 

Di  grue  affannate^ 

Gracchiate  igracchiattj>* . 
Cantato  haurehbe  ancora^  ..  • - 

fopra giunto  il  Paggio 
Che  Pèmtiso  di  Pàolo  tt ritorno  j 
permuto  ^ai  per  dirlo  vn  altro  qìorno, 


Benché 
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Bcn^hc  Remo  foflt  -petfuriro  della 
, bontà  della  Vita  del  Pontefice  Clemen- 
te, pure  non  lafdana,  nell*  incendere  e nel 
leggere  quanto  di  fopra  fi  è detto  , e fi  è 
fcrrtto  di  reftat  fcàiidalizzato  del  fao  go- 
acrnoàfapcndo  egli  beniflimo  che  la  bontà  . 
; irè  Prénciphquando  eccede  diuicne  fcioc- 
chezza. 

Rimproucrauà  la  memoria  del  Papa, , 
non  per  altro  che  per  la  fua  grande  fem-  ■ 
plicità  nel  fidarli  di  huomini  li  ambiciofi 
d^honorijc  di  danari,e  non  poteua  fofFcirc . 
d’intendere  che  vn  tal  Pontefice  coftuma- 
to  lungamente  negli  intereffi  piu  conlpi- 
cui  della  Corte  » che  non  fapefle  poi  far 
feelt.a  di  fógecti  degni  per  appoggiare  le 
' Cariche  della  Chiefa,  già  che  non  poteua 
feruirfi  de  Tuoi  Parenti,  percflet’inhabili 
ai  maneggio. 

Ma  ihSegrctario  ch’era  vn  poco  pià 
prattico  degli  intereffi  di  Roma , procurò^ 
di difabufar io  alquanto  , col  dirgli  che 
le  Cariche  della  Córte  Romàna , confcr- 
iteiiano  vn  certo  inftinco  di  Natura  ; che" 
à guiià' della  ;pcfté  , app^ftaiiano  fenza 
ecccttione  di  perfona  j tutti  quelli  ch’en-^ 
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470  L’Ambàs^ciata  oi 
trauano  à maheggiaiici  onde  per  far  diue^ 
nire  vn*  huotno  da  fanco>vn  Demonio  d?  a* 
ftaua  à darli  il  pofeflb  d’vn  Carico  ili  Ro-  ' 
ma;  e che  in  effetto  Glcmcntc  Kaueua  datof 
gliOiEci  più  celebri  à fogetci  cbnofòiuci' 

' da  lui  diiintcrellàti  > come  in  fatti  erano» 

’ ma  in  effi  fi  conobbe  poi  verificato  il  prò-» 
uerbio  Honores  mutant  mortsf  A che  fogr 
giunfe  Remo:,  che  quello  poteuà  imeh^ 
derfi  d’altri  > ma  non  già  di  Paolo  Strada» 
che  còmèperfona  di  poca  vaglia  di 
nifiùn  merito , non  hauefia  mai  in  Tua  vita 
fatto  attionc  alcuna  che  lo  rendefie  degnOL- 
d’entrare  intanta  familiarità  con  la  pert'05. 
na  d vn  Pontefice  , è con  rutd  i Miniflri^ 
della  Corte, 

Con  fi  fatti  difeorfi  andarono  al  iipo»  ' 
io  ambedue»  U il  giorno  fequente  ad  ho- 
. fa  competente  parti  Remo  coni  fiiof  1 ÒL: 
andò  à definaie.  in  vii  Albèrgo  medio- 
cre, per  non  difcol^afi  dal  camino,  doue. 
trouà  molli  ForalHcri  che  veniuano  di< 
Róma  * quali  pai  lauano  del  Cardinal  Vi'»^ 
doni  i come  appunto  ie  foflc  fiato  creato  ' 
già  Papa  aificmandolo  tutti  per  vnà  cofa. 
£iù.chc  ficmà , e certa  , . onde  Remo  reftò. 

‘ noni 
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Romolo  a*  fio  mani  471 
non  poco  attonito  9 perche  haurebbe  vo* 
luto  entrare  in  Roma  prima  della  creatio^ 

^ne  del  nuouoPapa>  per  poter  meglip  ne- 
gotiarc  col  Popolò»  8c  hauendo  olleruato 
tra  qqcrForaltieri  vn  Prelato  : lo  chiamò 
da  parte  interrogandolo  della  verità  di. 
quello  fatto, da  cui  gli  fu  riljpofto  nòn  dièt 
ciò  vero , e trattali  dalla  bprfa  ia  feqUcntc 
Icitera  gliela  ielTc# . . , ^ . 

V 

1 ' ' 

COn  la  notitia  che  voftta  Signoria  : 
IlludriHima  mi  partecipa  nei  Tuo 
Viaggio  di  cinqijtó,  confronta  per  l’appun-. 
to  qucllojche  fi  contiene  in  vna  Poliza  vf*. 
cità  dicolti  .j  fottorilleilà  data,  e caduta 
per  l’inuertenza  ad  vn  Palafrcnicro,  crefee 
per  tanto  in  tutti  di  quella  Qafa  la  maraui-t 
glia  , che.fi  Habiliicaper  tifoluta  refalta-; 
rione  .di  Vidoni  , contro  gli  argomenti  • 
che  militano  à^disfauot  di  lui  de  fatco,c  de  / 

iure,. 

De  faólq, perche  fi*  fiipppne  che  i Capi 
di  Fàrdone  .nano  di  già  d'accordo  in.lui>  . 
e eh*  Antonio  afficurino , che  pet 

il  .compiacimento  del  Rè  di  Francia  » co- 
da  può  giorni  in  qua  s’éra  pu- 
' ' , 1 ^ blicato,  . 
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47^  L’Ambasciata  di 
blicato , àche  più  tardale  nell’  efecuaoi 
ne  , e particolarmente  quando  qiiefta^ce* 
lericà  d’operare  fi  sfiigircbbe  d’attendere 
il  Duca  di  Chauncs  j e li  Cardinali  Fraivi* 
edì  1 che  fi  con  yn’  efempio  infoliro  ve- 
glino folpcnderc  rinflulfo.  dello  Spirito  • 
SantOjC  coartare  la  libertà  dell’  clctionej 
almeno  quanto  ni  tempo  d’efla  T Vi  c di  I 
* più  viV  altra  confideratiohe  piudcntialc 
di  non  lafciar  cogliere  qucfto  primo  s’è  | 
cofi  maturo,  poiché  i Promòrori  di  Yido^  ! 
ni  dourebbcro'conorccre  quello  che  pn6  ’ 
ii  tempo  in  virarn^iHe  partem  negli  affiri 
tanto  irr.ponanti  cornee  ìcjuefto,  e ricor- 
dar fi  clic  gli  amici  di  Bailaroii , per  non  ' 
fargli  perdere  vna  nottata  di  fonno  , gli 
fecero  perdere  il  Papato' Tempre  , co- 
me appunto  per  fimil  dilatione  lo'  perde  . 
il  Cardinal  Colonna , nel  Conciane  di  * 
Gregorio  XV.  nel.  quale  anco  i Fautori  > 
di  Puteo, , per  irrefolutione  d’vn  bora 
nell’  andare  in  Cappèlla  ,*  lafciorno  prc- 
ttalere  il  Cardinale  di  Chiefi  che  fi  gua-  ' 
dagnò  ii  Pallio  : Che  TìmpcrinV,  per  noii 
dir  fciochezza  di  Bonòmeo  in  tfalcurar 
f^' Pap^  Moicni  laTira  j diede  campo  ’ 

- àmacu- 

' 1 
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à matttmfì Tcfclufione  air  alba*  del  ctìfe» 
qiitnrt  : Ghe  ia*rfcftifczza  dei  Papato  <R 
Mondbtii^pericolo  per  fimile  procaftina^ 
rioite^*'Che  lia  Rapidità  di*  Gcfualdo  itt 
no^'fàiaff'COnifate  finaà  Trenta  fei  ^ fece 
fùanii'e  iacertfradbraTÌonc  di  Santa  Seuo*' 
ilntr'in^qiìtllb  d’fhnoctntio  nono  ^ & al- 
tri efenrpT  deila  prctiofità:  de'  momenti» 
hon  chrdc’  giotni , c Settimane  in  que- 
fia  glande  attiene  , c per  ciò  tomo  à dire 
non  cfferpnnrcrvcrifiiirile  che  vi  (ia  quell* 
vniaerfallcfoit^frarionc  , clic  voi  altri  ci 
Silente  di'  coità dentro  , mentre  reffetto 
ifteffb  Ih  cónrradice  , e tacitamente  la  di* 
ftiugge.  . _ /• 

■ PàlEmdó  bora,  dal  fatto  al  dritto  , io 
’iioìi  fo  accòmmodar:  Tanimo  à creder 
che  Vidoni  fia  Papa  > perche  fc  ben  confi- 
' dcTo  le  circoftanze  che  in  lui  concorro^ 
no  , terter  Creatura  di  Chigf  per  far  che 
quello  vi  confenta  i ttooarfi  obligaro  à 
Barberino  per  il  Cardinalato  del  Zio  : ha* 
iiev  per  amici  li  primati  dello  Squadro- 
ne > che  hanno  riconciliato  in  lui, le  repii- 
gnanze  tra  li  due  primi , c conftiruiti  folo 
in  legame  tra  quelli  due  contrarii  , dop- 


Digitized  by  Googl 


474  L*Am»asciàta  di  - : 
po  hauet  fomentata  la  loto  dilTanioue  , e 
ingrolEitals  Fattionc  àBàiFpviiio  con  Pin- 
ucntioni,c  arrificii  de’  . a. Ji  volita  Signo-  ' 
^ Ulu(lnlfimt.>&  io  iiÀbbiamó  alcte  volte 
difcorfojdonet’  dici  dcdidetato odagli  Spa- 
gtiolf  come  fu  di  tO)abb  tacciato  daFrancefi 
come  Amico  » c confidente  ad£(le^  àc  à 
Biiices,  6c  al  Re  Cali  miro  » nuUa  di  meno 
quelli  moduiche  tutù  af&cme.  confiderà* 
ti,apparifeono  tali»  che  non  fi  poflbno  di- 
uellcre»come  la  coda  vnita  di  quel  Caual-* 
k>  di  Sertorio  » ^sc  fi  prenderanno  ciafebe* 
duno  à parre  » vederemo  che^à  chiocca»  1: 
chiocca  la  pompofa  coda  refterà  defoc^ 
malinente  pelata^ 

£ per  venir  pelando  promettiàmo  pri* 
ma  per  cagione  d’cfcluderc  qucfto  fo- 
gecco  , il  generale  abborrimento  che  ha 
di  lui  rutta  la  Gorre»  e tutto  il  Popolo»  di*, 
cendofi  che»di  viuavoce»  e popolar  con* 
fenfo  » e mafCmc  non  efrendo  quello  Ibi* 
goedmento  mal  fondaco  » ccoti  timore 
pari  » come  era  quello»  che  deRb  nel  voi* 
go  la  creacione  di  Giouanni  Quinto  » ma 
mrdHcaco  da  indubitata  „ e lunga  cfpe* 
tien  ara  d' va*  animo  fot  dido  > e.^iloicio 

chc^ 

V 
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thè  ha  prodotto  effetto  di  venalità  nell* 
àmroiniftratione  delie  materie  fecolarf» 
in  tempo  che  gouernò  Bologna  > e delia 
giuriditione  fpirirualc  nei  Vefeouado  di 
Lodi  > intorno  à che  volita  Signoria  lllu* 
fhiilìma  potrà  dare  vn*  occbaaca  a*  Pro- 
ceffi che  ha  portato  feco  in  Roma  il  Car- 
dinal Litta^  Arcilucfeouo  di  Milano,  che 
Bc  dòurcbbe  fauorire  di  buon*  animo  i'^  / 
curiofijt  amorcuoli.comc  gli  c V.S.  Illii« 
ftriffima  per  far  quell*  effietco  con  effi,che  ' 
fecero  contro  Camfora  le  fcrittnre  > che 
manifèflò  Pio,  nel  Conciane  di  Gregorio 
XV.  nè  vòrteffimo  chVgli  fi  ammutoliflè 
TanfHam  Canù'non.VQUns  perche 

farebbe  flato  altre  ranco  più  imprudente 
il  tumore  fatto  qua  fuori  , e verrebbe  à 
fard  conofeere  della  razza  di  quei  Mafloni  ^ 
flrepicod  in  Campagna  > e vigilami  fra  le 
muraglie. 

' Se  farà  voflra  Signoria  IlUiflriffima 
poco  cafo,  motiuo,  perche  è foromamen-- 
le  legale  , ' e lo  dourebbe  intender’  ogni 
vno,  che  non  haueflè  i’orccchie intronate 
dal  rumore  di  cotefla  guerra  , che  noti 
ftrà  forfè  feruire  le  reggi  Canoniche, 

come. 
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come  (Hceua  Mano  che  allo  Crepito 
écìi-  Armi-  non  fentiuaic  Leggi,  di  Rom^ 
Op)fm  aHtvm>  iUkm  dice.Saii  Paolo  del 
feiktO' , che  i.  Dottori  Tintendono  nd 
Pii ftore ' vniuerfàle^  ancora  » tiSKmotdu^ 
hAbtre>ÌMmwn.>ahiis  e^iùfirUJ^^  : Sicht 
Ycdeco  chc^noi  paro  di  fuori  , doh<f 
bian30  hauere  qnajlcho  voce  inxapkoloi 
"che  in  vn  calo^  come  - quello  lo  Spirieo 
Santo  per  bocca  di  San  Paolo  ci  daefclur 
^ua>  y vt  mn^  m opptohruim  tncedat'ÌA  di^ 
gnità  SagToCiinta  dei  Vice  Dio  > dd  Mo* 
diarore  tra  Dio  ) egli  Huomhii  y anzi  ftr 
èondo.  iadulacki^  dc^  Canonii^i.  di  vn 
veto  pioin  ^cri^  > 6i  in  aqucò  vt  Dia- 
boli>  non -inciampiamo  noi  alni'  neli*-aniì* 
mo  ->  e nel  corpo  , che  per  forza  Lauerer 
mo  à dir  mal  di  lui  e c^chi  la^  vuol  per 
lui  ) (èiecoreandcranaaco£neci'^i!ece(> 
mere.  ■ * 

Ma  l^iamó  dà  parte  qiiefte  delica- 
tezze fcrupdlo&V  Se  accademiche  > & en- 
triamo nel  mafficcio  deli*  incerellè  > che 
piacclFe  à Dìo»k»i^  haudiepiìi  fbrzane- 
gli  animi  degli  Elcteoit  > di  quello  che 
domebbe  haucre  il  line  del  lìio  lànto  fcr- 

. uitio 
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Dicìp  e del  bene  uniueilal^  della  Chie/à»  ^ 
dello  S rato. 

iPartni  impoffibilc  che  nella  >propofta 
di’Vidoni  , noìi  s-incontri  vna  neccHa*- 
ria’erdufiua  y pcr<patte  d’vna  delle  due 
Corone  -,  - perche  fc  noi  craccaflìmo  dVn* 
^ huomo  di  vita  incolpabile , 8c  innocente» 
c. che  il.  concetto  comune  radicato  dalia 
fua  bontà  Se  ingenuità , (ùppofte  Se  in  lui 
i pregiudicii  dell’  origine, c del  Vailallag^, 
gio  , talmente  che  li  Francefì , e gli  Spa^ 
gnoli  fe  gli  haucilero  à promettere  per 
Padre  venerando  in  lui  la  virtù  eminente, 
& incapace  d’a^ffettionc  per  altri  infcrio- 
fi  rtfpetti  ; che  vediamo  in  Eroi,  limili 
won  dlcrli  altre  vojtc  cfaminati , direi.chc 
àa  .macchina  del  peccato  originale  dkl^ 
feriCremoncfejnon  do  u elle  attcnderii,  m^ 
liaucndo  fotto  lo  fcrutinio  ivn  fogetto, 
non  ardifeo  di  dire  fagrilego  , fimoniaco» 
liomicida,>5cinccftuoro , come  pretende 
il  Cardinal  Lirra  , ma  al  certo^acciccato 
•dlvnVamibÌLÌO)iemaiiife^  , ^ auidiffima 
>dcl;danaj:o,, intorbano,  dùvoi,  e diiKcUe.di 
coftumi  à tutti  li  Tuoi  Famigliari  1 , ingia- 
uiofo  ad <vno  de*. più  YÌli;>ffimiliKeiKc.di 

. . 'iiatura 
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rappacenza  del che  (c  bene  fu  fofleiTca 

vanaizience  affatto  dal  buon  Cardinale  Rof* 
pigliofì  diuercita  da  loro, nondimeno  parte 
ài  quell*  ollcquto  che  qui  in  tutto  c pcc 
tutto  in  fe  dcriueicbbero.  ^ 

Dall*  altra  parte  i Franccfi  che  fin  hora 
aflorbifcono  con  le  prctentioni  » efpe- 
’ranzei  tutto  quello  che  gli  Spagnoli  han- 
|)o;di  qua  alli  Pirenei  $ non  dourebbero 
àncora  haucre  iìcura  fiducia  in  vn  Vaflàl- 
lo  del  loro  contrario  , che  pure  ha  vn  Pa» 
trimonio  aflài  confidcrabite  nello  Statò 
di  Milano  , il  che  vuol  dire  vn  p^no  & 
vn'  ancora  della  fua  pattialità  vcifo  Spa- 
gna , ne  egli  s'indurebbe  mai  ad  auucn- 
turarlo , per  rpcranza,ò  proraeflà  diqual-^ 
.fiuoglia  euidcnce  ricompenfa , perche  vn’ 
auaro  non  fa  cominciare  à niun  contrat- 
to dal  perdere  > nel  modo  appunto  che 
.non  ha  voluto  auucnturarc  al  faccheg- 
giamenco  le  rupclletUi  della  fua  Cafa pOr 
ftain  {etto  al  vicino  flofpitio  di  faiiRo- 
moaldò,  bruche  vn  giorno  folò  il  Papato 
baftaffe  à rifarcilo  di  quella  perdita» 
benché  il  jncciòle  ha  remociffimo  pcc 
la  cuftodia  t^c  haucrautKi  à far  gli  li  Ca- 
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pedoni  >^‘eiVbcne,finalinQ«tc  qu^ftardilif 
.g,qr^sa'h4bhia  tijiucilb  coi^posicolo  di 
4iV^ggior,n)Oi»ei)tp  > quèrèil  publicarc^^ 

, -jD^gianiew  la  fua  fiducia  di 
(uà  nanna,  ò pucriopp.o^pgfifutb^fiQZ^ 
.4'animo  xCbpioda  cburebbp  b,afU^^  iil- 
Jaabilicado  4I  Ti;ouo.  M4,  iuppaniajijprtc 
4^c«onc  di  volere  vuiformc>,pelia.p^pP4 
. idi  Viduiie  per  non  cfcluderlpj^cdUc^rvli^ 

’ pon(;^el•arc  ■ rintei^Fe  .d.cl  fCard^ 

.Qb^iiinporc^tlp*  'v-  or*i/>h©i 
o i.'Gìk  ivpftra:  Signoria, -)IlÌi#rifl5fn^'a^ 
^nofee-Cbigi  ,;pei  ìhaoimo  canto,  jC 
che  libile  parti  della  prudeiì^a  ic  della  rii- 
-Ceffaiia  .diffinHilationc  ad  vn  ftio,  pati 
juCìUa  ; condotta  dpi  paflfato  Conclone  Fuf 
pciò  i-crpettatjoiiiC, della  Corre 
Jtnolto  4ggiuft^t4mc^rie,.e  c^opi  w^zi  pra- 
^priiqucl  cbcrvedepa  cpnu^ldrG^gli^«^  cJ5b 
4ene  lejattai^ar&di.qviaicuno  ,>  vCixpnucrp 
gualche  compo  in  forp^erp  , 
^^ratP,»,òip(rC(A^to  cpn^ttpdnd^ 

^(gliofip^r  ftàUrà.prppda- 1‘  ò pf  ringaw 

.aironi , gi^^lifjba.diìnpllratQ  cpni.vrp. 

jUinga  éfperiwai  , i chfi  6 %>:«  molto  b^ 
. lapwt^.Càpcvdi  liatufliiei,.‘Mw%W 

vguajbijntc 
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'^ualincntcinclinatOj&  affectionato  verfo 
li  fogctti  Papabili  d*cilà,& indifferente  all* 
efaltationc  più  dVno  che  d’vn*  altro  pec 
quanto  all’  apparenza,  c fc  ci  Ci  folle  aperto 
più  particolartnente  ad  alcuni  per  occul- 
te^ e fìdelillìiiie  indicationi,  per  conofcerli 
fin  fàcili  à riufeir  Papa , il  chefe  fi  lipcr- 
mette  da’ Maefiri  di  quella  arte  , farebbe 
vn  grane  errore  quello  tale  prediletto  , i 
dar  minimo  fumo,’c  femore  di  quella  pàr- 
'dalc  volontà  , prima  che  i fuoi  negotiati 
non  foffero  condotti  intieramente  in  Por- 
to , e fi  renderebbe  immeriteuole  della 
contiiiuationc  di  fi  fatta  intelligenza , che 
fèoperta  è ballante  ad'  alienare  le  altre 
Creature  Papabili  > Sé  indurle  in  quelle 
(Itane  ri folationi  , che  altre  volte  fi  ibno 
vedute, in  quelli  termini  di  confideraffi  ab* 
bandonate  dal  Capo,  e vederlo  dechiarato 
poi  con  fommo  crepacuore  à fauore  del 
foro  cmolo. 

• Hora  che  Chiggi  habbia  i fiioi  defi- 
d^i  più  prepet^cnti  verfo  l’eralcadoiie  | 
di  Vidonc  , io  malcgeuolmente  m’indu- 
co à pcrfuadermilo  , perche  fc  vogliamo 
CiWifideiarc  in  Itti  Tamicitia  che  ha*ii 
^ X Bene. 
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Benefattore  verfo  la  peiTona  boiiificatai 
e fé  quefta  si  mifura  dall*  eccellenza  del 
beneficio , fecondo  i piindpiid’Arifiotik 
nel  trattato  deli’  Etica  > certo  che  di  gran 
lunga  maggiore  farà  quello  verfo- Elei*, 
i -che  dopo  hauere  infelicemence  compita 
J la  Nuntiatura>  s^c  veduto  reintegrato  ndr 
j la  Carriera»  che  fupponeua  già  tronca, e 
I verfo  Bonuifi  reftituito  alla  Corte  già 
abbandonata  , &C  efaltato  inpènfàtamente 
alla  Porpora  , lenza  alcuno  icommodo, 
b difpendiojdoue  che  in  quella  verfo  Vi- 
t <loni , fatto  Cardinale  dirà  egli  iieceilà- 
riamente  à nomina  del  Re  di  Polonia,' 
ch’era  cofa  contingente  che  cadelFe  in 
faiior  d’altri  ; come, ne  vediamo  hoggi 
honoraro  il  Vefeono  di  Bifiers,e  con  lun-, 
ghi  viaggi , difeapiti  di  danari , ,e  prolillà 
icfidenza  in  clima  auido , ^ infalubre,  nè 
Icuerà  egli  in  oltre  di  mettere  à partito 
di  credito  proprio , per  fminuire  il  debi- 
to del  beneficio  riportato  , il  dilgullo 
che  li  diede  Papa  Alefandro-nella  Lcgar 
, tion?)  di  Bologna,  reftringendoli  Paucto^ 
rità  folita  in  pregiuditio  della  borfa  , ch’è 
la  politura  in  lui  più  icnfibile , e nel  pai- 
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kre  con  poco  buon  concetto  di  lui  iii 
Caftello  Caiidolfo  alla'prefenza  d*vn  me- 
. diocrc  numero  di  Miniftri  delli  piu  confi- 
derabiii  della  Corte  1 come  anco  dimoiti 
Cardinali. 

‘ Se  poi  volefllmo  dedurre  queftà  ami- 
citiada  fimilitudinc  di  genio  > di  fiudii^  e 
d’educatione,  & altri  fimili  origini, io  tro- 
no afiblutamcnte  più  centra  pofti  / che. 
conrelationitral'vno  , e l’altro,  perche 
Chigi  c (plendido‘e  cauto, quello  ftracco, 
c rcròcco:Chigi  allegro,&  affabile, quello 
tetrp,e  faturnino:  Chigi  affctionato,e  coc-:^ 
refe,  quello  importuno , c belliale  con  la 
Famiglia}  ein  fommafia detto  con  verità,^ 
c non  per  faeecia, quello  Stoffiere  che  hab- 
bia  patienza  vn  folo  anno  di  feriiir  Vido- 
ni , diuencà  infallibilmente  Decano  : Si 
troiiano  di  più  altri  contradirtori  , che., 
voftrà  Signoria  lllullrilfima  da  le  llelTà  fa- 
prà  andare  rincontrando  tra  quelli  due  , fi 
come  è facile  il  fitròuar  variiCapi  dVni- 
fbrmità  , con  ciafeheduno  degli  altri  Pa*  . 
pabili. 

Se  dunque  Vidoni  non  può  pei:  mio' 
credere  fondar  la  Iperanza  che  ha  fi  viua 
' * .X  1 fopra 


^S4  L'Ambascìata ’ ^ 

fopra  il  Papato  fcnza  la  prefecenzi?  di  GBÌp 
j che  non  mi  figuro  cofi  feioco  di  fcici 
glicre  qucfto  Sogeteo  alia  cieca  > fra  tanti 
più  Papabili  che  n’ha  intorno  , 
imprudente  da  metterlo  in  quefta  cer^ 
tézza^fàià  dunque  fegno  che  k di  lui  fìdu- 
«eia  fia  fopra  degli  altri  appoggi , e per  ero 
ch*egli  non  e per  riconofeer  Chigi  autto- 
^ ie  delia  fuafortuna>  ma  che  gli  oblighi  fài’ 
ranno  non  folo  comuni  con  glialtri^ma 
maggiori  verfo  degli  altri,  che  verfo  Chk 
gi, poiché  negli  altri  ha  da  gradire  che  vo4 
gliono  lui  folo  , fra  tante  altre  Creaturcj 
c che  fiano  quelli  che  lo  conofeono  atti<* 
uamente  , e lo  prefeiifcono  nella  fcelca: 
Ma  in  Chigi  riconbfceràil  concorfo  p^ 
fiuo,e  più  inperfetto  ^ fecondo  la  deciflof 
jie  già  fatta  in  altri  Conckui  di  tal  Pro* 
blcma, tanto  più  ch’cilèndo  proprio  d^li' 
animi  poco  ingenui,  nel  numero  de*  quar 
li  io  reputo  quello  di  Vidonc  , per  l*im» 
perfettibne  de^  quali  c impaftato  non  fe 
gli  deue  fidare  , che  fe  Chigi  è concoilta 
in  lui  Tha  fatto  per  faluarc  la  nputatipne 
della  Faitione  propria  nc.figmmanfemttéT 

ftbfa. 

Sarebbe 
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* Sarebbe  per  tanto  non  folo  al  buon 
giudicio  di  Chigi  ingraduafe  i Tuoi  affetti, 
ma  alia  prouidenza  e cautela  di  procedere 
del  medcfimo  : chi  volefTe  credere  ch’egli 
trouaile  ij  Tuo  maggior*  inrcreflè  in  Vido- 
i)i  Ilo  per  direte  dicojche  ciò  potrebbe  ef- 
fere,  quando  non  haudic  altra  Crcaciuain' 
chi  far  cadere  il  Papato. 

Perche  fe  Vidoni  fi  riconofeera  in  fila 
opinione  per  inalzato  più  da  Barbcrisìò,  ' 
e liioi  aderenti’ , che  da  Chigi  comchab- 
biamo  detto  , che  fondamento  potrà  far 
mai  in  lui , che  gli  enaoli  non  poifano  far- 
celo maggiore , per  tenerlo  lontano  ..dalla 
confidenza,  & ercludcrlo  dalle  giatie,  che 
Utopia  premer  à Barberino  , per  Iciiarfi 
dalle  ffrettezze  che  prouò  nel  Pontefica- 
to  di  Clemente  , goduto  à Tuo  prò  dal 
Cardinale  Chigi. . In  Comma  per  conclu- 
dere Pailaricia  nella  quale  Vidoni  c abi- 
tuato , c quel  vitio  che  nella  vecchizza 
rinforza  , & à cui  va  oidinariamcnce  ag- 
giunta la  perfìdia  , comcl’oflcruò  Santo 
Ambrogio  difcorrcndo  di  giuriditioncj 
rifare  vn  Papa  dipraui  coftumi,  c di  mala 
volontà,  con  fperanza  non  fiapei:  cfcrci- 

’ . X;  3^  ’ citarla, 
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aitarla , c non  fia  per  nocete,  obligato  dal 
beneficio,e  regola,  che  il  Cardinal  Barbe- 
rino iftelfo  ha  trouata  j mal  ficuro  in  ter- 
mini più  forti  d’vn  beneficio  che  proce- 
dcua  intieramente  da  fe,eperò  farapenfie- 
ro  più  prodigo  d’afficurarfi  d’vn’  huomo 
di  ianaintentionc  ,,e  di  temperamento  be-< 
nigno , che  riconofea  i benefijcii , c ne  fia 
ticordeuole , che  non  nellavolontà  muta- 
bile di  chi  habbia  vn  naturai  cattino  co- 
noc coftui  i Secondo,  rciiuc  quell’  altro^. 
jRiitrem  fimuUre 

fitto  protegit  ? c Tpauciiti  coll’  opere  , c, 
col  fembiante  da  farcelo  volontariamente 
lùperiore , e d’hauer  da  rimettere  nelle  Tue. 
mani  Tarbitrio  fupremo  della  vita , e fot- 
i.unc. 

QuclU'fono  i fondameini  della  mia  ri- 
pugnanza  alle  volile  troppo  ftaliche  aiur-^ 
tiuc  con  indiif.  l enza  del  lùcccllb  , e coll! 
animo  ra/Icgnato  à quella  fehtenza  Prin^. 
cipishoms,  aptanào  gjHdles  Jliìit^  ^ àvollra 
Signoriallluilriifima  bacio  di  tutto  cuore, 
le  mani. 

Non  haueua  ancora  finito  il  Prelato  di 
legger  la  predetta  lettera  , quando  fopra. 
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gmnfcro  due  Senatori  con  affai  medio- 
cre corteggio  , inaiati  dal  Popolo  per  ac- 
compagnar Remo  y & introdurlo  nella 
Città  di  Roma  > vno  de’  quali  pregò  Re-' 
mo, dalla  parte  del  Senato , e Popolo  Ro- 
mano di  volerli  contentare  à differir  la 
fblennità  della  Tua  entrata  per  yn'  altro 
tempo  pili  oportuno  già  che  per  lo  rìf- 
pelto  della  Sede  Vacante,e  del  Conclauc> 
non  era  poflibile  al  Senato  di  panici- 
parli  quegli  honori  donnei  al  fuo  merito, 
tanto  più>  che  il  Popolo  ttmciia  di  non 
cader  nella  difgraria  del  nuouo  Pontcficc> 
che  fi  vociferaua  folle  per  cader  i’elecio- 
ncin  mano  di  qualche  ftraniere , che  non 
(bgliono  permettere  alcun  priuilegio  à’ 
roilcri  Romani  , onde  haiircbbc  pofFuto 
trouar  pretefto  di  vcndicarfi  di  tutto  il 
Popolo, come  quello  che  introduceua  in 
Città.  Ambafciatorc  ftranieri  con  troppo 
pompa. 

Era  già- Remo  pienamente  informaro 
del  giogo  tirannico , fotco  il  quale  i Pon- 
tefici , EccIcfialHci  tencuano  loggioga- 
ro  ^infelice  Popolo  , ch'era  alcic  ranco 
picno'di  buona  volontà  quanto  mancali 
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te  di  fo rze,  che  p ero  (limolato  ancora  d’àlr 
tre  confiderationi  , non  hcbbe  diflScpU 
là  di  conderccndere.  air  indanza  fatta* 
li  > dcchiarandoii  ch’era  data Tempre  fua 
intentionc  d’entrare  in  Roma  incogni* 
to  » e fenza  alcuno  drepito,  per  poter  con 
maggior  libertà  ncgotiarc.col  Senato  Ro^ 
mano  : e perche  hauciia  ricemito  auui- 
Tojche  il  redo,  delia  dia  famiglia  doiiea  To'* 
pra  giungerlo  quella  fera,  egli fpedì  ordi- 
ne che  douefTero  entrare  nella  Città  alÌA 
sfìlata>versò  doue  s’incaminb  ancot’  egli 
indeme  con  i due  Senatorie  nelT  imbru-* 
nirfi  del  giorno  entrarono  iiiRonù  ^ 
benché  incogniramente  , tutta  via  prc-* 
co  ria  la  fama  deli’  arriuo  di  Reipoin  Cit*  ' 
tàJa  maggior  parte  del  Popolo  s’era  diui- 
i'o  per  le  dradc  rinouando  con  tal  villa, 
la  memoria  della  dia  perduta  libertà* 
mctteRdod  in  ifpcranza  di  rarjuidare  il 
perduro. 

Anco  ad  alloggiare  in  Cafa  dVno  de’ 
Senatori  apparecchiata  à quedo. fine  con. 
quella  coinieneuolezza  decente  a c la  ma- 
rina fcgucntc  raunatod  in  Campidoglio, 
ij  Senato  , Remo  (1.  portò  all’ vdienza. 

tic.cnutp 


Romolo  a’" Romana*  ^ 
ticeuuto  da  [molti  Nobili  Romani  nelle 
Porre  della  fiia  Cafa  > Se  accompagnatò 
con  fommo  honore  fino  alla  Sala  del  Se-' 
nato,  di  cui  la  maggior  parte  de-  Senatori 
fi  alzarono  dalle  Jor  fedie  , c gli  andaro- 
no alcuni  paffi  all’  incontro , mettendolo ' 
poi  à federe  nella  nìan  deftra  del  foprc- 
mo  Confole, che  fu  oflcruato  làgrimaredi 
tenerezza  d’affetto , per  vedere  ripopolata 
la  Città  d’vn  fi  brano  Cittadino  •,  .c  ^-emo 
ancor  lui  dalla  fua  parte  fentiìia  vn*  infinU 
t©  giubilo,  nel  vederli  in  vn  luogo , doue 
hìaueua  riccuuto  i natali , e cofi  prefchtate 
le  lettere  credcntiali  del  fuo  fratello  Ro^^ 
■ molo  furono  quelle  lette  ad  alta  voce,', 
de  erano  delia  itcl&  forma  ccniìata  qui , 
fatto..  • 

^ ^ 'v  * 
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ALLA  NOSTRA  CIT.TA'A 
' ' Di.  Roma  h'ì  \ ' 

GIJ'  SIGt70RA  BEL  MOVÌ- 
BO  /et  H0,RA  REOIN  A' 
belle  CITTA'.  OCCHIO 
bell'  ITALIA.  COMPEN- 
DIO DI  TTTTA  LA  TER- 
RA. STANZA-  D'OGNI  SOR- 
TE DI  GENTE,  teatro  BE' 
TIV'  BELLI  INGEGNI  DEL 
MONDO.,  HABITATION  E 
BELLA  FiRTr  , E BELLA 
- 'DIGNITÀ.  SEGGIO  DELL 
IMPERO  E bella  FORTU- 
NA. PATRIA  DELLE  LEGGI. 
LEGGE  DLTFTTI  I POPOLI. 
fonte  bèlle  DISCIPLINE. 
CAPO  DELLA  RELIGIONE.. 
REGOLA  BELLA  GlVSTlTIA;. 
O PIGINE  D’INFINITI  BE- 
'■NI.  FERO<  parto  DELLE-. 
‘ NOSTRE  FATICHE., 

V 

PEr  rno^rare. guanto  grande  fit  i' a 
to  mìlro  verfò  catello  Popola  , ci Jtamo 
rifolwi  dtj^fdirj  ilpojlra  pròprio  frMclio^co  * 
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Romolo’  a’  RoMANir  491 
il  "caratterere  £ Amha/ciatore  eflraprdina-* 
rio ^mn  filo  per  tefiimoniarui  il  rifintimeju 
to  che  barbiamo  nel  noHro  cttoreìdella  per»' 
dira  che  vltirmmente  habbiate  fatto  , d'vn 
Sacerdote  di  tanto j(^loye  £vn  Gouernatore 
difi  gran  giafiitiarma  ancora  perefirtarUi  à 
pigi iar  gualche final'  espediente, per  non  ca^ 
dere  ogni  giorno  in  fi  gran  camulo  di  rnife- 
rie,  le  di  cui  memorie  offendono  molto  il  no^ 
.fi,  0 ripofoypromettendoHi  dalia  noSlra  par- 
te,tutta  ^uell  affifierp^yche  potrà  dipende- 
re dalle  noHre  for'^ycol  protejkirai  che  non 
babbi  amo  altro  penfiero  , che  di  rimetterui 
nello  finto,  in  che.v'lMuetia  poflo  il  valere  di 
tanti  valor ofi  Cittadini , tanto  più  che  la  no- 
firaìnt  emione  è fiata  fiempre  di  fondami  li- 
ib^ra  j onde  non  e bene  di  degenerare  da  vn 
■tanto  zJeloyCol fiffir  e il  giogo  della fchianuic% , 

. infóppor^tabile  ad  ogni  animo  illufire.  Quel 
’jato  che cì occorre  dirai foprecdopiiiin par- 
.ticolare  , lo  finiirete  dalla  bocca  delnoftra , 
Ambafciatcre,  che  habbiamo  à fneiìofin^  . 
fcelto  vn  fratelloyper  confidare  cofi  molto  re^^  - 
.codiie,e  di  gran  beneficio  à cotefin  Città;cos)  i 
Sffpeffroentarete,  e vi  e foniamo  à prederlo^ . 

' ! Rójoiolo  f ojildatoi  di  Roma^ . ? 

^ 1 ' X-  6-.  ■ 
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SoggtLinfc  poi  Remo  alcuni  compii-- 
menci  foiici  fard  in  cali  ranconcci  , canto> 
dalia  parte  del  fratcllo,coine  del  fuo  parci- 
colare, con  fodisfatione  di  cucco  il  Senacoj . 
benché  mole!  Senacori , fe  ne  ftaflcro  an- 
cor fofpeh  d’Animo,  c con  volco  quafila-p 
grìmeuole  , cambiacifi  in  quella  maniera: 
da  che  intefero  legger  gli  ticoli  daci  da 
Romolo  alla  Ciccà  loro  j e coli  finirò  di- 
parlar  RemOjtilpofc  in  cal  forma  il  piimq> 
Senacore. 


JJN  gere "àquefto  mifero  Popolo  > con- 
fo lacione  maggiore  , come  quella  che  rir 
cene  al  prefenre  con  Paniuo  d’vn  PerfoT 
naggio  , .qiialificatp  per^  il  Tuo  proprio 
merito^,  e per  la  maellà  della  carica  i che 
appoggiata  in  vn  Sogerto  dijfi  ;grandi  ta- 
lenti j.non  potrà, che  rendere  in  quede 
parti  più  maeftofoil  nome  > del  noftro. 
fourano  Benefattore  ; &c  cerco  che  altre 
tanto  ci  confola  fiora  queda  rimofiianz^ 
d’afFvtto  di  Romolo  > verfó  di  noÌ>-  qmn? 
to  ci  ha  ramaricato  per  il  pail^to  la 
^oria. di. vederci  abbandonaù^da  vn 


e 


R'omoio  a’  R o man  II  495': 
gititno  Padrone  , chcicordaco  affitto  per . 
così  dite  delle  Tue  foftanze  , ,non  ha  cura- 
to di  lafciarlc  diuoraie  a*  Lupi  rapacii, 
il  Cui  efempio  ci  ha  portato  gran  pregiudù 
ciò  , perche  vedendoci  ogni  vho  dcrelici,' 
dal  proprio  Signore  , e gettati  à guifa  di 
palla  da  qiiefta , à quell*  altra  mano,  non  d , 
è trouato  nè  pure  vno  , che  ci  ftcndede 
qlualfi  da  minimo  aiuto  , per  Icuarci  da 
^idk)  abiflòjdoucda  lungo  tempo  fìamo  i 
Caduti. 

Veramente  fi  vede  bene  , Se  è cliiaro . 
l'argomento, che  ftamo  noi  per  vna buo- 
na pezza  , reftati  fuori  gli  occhij  c cuore 
"di  Romolo , già  cb*cgli  non  fa , nè  meno , 
qual'fiano  i titoli  che  noi  poilèdenao  al. 
I^cfentc , anzi  ci  rinuoua  le  piaghe  > col. 
raccordarci  , emetterci  dauanti  gii  occhi 
quel  bene  che  habbiamo  hauuto , ma  che.? 
non  habbiamo  più  , e farà  niceffario  Si- 
gtot*  Ambafeiatore  ch’ella  fappia,  che  vi* 
'è  gran  differenza  del  prefentcal  paf&to>:^ 
fe non  folle  che  la  memoria  del  palIàro.ci; 
afÀtge  lo  fpirito  & il  prefente  ci  tormeui 
t^Panima. . Advii  ricco  ricaduto  in  mife^ 
sii  i non  yi  è.  cpià  efe  lo  coOTCnta  p 

. ' i . 
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die  la  mcmovia  d’edere  ftaco  ricco; ad  vwd 
fchiaiio  che  viuc  tra  le  catene  gli  lodc  le 
vifeere  il  pcnficro  della  perduta  libertà:»’' 
ad  vn’  infermo  che  giace  languido  in^ii  . 
Ictrojnonfe  gli  può  dar  maggior  tormcn-. 
tOjchc  il  ra:cold.iglile  dclitie godute,  nel. 
tempo  della  Tua  fanitàrc  tale  appunto  Tue-- 
cede  bora  à noi.mcntre  Romolo  col  ram-f 
memorarci  quel  bene  che  habbiamo  altre.  , 
volte  podeduto. in  effetto  , ci  rende  più. 
infelice  il  giogo  mifero  che  fopportiarao. 
al  prefente  & acciò  ch’dla  rcfti  meglio^ 
informata  , rileggeremo  dinuouo  lalet-j 

tcra  V e vificarcmo.ad  vno.  ad. vno  i Titoli; 

- <■ 

datici. . » ' 

ÀUa  noftra  Citta' di  Roma.  Piacefle  all 
Ciclo  che  ciòfpffe  vero , perche  al  meno, 
godcrebbemo  xpjei  priiiilcggi,che  foglio*, 
no  dare  i Icgitimi  Padroni  .al  loro  Popo-  ^ 
lo  , e farebbe  di  maggior  ripuratione  à. 
quella  Città.,  diferuirc  viiPrcncipc  folo», 
che.  non  già  di  vedcrfl  ogni  giorno  cade-, 
re  fotto  il  dominio  di  Padroni  ftraineri* , 
effendo  in  ciò  noi  più  miferi  di  tutte 
J^àtionofdcl  Mondo,  perche  gli  altri  Po-- 
goii  vbbidTcpnq  a*v®  fopjani  > ,c  npi  d » 

' ’ .*  C^' 

/ . 
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Romolo  a’  Romani.  4515' 
^onerario  conuicnc  per  lo  più  vbbidire'a* 
più  vili  rudditi  degli  altri  Prencipi  : ia. 
fomma  Romolo  chiama  Tuaqucfla  Città, 
appunto  come  gli  Impcradoii,  che  piglia- 
li) il.  titolo  di  Rè  di  Romani , e pure  non 
hanno  in  Roma, altra  parte  che  nell’ vBbi- 
dienza  » gloiiandohinoftri Gouernatoti'; 
d’humiliate  a’  ior  piedi  le  tefte  coronate 
de*  Cefari. 

Gik  Signora  del  Mondo.  > Ecco  il  tofeo 
che  auuelena  il  ripofo  dello  fpirito  à que-> 
fto  Popolo  mifero  , e che  fa  parer  tanto, 
più  inlopportabili  à.qucfta  Città  le  mire- 
rie  prcfencihl  vederfi  caduta  dalle  glorie  al 
Patibolo  ',  dalia  libertà,,  alla  rchiauicùjdal, 
comando  > all'  vbidienza  5 e dal  Trono,  al  t 
precipiiio  , , fon  cofe  da  far  generare  vna,. 


inorre.  continua. , 

bora  Regina.della  CiuÀ  Se  in  luogo , 
.di  Regina,  vi  haudfe  ppho  fchiaua , il  ti- 
tolo farebbe,  proprio  del  (.merito  , ,enoi. 
conofeendo  io  ihro  ik1  , quale  ci  ritfouia-, 
rqp,  go.dd:ebbcmo  di  vederci  trattati  fen- . 

adtilationc:  come  può  cllcr  Roma>Re- 
gina  delle,  Cina,,  fe  da  tutte  leCitràdoli 
Mpiido.vengono  in  Romaa  le  fchiere  de*  ' 
' ‘ Cornali*;- 
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I Gomaiidanti , non  già  con  il  folo  fcettrcfe* 

^ per  fignoreggiarc,ma  con  le  Forbici  anco^ 
t’  ra  in  mano  , fper  tofar  le  lane  delle  fue  fo- 
^ ftanze , c lo  fa  bcn.laTofcaiia,  la  cui  Pto- 
«incia  non  fa  viiieic,che  dalle  fpoglie  vfur-' 

[ • pare  a*  Romani* 

* Occhio  dell* ItnlU,  Vcraméntcnon  ha. 

;;  Roma  che  vn  folo  occhio  per  riguardare 
l]  ritalia,  doiie  che  per  lo  contrario  tutti  gli. 

occhi  dell*  Italia  riguardano  Roma,  c con- 
■ _ tal  vifta  rottile,  che  penetrando  i tefori  più . 

J pretioh  de*  Romani . , fcorronò  à guifa  di* 
i‘  Briarci  con  cento  mani,  per  vrurparne  aui-- 

' damcntc  il  pofdlo. . 

i Compendio  di  tutta  UTcTra, 

hiamo'^di  quello  Titolo  occalìonc  di  la-^' 
mcncarci, perche  cllendo  (lata  la  Tcrrama-,  i 
^ lédetta  nell’  opere,  dell*  huomo  , fin  dati 
1 jxrincipio  delMondo>uoiconorciamo.per 

i ifperienza, eller  Róma  vn  vero  compendia 

di  tutte  quell’  aftlittioni , Iparfe  mediante? 

^ yna  tal  malcdicione  Ibora  la  Terra. 

Stnnz4  d*o^ni fine ^ Genti*Dio  volpai: 
che  db  non  folle  vero  cxKc quella  Città: 
poccirc  godere  il  priuileggio  che  godono  1 
tinte  altre  Città  ' 

■y  
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ÌÈOn  Cittadini  conofciuti  da  loro  , douc 
che  Roma  coauienc  ogi^i  giórno  mutar 
di<  Padrone>e  di  Abitanti  j c beneipelTosì 
vcdeobligata  ad  vbbidire  fupciiori , mai 
per  Padietro  conofciuti  dal  Mondo  non 
che  da*  Romani,  e conftretta  à comici  fave: 
con  certa  Ipccie  di  Cittadini,chc  fcruiuana 
di  Guidoni  in  altri  Regni*  In  fomma  qui 
fi*  veggono  Spioni  d’ogni  fortci Ladri. d'o- 
gni  ipccic  ; Ingannatori  di  gran  pratticaf 
Furbi  di  prima  ClailèjAmbitiofi  di  primo 
grado' j Hippocritimal  cpnofciuiij  vitiofiL 
di  gran  talentoje  finalmente  le  Truppe  in- 
licrcdi  quelli  che  non  hanno  nè  legge,  nè 
fede; nè  Religione, nè  confcienzajche  nel- 
la fola  apparenza^onde  con  ragione  fi  può, 
chiamar  Roma  fìanzà  d’ogni  forte  dL 
gente.  " 

X^Airo  dipiu  belli  ingegni  del  Monào^^ 
Meglio  (àrebbe  detto  Accademia  de*  piùt 
federati  fpiriti  ^dcll’  Vniuerfo  , mentre 
hoggi  in  Roma'  y non  fi  aguzzano  ad  al-, 
tro  gli  Ingegni  ^ che  nella  compofitionc 
di  farirc , Palquinace,  libelli  fiimofi,  Can- 
tone lafciuc,e  libri  profanij&  maldicenti;, 
onde  quelli  fono  ftimaci  di  maggior  me- 

. rito. 
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talento,  cKc  meglio  intendoiio  Tató 
te  dì  IcuaR  la  fama  al  proffiino  edi  ttrac^ 
ciar  la  ripucatione  delle  Famiglie  piàconi» 

. ipicue,e  della  perfone  fiiu  fagre:bcn  e yc* 
ro  chela  forfa di  quello  pcffimonaale,na{ì 
ec  dal  feno  de*  Goucrnatori?  di  Roma, 
quali  in  luogo  di  dare  impiego  decenteat 
Lecrerati,gli  lafciano  in  abbandono,riem- 
piendo  la  lor  Coree  piu  tolto  di  Ròjffiani, 
che  di  Dotti' , che  però  sdegnati  qucfti  fi 
veggono  obligati  di  publicar  quei  vitii, 
che  hauctido  il  poffcilb-del  cuore  di  chi 
domina  >.  tengono  lontane  dalia  Corte  le 
lettere.. 

Habitatione  della  virtU^e  della  Dignità; 
Dourebbe  la  Dignità  nelle  Perfone  andar 
femprc  congiunta  con  la  virtù  ^ e tanto' 
più  quelle  dignità  , che  fi  appoggiano  sù 
il  Sacerdotio  > e li  Romani  fi  lon  veduti 
felici  , mentre  fono  fiati  dominati  da 
' Piencipi  viniiofi  : ma  jda  che  i Pontefici 
incrodulfero  con  il  numero. de’  Nipoti, 
Pincfpcvicnza  e l'jgnoranzijcafcòin  Ro- 
ma di  ftima  la  dignità,  perche  quefia  non. 
hxi  fapiKo  conferuar  la  virtù  , ch’c  il  verò 
PedcRiUo  delle  Grande  Z4C  liumanc.:  on- 

' de 
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de  ì G Oli  creatori  di  Roma  > più  tofto  die 
di  richiamar  la  virtù  nella  Corte  , bandita 
già  dall’  ignoranzaj  fi  fono  armati  del  fer- 
ro tanto  contrario  al  Saccrdotio,pcr  potet>r- 
conferuare  la  lor  dignità  , riuerica  io-, 
lo  per  lo  timore  dcilajninacde  > non  già 
per  merito  alcuno  df  virtù. 

Sergio  deW  Impero y, e delta  fortuna^  Se 
lilmpcro  s’intcndc  per  la  Macfià  Impe- 
riale» certo  che  qiiefto  titolo, e molto  dif- 
ferente agli  efFetti,pcrchc  tra  tutti  i Pren- 
cipi  » PimperadorcpofrcdencllaCortedi 
' Rema  la  più  picciolapartr,  e quclch’c 
peggio  che  l noftri  Goucrnatori  lo  tira- 
no per  ilnafo.la  doue  vogliono  ma  fé. 
quefta  parola  Sergio  del  Impero , s’intcntje 
per  la  maniera  impcriofa  del  comandare,- 
non  fipotrebbe’  dare  in  Roma  > vn  titolo 
più  conuenicntc  , & vnifbrmc  ; mentici 
^quiui  i Nipot^i  de’  Pontefici  comandano:^ 
con  vn’  impero  fi  grande , chcmailmpe- 
radore  alcuno  nel  Mondo  , h‘a  efciciiaco> 
fopra  i Tuoi  Popoli  tanta  baldansti  , , e.fi- 
gnoria  come  quclH  Lupi  fumo  fopra  i, 
Romani  : Ma  che  diremo  poi  della  Forni-;: 
iw  che  ha  conftranc.fprmeTabricatp  /L 
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. fòo  Seggio  in  queila  Cictà.  Altre  voler 
ogni  vnoihidiaua  di  acquiUat’aurain  Ro^ 
ma)COn  la  vircùjperche  negli  aiEd  non  ba^^ 
oeua  parte  che  il  mento  de’  virtuofìa  bora; 
al  contrario  non  fì  (ludia  in  altro  Libro 
ehe  del  vitio , perche  tutti  veggono  che  la 
. Fortuna'cafca  ordinariamente  (opra  i pia 
vicioii;  e q^iieEc  fono  le  marauiglie  di  Ro- 
ma » che  affliggono  i Romani  > quali  fonc^ 
obiigati  divedere  in  vno  inftantc  > rollc*^ 
uar(ì  dal  nience^per  pura  fortuna  al  cornane 
do  piti  fubiime  della  Terra  > glihuomini 
\ più  vili  deli*  Italia , tirando  poi  quèlti  dic^ 
troà  loro>nel  pofedò  degli  odici  maggio^ 
ri  della  Corte^  la  feccia  di  tutte  1|  Città  dei 
Mondo;  'i 

Patria  delle  Leg^i.  Nel  tempo  della  • 
Rcpublica,  vna  Legge  reggeua  tutti  i,  Pe- 
po li  deila  Terra  9 hora  corrono  da  rucre 
. le  parti  deli’  VniueiTo  i Popoli  per  dar 
Legge  à Roma  , à tal  feguo  che  i poucti 
Romani  veggono  (i  rpeiFo  rinouatb  lo 
Leggi  nella  loro  Città  ^ che  non  h^nr.o- 
• nè  meno  il  tempo  di  riconofeer  qiiclla^ 
Legge  cheli  comanda  , mentre  à m ilbra 
che  cambia  o i Goucrnatori  > (i. murano ' 

* Jiico* 
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f Rowolo  A*  Romani^  joi 
anco  le  Leggile  quel  eh  c peggio  ch’ogiù 
Nipote  di  Papa.  ^ forma  in  Roma  vna 
Legge  à Tuo  piacere  ; ecco  dunque  come 
pup  quella  Città  nomarfi  Patria  delle 
teggi.  . . ' 

ài  tutti  i Popoli,  Ciucilo  titolo 
non  conuieneà  Roma,  maben  li  a’  Pon- 
tefici , quali  fi  fanno  lecito  di  dar  Legge  à. . 
tutto  il  Mondo  , e di  , rinuerfare  tutto 
quello  che  non  dipende  da  loro  , e fc  i 
Franeefi , e Venetiani  con  potenti  ripari, 
non  hauefièró  diftornato  quello  Torren- 
te, certo  e che  le  Leggi  de*  Prencipi  non 
ièruirebbono  v n Zero , perche  i Popoli  fi 
debbono  lafciatiindurre  à riccuer  la  Leg- 
ge dal  fole  Pontefice  : ma  bora  che  gli  al- 
tri Popoli  veggono  come  trattano  i Pon- 
tefici i Romani,non  hanno  bifogno  di  (li- 
molo , per  rcrpingcrc  in  dietro  la  Legge 
de’  Goucrnatori  di  Roma  , & vbbidic 
folo  à quella  impollali  da’  propri  Prin- 
cipi."  , 

Fonte  delle  Difiipline  ^ còme  può  ftat 
quello",  fé  nella  Città  di  Roma,  fi  veggo-^  . 
no  correre  .à  briglia  fciolta  rutti  i vidi 
de%  Terra  i già  che  da  tutta  la  Terrai^ 


yoì^  L*  Amb  A s e TATA  m 
vengono  itt  Roma  infiniti  fogetti,  poKaiTr 
do  con  effi  loro  quel  tanto  che*la  nattìta 
gli  diede  di  più  corrotto  , e trouando  poi 
qiiiùi  la  libertà  d’crercicarc  il  vitio  > -già  . 
che  la  Corte  ha  prefo  per  colpo  d*iuipix(a  , 
vna  tal  libertà  ; ben  è vero  che  i Gouerna-*  | 
tori  di  Roma,infieme  *con  i loro  NipotijC  ' 
MiniItri,difcipliniano  coll  bene  le  foftan-  i 
2C)C  facolta  de’  -poucri-  Romani  - > che  fi 
puoi  dire  in  offecto  che  la  Corte  di  Roma» 
intende  la  vera  maniera  » di  difciplinar  la 
boria  de’ Popoli. 

Capod^l!aRelighneA\ptouexhioèc<^^ 
miinc^che  quando  il  Capo  è iiìfermo,  tut- 
te l’altre  membra  languifcono  » onde 
per  non  rendere  infcrmaticcia  » e guafta 
la  Religione  , conuienc  darli  vn  Capo 
puro  > àc  incorrotto.  Dio  perdoni  alla 
sfrenata  ambitionc  di  coloro  » che  con  la 
fperanza  di  ^ottener  qualche  beneficio^ 
hanno  dechiarato  Gapp  della  Religione 
il  Pontefice  , onde  noi  per  fgrauio  della 
noftra  confeienza  > confeillamo  non  eflec 
ciò  (lata  mai  noftra  intentionc , credendo 
folo  Chrifto  Capo  della  Religione  Chri- 
ftiana»  & il  Pontefice  ^ftoie  del  Gregge, 

non 
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hon  volendo  cadere  in  vn*  errore  /ì  gran- 
de,mentre  noi  Tappiamo, di  quel  palla  fo-  . 
no  irnpaftati  i Pontefìcii,  &c  allo  (pclTo  nc 
habbiamo  veduti  di  queMi,che  con  le  lo- 
ro attieni  tiranniche  , fi  fono  refi  indegni 
d’efler  la  coda  non  che  il  capo  della 
Chiefa.  ^ 

- Regolai  della  Gmftitìa,  Quello  forle  fa- 
rà vn  errore  di  penna  del  Segretario , per-, 
che  in  luogo  di  Icriuere  Giuftitia  fenza 
regola^  ha  Icritto  Regola  della  Giuftitia, . 
onde  balla  folo  rimediare  all*  incollile-  * 
niente  del  Titolo  , fcancellando  ciò  , e- 
feriuendoui  poi  , Giuftiiia. fenza. regola, 
eflendo  piu  che  vero  > che  i noltri  Gouer-; 
natoli,  efcrcitano  buona  giuftitia,  quali-- 
do  quella  ricade  al  profitto  della  lor  Ca- 
la , perche  altramente  ogni  colà  va  à con- 
£ufione  , e dalla  marina  à fera  li  veggono 
in  Roma,  oppreffi  gli  innocenti,  folleuati 
i colpcuoli  y banditi  i virtuoli , richiamati 
gli  ignoranti , auanzatiiricchifenzame- 
rito  > c tenuti  in , dietro  i poucri  meriteuo- 
li;  calligate  PolFcfe  proprie , e lafciar  im- 
punite quelle  del  Ciclo  -,  & in  fomma  ^ 
sento,  e rnille  a^e  fimiii  operationi,che . , 
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€anno  chìaiaraentc  cono  (cere  la  Giuftiti» 
di  Roma  fenza  regola. 

OTÌgine  d* infiniti  Beni,  Dio  volclle  che 
il  bene  , folTc  in  noi  bilanciato  con  quel 
inale  che  fiamo lo izatiàfofFiirc  , perche 
al  meno  haurtbbcmo  la  confolation  di 
vederci  fomiglianti  agli  altri  Popoli  delr 
la  Terra  , quali  goucrnati  fempre  dagli 
fteffi  Padroni,  e Capendo  il  Padre  di  doucc 
lafciare  il  gouetno  in  mano  del  figlio> 
procura  d’addolcir  con  il  micie  dellte 
^ratie,  le  puntute  de’  Cuddici , che  però  il 
giogo  del  vairallaggio^li  è dolce  , mcn*- 
tre  le  fono  aggrauati  d’vna  parte  , fono 
folleuati  dall’  altra  > douc  che  noi  cam>- 
biando-ogni  giorno  di  Padrone  > ed’  en- 
trando gli  vili  con  VII  ingordida  Lnac  al 
pofciro  del  dominio  » non  vi  c "angaria 
che  non  inuentino  , per  trouar  viuanda 
badante  da  sfamarfiben  tofto  , temendo 
di  perdere  Con  la  morte  l’auttorità,  c laf* 
ciar  la  propria  Caia  sfamata  > & è certo 
che  i Gouernatori  di  Roma  , rubbano 
più  in  vn  giorno  > he  gli  altri  Prencipiin 
vn  Secolo,  perche  gli  altri  Principi  hanno 
dclcempoàtubbaie  9 mainolUlGoucr- 
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lìarori  fc  perdono  il  tcirpo  perdono  tue- 
tpjondc  lludiano  ogni  maniera  dà  tirar  da- 
Wrf,aggvauando  quello  mifero  Popolo, di 
'£abéllc,patii>crationii  contribucioni,  e fi 
grandi  ftorfioni , che  metitamente  ii  può 
‘dire,  órigiiic  d’infiniti  mali. 

parto  delle  twflte'^ fatiche»  Ecco 
.'quantóci  teftadi  buono,di  tanti  priuilcg- 
'gi  che  h‘abbiamo  in  fomma  abbondanza, 
gp^utp  per  il  palpato,  p'iltro  non  può«àl 
prefepte  gloriarfi  quella  Città,  che  d’cllcre 
ilaVa  generata  dalle  fatiche  di  Romoloidcl 
fedo  , ogni  piiuileggio  ci  e dato  toltOf. 
Ipgnibenc  abolito  , ogni  hohoie  lòpprel- 
*(b,  ogni  fplendore  olcurató,  efinola  me- 
"ftioria  iftclla  degli  ac quifti  fitti  da  quello 
'Senato  , prociirano  i-Pontetìci  dideuarci 
"^dlfjnahzi  gli  occhi,  applicando  ogni  cofa 
'jaSPingraiidimcnto  delle  lor  Cai(è  , & ai 
^tontenimenro  del  proprio  fallo  , della 

‘ìbtòpria' an;ibitione. 

, f ^'Aititi yiiàìtì  non  hàbbiàmo  al  ptefeti- 
"tè  ^SIgridr'  •‘Àdibàféiattó  fche  di  ^quattro 

R.  Q:  ;R.‘  che  * ih  biipft  liii- 
.gdaggio-'^fiònò':  Sempre  Piange  Queft 
rRdKha  rbeh^  tè  Vero  che  le  noltfe  lagrim 
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fono  caula  di  rifo  a'  Pontefici , ond'  c che 
interrogato  quei  Papa  che  rideua  à voce 
pienaydaquel  bello  ingegnO)Che  formò  la 
tua  domanda  fopra  le  itcilè  lettere.  Sanbj 
Pater,  Quare,  Rides  : n'hebbc  in  rifpofta: 
Rideo,Quia,Papa,  Sum;  ellèndo  vero  che 
i Papi  ridono  mentre  i Romani  piango- 
no; che  però, per  moltiplicare  Tempre  più, 
il  riio  nella  lor  Ca(à,augumcntano  in  noi 
la  caufa  del  pianto. 

Ma  non  vi  è alcuno  meglio  della  Na* 
tione  Franceiè  , che  habbia  iàputo  dare  al 
noilro  Senato , vn  titolo  più  proprio  all* 
auctorità  che  poilède  , formato  (opra  le 
fteilc  Lettere  S.  P.  Q.  R.  che  fignificano  in 
idioma  Francefe  ,,  Si  PiHQt^e  Rieri  ^ che 
vuol  dire  nella  noftra.  Iàx\^\a2l ^Tanto poco 
che  niente^  & in  fatti  il  minimo  Cortegia- 
micciod’vn  Nipote  di  Papa  , gode  mag- 
gior libertà,  c priuileggio,  anzi  maggiore 
auttorità,  e comando,  che  tutto  il  .noRro 
Senato  infieme  ; il  quale  Ipogliato  di  quei 
«comando  di  queir  a^uttorità,  di  quel  pii- 
uiicggio;,  e di  quella  libertà  ch'egli  Teppe 
guadagnarfi  con  J1  valore  della  Tiia  Spa- 
da^fi  vede  ridotto  Dcllcpu|;>ljiche  Funtio* 
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ni , di  ftatfineproftrato  fotte  il  piu  ballò 
fcalino  del  Pontificio  Trono  , che  vuol 
nife  ’ Papa.mentre  i piò 

vili  Cottegiani  fedone  fopta  Scalini  piò 
alti , onde  con  ragione  polfono  dire  , i 
Francefi , c con  i Francefi Ialite Natio- 

ni  j che  il  Senato  di  Roma  é fi  poco  che 
- niente. 

Dipcndeuano  sù  il  principio  i Pontefi- 
ci dalla  fola  giuriditione  del  Senato  Ro- 
mano , così  grande  era  l’auttotità  di  que- 
fto,  che  conofceuai  Papi  come  foli  Vef. 
coui  di  Roma, che  però  la  libertà  dell’  eie-' 
tiene  appatteneua  al  folo  Senato  anzi 
quando  i Pontefici  degenetauano  dal  loro 
douete  , il  Senato  con  i douuti  caftighi 
l’obligaua  à mutar  di  vita , e per  lo  piò  li 
deponeua  del  carico,  - , 

La  tirannia  poi  degli  Impetadori, quali 
non  hebbero  mai  altro  icopo  eh?  l’op- 
preffione  del  Senato,&  il  licotfo  de’  Pon- 
tefici àquefti  , cominciò  ad  indebolite 
la  maeftà  Senatoria,fpogliando  la  Città  di 
Roma  della  maggior  patte  del  fuo  libero 
dominio,  c (oprano  comando.  "■  T 

Tutta  via  nell  anno  nulle  (ette  cento,'- 

Y a e piò 
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e oiù  della  fond  itionc  della  notea  Citta, 
e noue  cento  e felTanta  dell  incainMonei 
rcftaua  ancora  a Romani  non 

giutidiùohe,  perciò  che  le  vicine  Tetre  i 

Tofeana , e quanto  vi  è di  Napoh  laRo- 
nia,  e da  Roma  fino  à Rieti  compreflo^ 

i Pteneipatid’OJiukto  , diToduedi 

gliacozzo, tutto  appatteneua  al 
minio  de-  Ròmahl  al  di  cui  Senato  vbbi 
dittano  quelli  Popoli  come  vetije  legitt». 
mi  Sudditi  i Si  all’hota il  Popolo  cieai» 
ogni  anno  due  Confoli  in  Roma , qual» 
efano  Nobili , & vn  Prefetto  che  foleiia 
aendet  ragione  al  detto  popolo.nclle  lor 
ro  difFetenze.c  di  più  il  Popolo  cte^a  do» 
deci  Decateoni.  cioè  Senatori,  cofi  chi^ 
«ati  in  quql  tempo.quali  etanoquelli  che 
formauano  tutto  il  Corpo  del  Senato, 

coitipteflìui  i Coiifolù 

. Dieci  anni  continui cfercitatono  que<- 
Ra  manictadi  gouetno  , 
uouandofi  Pontefice  Gioitimi  XUI.(  che 
fu  il  primo,  che  comincio  à carabiatn 
nome>feiando  quello  d’Otcomano  } 

co  amoteuole  al  Romano  Pigolo , fi  vi- 

deto  i Romani  obligati  di  er«eiia®e  a 

mto 
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loro  auttoricàiimprigionando  come  fedi- 
tiofo  il  Ponrcfìce  > dandoli  ancora  il  ban- 
do della  Città  > di  che  sdegnato  Giouatini 
ricotfe  airiÉnperadóre  Octonc^il  quale  fc 
ne  venne  à gran  giornate  in  Roma  > con 
grodb  Efercito  > e rimdTo  al  fuo  tròno  il' 
Papa»fc  prigioni  i Confoli,  il  Prefetto, 
iDecarchoni  e poco  doppo  facto  vn  prò* 
cedo  à Tuo  modo  j màndò  i Confoli  nella 
Gcrinanu,appicò  per  la  gola  i Decarchor 
iii,  ed  il  Prefetto  reputato  più  colpeuolc, 
h)  tiraefle  in  mano  dello  ftcflb  Pontefice, 
che  ne  prefe  la  vendetta, col  fergli  fofEire 
gli  più  afpri  tormenti  che  fa  imagiiiJirfi  la 
crudeltà. 

1 Morto  quefto  Giòuaniii  nell*  aiinó 
5)73.  dell*  Incarnationé  , c creato  dal  Cle- 
ro , de  Imperadorc  Benedetto  Vi.  li  Ro^ 
mani  fi  rimcllèro  nel  privino  grado, 
creando  nuoui  Confoli  i c Decarchioni,  c ' 
perche  il  Pontefice  pretefe  di  oppónerfe- 
gU  , effi  ricorferoà  Ctìicio  poiencifiimo 
Cittadino,  il  quale  vendicò  quanto  Gio-  , 
uanni  haueua  fatto  al  Prefetto  , ftc^ndo 
miferamentemorir  Benedetto  , tanto'pfù 
ch’era  di  vi  ta  diformc  dal  Pontcfica^o.  • 
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Per  più  di  tre  Secoli  bora  in  pace  ^ dC 
'fiora  in  guerra  , fé  ben  non  trauagliaoano 
i Romani  la  giuridhionc  della  Chierainon 
vbbidiuano  però  al  Pontefice  > crean- 
do in  Roma  i Magifirati  i lor  volontil: 
anzi  fin  come  prima  folcano  creare  Se- 
natore vn  Cittadino  Romano  > comincia- 
rono nell* anno  xi6i.à  crearlo  forafiiero» 
c Bràncaleone  di  Bologna  fu  il  primo 
creato  > pcifonagencralà,  e di  gran  con- 
figlio i mi  degenerando  egli  dalla  Maefià 
donata  al  Tuo  officio  fu  da*  Romani  pri- 
mato, e poftoin  prigione»  di  che  sdegnati i 
Bolognefi prefero  molti  Romani^  minac* 
ciandoli  morte , onde  fu  nicefTario  liberar 
Biancaleone  » e rimetterlo  nel  carico» 
ma  però  per  indebolirli  l’aiittorità  crea- 
rono vn’altro  MagiftratOjfcieglicndo  vno» 
di  ciafcuita  Regione  della  Città»  che  chia. 
marono  Bandcrctti  > quali  haueuano  am- 
pia poteiià  di  dar  la  morte»  e la  vita  » con 
molto  ramarico  del  Pontefice  ch*cra  ali* 
bora  Vrbano  IV.  conofccndo  benifllmoj 
che  con  quello  fi  rcndeua  debole  la  fua 
potefià» 

^ Ma  trouàdofi  Pontefice  nciranno  1280. 

. - V ' Nicolo 
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Nicolo  III.  della  Famiglia  Orfina , e dato 
qiiefto  ali*  ingrandimento  de*  Tuoi  » li  frt 
facil^  con  Taiuto  di  quelli , e di  molti 
Prencipi  circonuicini  di  fpogliarc  i Ro- 
mani d*alcuni  loro  ptiuileggi  Ì che  però 
applicò  à fc  ftcflb  la  dignità  Senatoria  , e 
per  vn  perpetuo  editto  vietò  , che  mai  al- 
cuno pcrrauucnirepotcìrecircrcicat  detto 
oiEció;ma  però  Martino  quarto  nell’  anno 
1284.  rimeflc  in  quella  dignità  Carlo  Re 
di  Napoli  che  già  l’haucua  pollcduta  pii- 
ma,.cconcdTc  a*  Romani  di  eleggerli  an- 
cora due  Senatori  per  lo  gouerno  della 
Città. 

Clemente  V.  nell'  anno.  130  trasferì 
la  Sede  Pòntcficia  in  Francia , doae  vi  re^ 
dlò  fino  all’anno  1375.  tempo  i 

Romani  goucrnauano  con  ampia  autto^ 
ricài  Popoli, benché  vi  lùcccdeìlèro  varie 
difputc , e differenze  con  alcuni  Pontefici 
per  caiifa  della Creationc  de*  Scnatorijmu- 
candofi  alcune  forme  di  gouerno  , c di 
Magillrati  , ritenendo  fcmprci  Romani 
la  loro  giuridicionco  fino  à tanto  che  ri- 
tornata la  Sede  in  Roma  , cercato  Pon- 
tefice nell’  anno  Bonifacio  nono 
\ Y - 4 n«l^’ 
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nell*  età  di  txenca  anni  i eonìinciò  con  if 
bollore  della  giouentù  , ad  intraprendere 
cofe  grandi  pei  lo  femiggio  del  Pontifici:* 
IO,  onde  con  intrepidez^ad’animó,  e gia^r 
dicio  , c con  non  mediocre  ftratagemma, 
ócinduftria,  Icuò  a*  Romani  tutta  la  po- 
teftà  che  per  tanti  fecoli  haucuano  goduta 
in  Roma,  trasferendo  il  tutto  nella  perfo<^ 
na  del  Pontefice  , creando  à Tua  volontà  i 
Magiftraci,  fortificando  il  Cadel  di  Santo 
Angelo  per  poter  meglio  ftenarc  la  follc- 
uationc  del  Popolo. 

Quefto  colpo  diede  l’vlt(mo  cfterminiò 
al  Senato  Romano,  t fi  puoi  dire  che  que- 
llo Bofiifacio  fece  pochiiCmq  bene  alla 
Città  di  Roma,afpogliàdolo  di  tutti  i Puoi 
pnuìitggi  dal  cui  ctempio  mofli  poi  gli 
altri  Pontefici  luccclTori  bora  leuando  viìa . 
cofii&'hoi'a  togliendone  vii*  altra  ridulTè- 
loin  fchiauicìi  la  libcità  de’  Romani  dalla 
quale  non  vi  c alcuna  apparenza  che  poifa 
mai  piàleuarfine. 

Hot  ecco  qual’  è fiato  fin’hora  l’dfctc 
de*  Romani , noi  habiamo  Signor’  Adi- 
bafeiacore  voluto  informarla  in  quefio 
principio  di  tutte  le  particolarità  , acciò 
■ ' ' ■ ' iàppia 
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(àppift  che  non  ha  mancato  per  noi, di 
mantener  libera  la  Città  di  Romolo  >nia 
la  fòrza  de' Pontefici  > ha  formontato  ogni 
iioiho  valore , fncrcc  à qucfto  mcfcuglio 
di  Croce,  e di  Spada,  di  rpiuruale,e£cm- 
pptale  che  fi  nona  congiunto  ne*  Papi.  - 

Con  tutto  ciò  il  rifpetco  douuto  alla 
^ Kcligionejdclla  quale,mcmbro  principale 
lè  cil  Pontcficehaiircbhein  noi  moderar- 
lo ogni  dolore  della  perduta  libertà  ^ e ci 
, liàurebbc  cpnftretco  à fofitir  con  paticn- 
za  il  giogo  della fcruitii , quando  però  la 
noftra  fcruitù  folle  fimilc  à quella  degli 
altri  Popoli. 

Ma  pare  che  gli  Aftri  habbino  preci-] 
pnato  contro  quella  Crà  , nuca  la  forza 
eie’ loro  catiufinfluffi,c  delle  loro  peffime 
-conftellationi , haucndola  ridotta  in.viN) 
fiatq,.ahe  nelle  miferie  non  ha  fimili,  poi-  , 
che  bifogna  ogni  giorno  , cofiumarci  ad  !. 
vbbidirc  fluoiii  Padroni  , che  conmene 
perdere  appunto, quanto  comminciamo  à 
conoTccrii , c quel  ch’c  peggio  che  di^  . 
Hcngeno'Prepcipi  à cofto  deTlc  noftrcfo-  ' 
fenze. 

" Se  ma^ptrò  bebbe  occafionc  il  Rcr- 

. * Y-  j , fi7.ino 
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.tnano  Popolo. (almeno  da  vn  focolo  m 
qua  ) di  lagvimav  la  morte  di  alcuno  de* 
lìjoi  Gouematori  > certo  che  lo  deue  fare 
nella  pcifona  di  Clemente  nono  , che 
vnico  li  può  dire,  d*ctìerc  entrato  ( da  lun- 
go tempo  in  qua  ) nel  Vaticano  con  biio- 
^na  intemionc  verfo  il  bene  del  Romana 
Popolo , che  vuol  direpriuo  di  quell*  in- 
gordida  fame  > ,con  la  quale  fono  entrati 
tanti  altri  Tuoi  AmictlTori  , diuorando 
non  che  i Pafcoli  , il  Gregge  ideilb  di 
Roma.- 

T urta  via  > pare , che  hauendoli  lafciatc 
j^lcfandro,  Innocentio , Vibano  altri 
fuoi  Aniiceirori  le  Pecorelle  totalmente 
ciTanguc  òc  in  vno  (lato  da  non  poter  da- 
te ne  lana , nè  latte , ch’egli  fi  fia  accom- 
nrodata  allanccefiità  > pure  quando  egli 
haueflè  hauuco  appctitto  , certo  chchau-; 
icbbctrouato  da  fpolpare  , ma  non  ha- 
•uendolo  facto , bilbgna  crederlo  per  vno 
de*  più  aelancl  Pallori  che  fi  fiano  veduti^ 
elTcndo'  (lato  il  Tuo  vero  feopo  di  nodri- 
' li  , e non  di  fcorticarc  il  Gregge  : ben*  è 
vero  che  habbiamo  fogetto  di  lamentar- 
ci de’  Tuoi  xion  h^no 

’ - mancacó 
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'mancato  di  tener  le  Forbici  in  mano  Se 
haurebbemo  desiderato  meglio  » di  dar 
parte  delle  noftrc  viiccrc  al  medefimo 
Clcmbntc,  Se  à Tuoi , che  di  vedercili  tor- 
re da  Miniflxi  ftranieri  , e non  congiunti 
al  Pontcficcjmanon  pofliamo  ne  meno  in 
quello  lamentarci  delia  fama  mente  del 
Papa,  perche  egli  conofeendo  i Tuoi  poco 
habili  al  maneggio  d^i^fa^i  grandi, per  non 
mancare  al  buon  gouccno  del  pòpolo  , e 
della  Ch'eia  fccllè  pcrfonc  di  capacità, 
dalle  quali  litrouc)  ingannato , rcftaiido  il 
Popolo  malfcruico  > fenza alcun  fuddif> 
'ferro.  \ 

In  fomma  fc  nel  Ponteficato  di  Cle-^ 
mente , non  habbiamo  riccuuto  gran  lol- 
licuo,  e beneficici  , ad  9gni  modo  noi  fià-f 
mo  óbligati  di  riconofcerlo  come  il  più 
fjuorcuolc  gouerno  j che  fi  fia  vifto  in 
Roma  da  lungo' rempo^  douendo  conceria 
tarci  di  non  haucr  da  lui  riceuiito  alcun 
male  , che  à dire  il  vero  non  cpocor  per 
quello  infcliccPopolo  , il  quale  perduta, 
la  Speranza  di  crouar  mai  più  alcun  Poni 
teficc  che  voglia  farli  del  bene  , fi  coh- 
|cota  di  il  Ciclo  > , che  gli  ne  man- 
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<H  vno  , - <?he<ion  Zìa  del  coltrò  inclinato^ 
farli  del  male  , come  fono  ilari  gli  al^li . 
AnricclTori  , e perche  raramente  s*inco«i' 
erano  Pontefici  di  fi  buona  mrentipne» 
come  Glenacnie^  rapendolo  noi  pcrjuia- 
ga  c(pericn2a,pcr  quello  fiamo  obligaci  di 
piangere  la  perdita  d’vai  tale  Pallore  > ter 
jaiendo  di  cadere  nelle  mani,  di  quei  Lupi 
palTari.  . < , 

Intanto  ringratiamoT  non  poco  Rbmo^ 
fò  del  rubaflFenò , e benignità  verfò  cote- 
ilo  filo  Pòpolo . già  che  non  potcua  ricot- 
datfi  di  noi  9 in  tempi  pià  calamitofi>c  gli 
(aremo  canto  più  obligati  per  .haucrd 
. mandato  vn  perfonaggio  di  tanto  mcritov 
^ del  di  cui  buon  configlio  ne  Ipcti'amd 
' ognibuon’cfito  i cfauorc.  . ' ' 

Le  rifpofte  di  Remo  furono  tutte  pio- 

se  di  rcttorica  Rpmana , ma  di  quella  ree** 

torica  de*  primitiui  tempi  , che  vuol  dir 

graue  > crofiantipfa,  Non^^oUc  perb  in 

quella  prima  ydienza^  > entrare  in  alcun  • 

tratmt^o  parricplaic  > rimettendo  il  tutto 

ai  giorno  fcgllcntc  > ond^on  li  douutt 

complimenti  ,fi  licfiuiò  litprnandofcnc. 
r. 
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njell*  Albergo,  accompagnato  da'  Scnato'- 
ti  (ino  in  Strada, entrando  in  Carozza  con 
dup  Segretari, quali  hebbero  ordinedi  ree*- 
uirlo,  «Scafliftcrlo  di  continuo,  andarlo 
pian  piano  inftruendo  dello  ftaco  pii^par* 
ticolare  dei  Senato , c della  Città,  c feàuar 
da  lui  il  profondo  de*  Tuoi  pcnfieri. 

V no  di  quelli  Scgcetari,non  redo  molto 
in  Tua  compagnia , iicentiatolì  fubiro  chc^ 
lo  condulTc  in  Cala , fotta  preteso  , che 
gli  conueniua  rilponderc  ad  vn  Viglietto 
iouiato  dal  Gran  Turco  al  Collcggio  , 5 . 
Popolo  Romano  , di  che  paruc  s’ingc- 
lollllc  Remo,ncir  intender  ciò,  onde  pre- 
gò il  detto  Segretario  di  volerglilo  mo-» 
Itrarcjche  non  mancò  leggendoglielo  cor 
jnc^qifi  fottOé.  r 
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Viglietto  del  Gran  Turco.  ! 

De  Porporati  aU*  inclito  Colleggh  I 

V Ottomano  Si^KìT  ferine  vnP'ighttto^ 

Che  con  fincero  > & infocato  petta 
Spiega  cos^t  a Roman  Panimo  veggio m \ 

(Sia  ^irògiamorì  Papa  Clemente  | 

Che  regnando  allacieca  era  guidato» 
rimaner  per  ftrada  ajfafjìnato^ 

Onde  lMlaJciatoa*/hoi  Par  enti  vnniente^  i 

Ah  Romani  gran  Figli  d'vna  Troia» 
forfè  non  è fra  voi  vn  che  fa  degno' 

DeJJere  Papa  > e di  lenare  il  Regno 
Vaie  mani  di  Siena  ,edi  Pifloia. 
forfè  i CandUì  > egli  altri  Hetoi  Latini^ 

1 fabiii  i Giulii  non  produce  il  Latto» 

Non  fijapea  che  co/kf offe  Dotto  * 

Pria  ch’entraj/eroin  Romai  Fiorentini» 
Suegliateui  Romani  > a che  hadateì 
Foftra  e la  Monarchia , vofro  Plmpero» 
Non  è pa")gfiafar  Papa  vn  foraflero  1 

Con  vojtro  danno  » e con  altrui  rifatel  I 

^ in  voi  Poflro  rilplende»  apritegli  occhi 
Non  V* ingarbugli  il  Tojfoi.  \U  Genoefe» 
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Medico  è Vvn*  e l* altro , e 
Guardate  eh*  vn  di  lor  non  v' in f nocchia 
Se  Js  chiama  hoggidi  Chieja  Latinay 
Perche  in  Conclaue  non  vi  tifilnete 
Di  chiamar*  al  Papato  vn  vojiro  Pretta 
jiccio  non  Jìa  là  Chieja  Fiorentina, 

Per  voi  parliamo  * e non  per  vtil  nofiro, 

“ Già  noi  Jtamo  obligati  a voi  Romani 
Perche  il  regnar  de*  Prencipi  Ottomani^ 
Prende  la  airetiion  dal  Regno  vofiro^ 

Stupì  Remo  di  fentir  che  vi  fia  mag- 
gioì'  zelo  tra  Turchi  1 che  tra  Cardinali» 
non  dille  perciò  cofa  alcuna  > mofbranda 
folo  gradimcnco,)  e partito  il  detto  Se- 
gretario » egli  pregò  l'altro  di  volergli  ri-  , 
ferire  9 di  qual  (otte  era  Hata  l’vltima  con-  - 
feflSone  di  Clemente,  già  che  di  luih  par- 
lana  diucifamente  > e gli  venne  data  come 
"fcguc. 

» 
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Gonfeflìone  di  Clemente 

Nono. 


Al  Frdnco  tributai  vn  Sacro  Impero f 
Spogliai  San  P tetro  y e ne  vefit  S,  Alar  co 
B perche  inhabilfm  algraue  incarcó  ' " 
Le  chiaui  ne  conceffi  al  Secretar ioy 
Che  le  Stmoneq^o  con  il  Datario^ 

E con  V Abbate  chefttmai  Fiutar  coi 
Indegno  effer  ancor  del  minor  Parco  . 
V^ilijjìmo  mio  Referendario» 

A Paolo  Strada  mio , eh" è il  minor  rhaltai. 
Se  gli  morra  la  moglie  hebbi  penjtero 
Di  crearlo  col  Frate  Cardinale, 

E per  vituperarmi  da  donerò 
Oltre  il  concejjtm  jporco  e criminale^  .• 
FiCi  vn  Guercio:  affaffìno  Thefoyiero» 


Cerili' 
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Con  qucfto  fi  licentiò  il  Scgretario> 
tanto  più  che  ftracco  Remo  dal  lungo 
viaggio  haueua  birogno  di  ripofo  , ma 
prima  d*andar  nel  letto  > intcle  alcuni  Se- 
gni d’allegrezza,  che  fi  celebrauano  in  vna 
Cafa  d’Ardgiani  iui  vicino  » benché  in 
fegrcto  àcaufa  della  Sede  vacante  > ne  ti- 
chiefc  ad  ogni  modo  vn  Romano,il  quale 
' gli  dille  che  là  in  quel  luogo  fi  celebrauà 
yn  ballo  ^ vfo  antico  di  quella  Città»  fiso 
da  che  Romolo  haueua  inuentate  le  Tue 
feftc  per  ingannare  le  Donzelle  Sabine, 
onde  fe  gli  mofle  à Remo  tanto  più  lacu* 
riofità  di  fapere  qualche  colà  più  partico- 
lare» c cosi  l’altro  per  Cbdisfarlo  gli  diede 
à leggere  alcuni  Verfi  , afiaicuriofi»  col 
dirgli  che  haurebbe  in  efli  ofieruato  le 
maniere  di  quefte  danze , e d’altre  comic- 
tioni  del  Secolo  prefente  » quali  verfi  ri- 
ccuuci  da  Remo  fi  diede  à leggerli  prima 
di  andare  al  ripofo  » e folio  appunto  li  fe^ 
guemi.  . : 
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Apollo,  c l’Auttorc, 

' Auttoy^ 

ZafiU  Soratte  0 buon  Apollo , e Cinto, 

Vien  inutntor  di  Cianee  , e di  NoueUe^l 
Vieni  a Cantar  ài  Dafne,  e di  Iacinto^, 

’M-a  non  condur  le  none  alme  fòreUt^ 

^ Se  pur  Vergini fin,  che  quel  eh*  io  impredo 
Feho,mn  e materia  dàCittellt^. 

" Apo&o 

Eccomi  al  tuo  voler,  la  Citra  intendo 
che  s*io  fin*  indotiino  e s*iò  ti  filtro 
Jl furor  di  Lucilo  in  tè  comprendo,  - 
Auttortj, 

Ben  fapeuio , che  tit fiimago , e fialtro, 
Àda fi  voglia  fatirica  m*  affai  e 
Sonjatiro  di  lingua , e non  già  Satiro, 

ApoUo 

fiC accorgo  eh* entrar  vuoi  nel  Criminale, 

Or  via  sfogate  pur,  eh*  io  fin  venuto 
A grattarti  il  prorito  del  dir  male, 
Auttore 

Mal  dice  U fai  fi  adulato/  afiuto 
Che  palpa  i ViT^i , ò Febo,e  non  chi  rode 

II 
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,7/  publico  peccar  con  dente  acnto, 

7*»  hen  di  ft eierati  antica  frode 
Jìdaledica  chiamar  lingua  verace 
. Che  del frto  btafimar  merita  lodef 
Chi  può  tacer?  diuemeria  loquace 
Arpocrate  in  veder , t:h'Oggi  la  terra 
Invn  mar  di  lujjurie  imrnerfa  giace*  . 
Non  ptUiin  Lidia , oin  Sibarifi ferra 
jQueft*  ejfecrabil  moflroy  il  mondo  pecca 
Dall*  indiche  Aiolucche  aW  Inghilterra^ 
Ter  tutto  il  fior  di  caftitafì vecca% 

B la  Religioja  Europa  ì pare 
In  ^uefio  vitto  alla  bugiarda  da  Mecca* 
Quando  lunato fin  dall*  onde  amare 
Il  tener  globo  e tu  per  giorni  » e mefi^ 

Noi  veaefli  dal  del  altro  che  mare, 
Ì)ella  noflra  natura  i fimi  offefi  . 

Re  faro  al  tempo  f che  mancando  crebbe 
CoU*  ìnuecchiar  piu  deboli  gli  ha  refi. 
Non  regnar  dunque  amj.  fcernar  dourebbe 
In  noi  eguel  vitto , che  dal  defiderio 
Di  generar  la  prima  origtn  ebbe, 

B par  con  voftro  danno  » e vituperio 
. Scura  il  ficol  ornai  curuo , e cadente 
Tenere  rimbambii haue  il  fio  Imperio-; 
Non  ti fiapir  figliuoli  eh' egro,  e languente 
. V • ' . Ltijfiz 

^ / 
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LuJJkrfi  mfid9  y perche 
Nacffte  dèli  Carpò  «ò , ma  dalla  mem^t 
I^on  dà  fiagUità  ma  dà  malitia  i 

Pfortffapon  gl* odierni  vmani  ecceffi 
Che  dalpietafì  Ciel  chtamanghiftitia,  \ i 
B chejlUilver  dehmira  if^ecMfieffi  , 

Pik  freddi  di  T^itonviuer  perduti:  ' 

Nel  vano  ìforKfi  d* infecondi  untplefji* . 

Nbn  affettate  già  che  vi  falmi 
. Picchiand*  al  Cuor  luffurta  e dica  io  entro 
V-  M à la  chiarnàtei  e li  porgete  aiuti* 

La  voHr  anima  fiejfaejfcedal  Centro 
.B  fajft  alle  finefi re  e4n  falla  figlia  ‘ ^ , 
Gridando  à p^izJ»  è là  zfenite  dentro*  ' 

tt  * 

Ca/k  del  voflto  fplrto  è <jHefnfpoglia  - 
T arrena , onde  per  lei  conmen  che  pajji  \ 

do  che  lo  turi» a mai  ^ do  che  lo* n voglia* 
Gii  eflernifenfì fin  l* entrate,  ì pajfl 
E diciajcm  di  lor  cggi  la  porta,  • 
Noncupodita , e palancata  Uff, 
i nemici  Chiiom  chiama  e conforta 
A dar  l^afjalto  > e nella  pròpria  Becca  , 
Armi  per  loro  , e V’ettouaglte porta,  \ 

S*À  mani,  occhi,  narici,  orecchie,  e bocca 
A Ufuria fh'Htr  tutto  è lujfuria, 

Cio  ch'ode,vede,gu[kt,  odorale  toccai  \ 

Qual'' 
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'al  marauiglia  poh  l* empia  furia  / 

0 vìnca  e prima , feì  medemo  reca 
Itta  Jua  libertà  forxA  ad  ingiuria* 
jiuttorz^ 

n cotanto  addolcì  la  Gente  Greca 
9/  Neftore^l  Sermon  , (guanto* l tuo  dire 
'ifihiara  i Febo  la  mia  mente  citea, 
vìi  pur  via  > che  à tè  fin  mtVo  fire 
H immani  aggiramenti  yÓ*i  piaceri 
' AUegr  'eAX.e , il  timor  y le  brame  y e l* irei 
itami  admcfue  i modilufinghìeri 
'n^è,  che  per  i finfiogn  huom  trabocchi  < 
^far  che  del fio  corlafiiuia  imperi 
2mcia  dal  veder  : poiché glifiiocchi 
onfoldicon  , che (juinci entrai^ Amore 
ia  del  fallir  deltalma  incolpan\P occhù 
^ Apodo 

or  tifiruo , 0 là  minuù  > ed  Ore  . 
armate  infin  che  mangia  eto  la  biadai 
iinfin  ych^ÀcoftuipaJftThHmore. 

^defila già  p er  non  tenerti  à bada 
VoriHU  nette  Donne  y ora  piu  propria  > 
tr'"  chela  sfaeciatagine^i  cada* 
tfatfo  animai  fu  grandi  inopip  ^ 

entreJ^ener  premea  la  Tartaruca 
^a per  tutto fe  ne  vede  ift  copia* 
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In  ogni  tempo  al  dìJcoper4o  sbuca^  - 
B la  vtril  cufiodia  alT  età  noftra  . 

Par  eh*  à vagare , e vagheggiar  s*indHcal 
Dice'ÌPadron  fi  tifàfeji'  ò gioflra% 

Su  vìa  fipra  i balconi , e dà  pik^ande  ; 
I noflri  abbigliamenti  efiano  in  moftra*  - 
JidàJa  filennità  non  hà  del grandtm^ 

S oltr*  a tappet*  in  publico  egli  arazzi 
La  Confort' , e la  figlia  anco  nonjpandc^ 
Le  Verginelle  pur , gli  V nomini  pazzi 
Mandan  palefi»  e fir^^a  veli , o bendeJ 
A feftini  > à Commedie  ed  à filazzi»  • 
Jan  come  i'Teatri , Agoni,  e tender 
Son  i Mercati  in  cui  finza  denari 
Valtntivana  beltà  fi  compra,  e vendei* 
Che  pif^  le  fiere  figlie  ,ei  luminari 
Banfi  d'immondo  amor  ludibrio, e fiemph 
Bveggon  Cenni,  ejguardt  i fiacri  Altari* 
Sprezza  i nurniprefint*  il  Popoli  empio 
B conuerfinpiìi  Clodi , e più  Poppedi,  • 
B Cantini,  e filar  ente  in  ogni  Tempio, 
ciò  che  biancheggia  , e carn  ejjér  ti  credi, 
B vn  meficugliod*impiaftri,vnguetf,epafile. 
Con  cui  non  degnarefli  fvnguert*  i piedi* 
Ogntfemin  à brame  ingord'  e vafie^ 
Jfi'ejj'er  tenuta  vaga , on^  à lificiarfi  ' 

''  Attenà 
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Atttnàon  di  bnon  CHor  anco  le  Ca^^% 
Dal  fio  Conforte  fol  lafiio  toccarfi 
Penelòfeayfi  none  ciancia  0 fola. 

Ma  aà  Preci  lafiio  JpeJJo  mirarfi, 

Pereto  lé buone  madri  in  quefiafiuola 
Ulrnheìlettarfi  impiega  n le  bambine^ 
Piu  che  in  quella  dell*  ago,e  della  Jpolam 
Or  grandi  che  faran^mentre piccina 
Son  date  a vaneggiar  ? tu  ftejjo  il  p0nfa 
E dà  principio  tal  $ coìnprendVl  finta» 
Ma  V*  e peggio , eh* alla  mede  fina  menja. 
Siede  Tùton  PEtà  che  fredda  langutj 
Di  lifiiarfi 0 misfatto  anco  propen/à, 
'*erche  Jhenafti  e fin  freddo  , & efangutj 
Stolta  Mede f fi ^ If cechi  hanno  ricetta 
Di  rirnbanmr  finzA  cauarfi  il  fingati 
H Cinemi  'e  Corimbi  vnd  Zucchetta 
Portano  in  capo  » e con  inchioftro  fino 
La  Canitie finii  fan  G iouenetta. 

Ila  co/a  è veder  oggivn  Martino 
Di  lana  Bianca  ^ e mifihia  e poi  domani 
lon  Barba  e chioma  tinta  in  CremefinOé 
Carmi  ejèmpìo  mai  non  paian  franta 
e il  fènatorio  lujjo  e fi  diforrntj  ' - 
unità  di  Pagazzi»  e di  Pattante 
7 io  è chejeguelemedejme  ormt^  ^ 
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Il  Pittori  il  fcuhor  eh'  agl'  occhi  noflrii 
Dan  di  Inffurtàr  materia  > e norme, 

Accio  ch'eljfio  vai  or  l'arte  dimoftrl 
Di  lafifue pitture  Apell e ammanta 

le  gallerìe , le  fale^  e i chiofiri  - ^ ^ 
E i' imitar  colui  ciafeun  fi  vanta 
che  dedico  nella  piu  interna  fianzjt 
Di  Aieleagro  il  c^uadroyo  d' Atalanta, 
Qi^clla  di  Citerea finta fimi^ianza 
Con  Adatte  auuitichiata  entro  la  Rete 
O che  col  vago  Aden  vezzeggia , e danztu 
Angelicale  Aiedor fiotto  vn  Amtete 
Danae  y'che  mentre  non  t etnea  di  nulla 
ScoprialepaniaGioue  ancofigrete 
O coni  il  garzoncello  » e alla  fanciulla 
Van  titillando  le  lajciuie  interne 
Aientre  l*  Auuido  Jguardo  in  lor  trafitdlà* 
Oh  l'efauole  antiche  imparate /cerne 
Si , ma  tal* or  imrnita , e JpeJJo  accoppia 
E amie  antiche , e verità  moderne. 

La  voftrafiagil  carne  e paglia  > ofloppia 
Ch'ogni  picciol'  ardor  che  in  fie  rtcettty 
Ben  lofio  auuampa  e in  grane  incedio  jcàfh 
Sai  dì  Pìgmalion gl'  infiant  affetti 
Or  indi  inpara  in  che fipietata  gnifia 
Laficiuo firnolacro  incenda  { Petti, 

Anttore 


Romóio  à’  Romani.' 

Auttor^^ 

P affa  V eho  piu  oltre  e*  l guardo  fifa 
Ne /acri  Tempii  ^ e vi  contempla  rnectk^ 
O tela  colorita  % o Pietra  incija, 

■Non  tirafiemhran  Ninfe  infante  o Jpecet 
'Cotanto  ignude,  morbide  e vezzo/è 
Vbmginì  Latine , hanno  del  Grecai 
. Senfat*  errory  Jpirantiy  e Maeflofe 

Siati  de*  numi  del  del  flatue  e memorie 
- Non  mòlli,  delìcat* , e delitiofe. 

•Adà  tu  eh*  adorni  li  di/acre  fiorie 
K , -Latm  rnagion  eh*  ifempltc etti  ingannai 
jE  d Jppocrat*  onor  par  che  ti  qloiie» 
perche  farà  velata  > o.la  Vecchia  Anna 
Non  tienohi  nel  rnufeo  dipinte  in  vece 
" ISerJ^ea  nel  Bagno  > e di  Sufknnal 

t^ietiaiche. . Igiufio  Rè  y cader  ^ià  fece  '' 

^aefia  che  tolfea  ff cechi  *lfennoye*l  lume 
Macchierai  te  d*vnamdefma pece,  • 
Màv  e pili  federato  ycmpio  cofiurne 
Meretrice  talor  pinta  fi  vede 

. Sotto  l prete  fio  a v n'eterno  nume, 

P^tinel'd* Aurelio  al  mondo  rie  di 
D vna  Lìua-del Ciei laTiiide à volto^ 

E d vn  Angel  a faccia  Ganimede, 
i0r  '^Hand  ode  l amante  infano , e fiotto 

. . ' Z ,0  dell 
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O deir  occafb  > à del  meriggio  VortC 
. J adorar  finge , a ^ueU'  immagin  volto, 

.Come'dorror  non  fi  rempie  all'  ora.  ' ' • 

' Che  genufiejjo , rejfecranda  Imago  • 
D'infame  lupa , ò rtWo 
Vuoimefihìn  della  Drnd,a , opardelcapo^ 

. Ver  r effigie  teneri  Serba  n ritratto 

D'vna  Tigre  crtìdel  purÀ'vnDragdi 
Che  piu  l* infame  induAria^  ogmfizji  atto 
Jn  carie  hàpinto , e l' apparai  ofreno 
Che  già  Caprea  celo  9 pai efi  haf  ^tto  • » 

* Tal  ché  div efi*  immonda  il  mondo  e pieno 
T libidine  rea  qual  Bafilifio  - ^ 

Per  gC  occhi  al  noftro  Cuor  mando  * Ivelent 
odorato  poi  hahbia  tal  rifco% 

*£  fe  mai  per  lo  nafo  entri  cùpido 
Dichiarai  Febo  tu  ch'io  non  ardificl  - ' 

' Apollo. 

'Ah  ah  dèi  tuo  fiherz.ar  figlio  mi  rido 
Per  le  nari  non  entra , magrànforXa 
'^Prende  dà  quelle  il  pargoletto  in  fido, 

O quanto  */ Jito  valor  crefce , e rinfoiTa 
Zibetto , Belzuin  > mufihio , edammomOt 
E V nòbil pianto  dell'  egittiafiorzA. 

J\da  di  natiui  odor  non  pago  l*V irm 
DAnmm  vccide  in  rafie  yin  vetri  cani 


RoMOtd  a’  Romani."  jjt, 
abortino fior  diflru^ge  HJpomo^  ■ 

^oi  con  efucìle  freganti  acque foaui 
T'emprat'y  e miflecon  profumi  acuti 
Vfen  ck^  vana  beltà  s' asperga  j e lauK 
Ondi  à raggiane  aliar  tra  più  nafùti 
Mentre  eh* appare  delicata  > e moÙ^i 
Cerca  ^vn  che  la  tocchi  y è che  la  fiuti. 
Ma  perche  tanto  la  mia  linguà  eftoll^ 

' Donnefea  vanità , s*il  brando , e l*afia  ^ 

'B  piu  delfufi  delicata  > e moUz^» 

\A  inoftri  Achilli profumarnon  bafia 
Le  vefiiyejarfi  al  Paftorfiigioegualiy 
Se  non  trangugìan , mofiardini , e pafiai 
'Vcglionch*  dmbrofia  U lor  Pulrnope  efcali 
Che  fin  Jpada  abbia  mufehiato  7 taglio 
E jpirin  ambi  ancor /carpe  y e JHualu 
• ..O  quanti  al  criueìiar  cadrian  del  vaglio  ^ 
Sefujfe  al  mondo  il  Capitan  che  dijje^ 
Meglio  far  ebbeych*ei  fape/fe  di  agl  io, 
pJon  più  di  Cleopatra  y e aiPariJje,^ 
Eacciam  memoria  dà  quell*  arte  arnica 
■'  Di  cui  Panunto  egregiamente  fcrifik^, 

Ognvn  sa, che  con  'inere  impudica . 

Cerere  y e Bacco  han  luogo,  e eh*  e /fi  fino  - 
Le  Poppe  onde  lujf uria  ji  nutrica, 

. Mà  della  gola  appieno  io  non  ragiono. 
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che  V parlar  di  matefià  ^òfì^hki^d  ■ ''-'^ 

7" empo  richiede  > è ci  vWria  dei  - 

Bajldrm  dir  che  in  ^neft diretta  ' » 
Piìt  che  mai  regna  H vitio  Palatino 
E vati 'Lttcnllh  eàèpiUortiinfm^u 

j){anz^iTntaritonelterrenÌa^^^^ 

Mandar  póìeàiamo^irad  Acl^rdmc 
Se fentid  nel  baciar  Pania  divino,  - . * 

Ora  lé  vene  pur  fecchi fetonte 

Femmine  , e rnafchi  nonfìcurana  ac^i 
Che  la  CantiWornaifeme  per  fonte  ' ^ 
Padre  Noè  luffaria  eftinto  giacine-'  ' 
,SottoH arca  natante efìtto'P onde  ' ' ^ 
Ma  dal  tuo  vtn  oimèfirfi , e rinatane. 

Nè  fot  con  ejHéflo , alle  lafiinie  immonde^ 

StimolailombinreoVénereoStmlo 

- Ma  con fughi,  e corifeme,  e frutti,  e fronde^ 

Panfi  venir  dal Jhanio,  eiontan Poh 

E*efche  [alaci di  cui  dann  inditio 
Plhìio  • e* l Maithklo^ 


Per  la  vita  non  già , mà  per  il  rizfo, 
Màtempoè  che  tal  materia  ioiafce'  •* 
E dal  gufo  aW  vdir facci  tragitto» 
Bacuidanmrna^m  fnihthe 


Sj 


by  GiJOglt 


RoWhOLOtj  a'  RoMANf.  53^ 

Se  v^Jhfeste  vmm  prefi , e trafitto 
Jpà  voee  àifirenail manìfesie^ 

Coli"  orecchie  incerate  Vlijje  inuitto, 
colloqui , e difinefte 
Ognor  dà  Vechie  y e dà  comedie  afiolta 
Nè  fia  che  tl  tm  pentir  lordo  ne  reHe» 
à Dottor  le  D^ottor effe  an  tolte  . 

Le  Cattedr*  ad  Alcina , e fior  diligi, . 

SpHttan  dottrine  vigli  ani , e fiiolte*  ' ; , 
Decide  ai  accadèmici  litigi 
Mette  in  bilacìa  ivn  coli  altro  agguati ra  ^ . 
. DiTor^nato  V P,oema  j e di Luigù 
N è tanto  il  tofio  ftil par  che  le  caglia 
Qufmto  dei  laii^  la  fattella  prifia 
Perche  i Arte.  d"Oaidio  intender  vagjiàt^^ 

Oh  cornei  folli, e fimplim*  ihiiifia  ' 

. Jiecitando  d* Amor  rnadrìgaltìii  ^ 

O"  d" Armida  vn  lamento , o di  Corifea,. 
Nar  r*  auto  i fatti  ,gl*  interefft,  e i fini,. 

Non  pur  di  Galtia,Trac'ia  Jtalia,  Iberia, 
Ma  in  fin  de  Jiè  de  T marine  de  Chini. 
Ilh  tal  gai  fa  parer  Matifi,  ed  Egeria 
Si  penjk , rnà  le  genti  afiute , e ghiotte  ' \ 
Lan  per  Fine prk  toLh , e per  Cliceria, 
ver  > che  giarnmainon  veggon  Notte 
Mà  è ben  anco  ver , chUa  trHUfama . ^ 

^ V ^ 2»,.  3 , Sòffo, 
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Soffhye  Corinna  y perche  [nrondotte^ 

Colei  che  ctonefkde  *1  pre^gio  brama  ‘ i 

Arte  non  fègue  y,ehé  dijka  natura  -•  « ' 

JDe gli  Vuomtni  V cocorfo  allettale  chiama^ 
J\4à  per  colmar  là  publica fiiagtira 
Sourai^eatri  ancor  la  gente  ' ' ~ 

^ Ode  ''i garrir  di  rneretrke  impara, 
j^iimfacciat  amente' ella  JòUfjiA'  - 

£ da  CeW  > e Canern  ofinrCy  e chiufe  • 
Viene  7 bord  elio  à t ras  ferir  fi  in  P 
O*  promulgate  invanì  egg  i delufcy  ' ^ . 

Ecco  s^anmetton  le  Calf arnie  in  Jcena 
Chefurongia  da*  Criminali  efduft, 

Ji4à je  col  ragionar  t'Alfne  amétena  ^ 
Eeminea  voce  ^mlfia  pofiia  7 rifchio . 
Ouanào  nel  Canto  , e fuon  femhra firenal 
Corn  ali*  occulte  panie  alletta  il fifìhio 
In.  cauto  atigel , cefi l* orecchio  ingorda 
Trae  Cantatrice  all’  amorofi  rifihio, 

JPlegl io  farebbe  aU*'V mm  diuentar /orda 
Che  Damigella  vdir  quando  cantili^ 
BarifiUette  d*  amor  fui  Buon*  accordo^.  . 
Vn  non  fio*  che  di  tenero  dtfliUa- 
Mufica  femminei , eh  e l’alme  affanna 
E ì cuori  k fiio  voler  turba , e tranquillai 
0 mai  nel  Canto  ogni  Doni^ella  è donna 


' *> 
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Ro'}«oiO^  a’  Romani^ 

Vuol  Lencafia  immiti ar  deforme  abufiì 
E consunta  veder  Tiorba , e gonna, 
DeUafeminearna-tlTfizJio  y€  Tvfo 
Non  è già  , picchiar  corde , o premer  tafti 
Ma  Vibrar  r ago  ad  agirare  *lfitfò 
Lucretiai  ch'auea  7 corpo  eipenfier  cafii 
' Torce  a le  lane  e non  fideafinahdoy 
E cantando  Ruggier  tu  mi  tafiiafti. 

E dunque  ver  eh* offende  , e mette  in  banda , . 
La  propria  ^aftità  > compio  ti  prono 
Colui  ch'ode  fermon  lafciuo , e blando. 

Qui  mi  credea  di  terminar  » mà  trono 
eh'  affai  mi  refta  per  votar  lo firinio 
E minafie  di  cofi  vn  or  din  nuouo, 

'^ien  ^el  y che  mena  Codio  diV'atinio  ; 

Eieiro  fterminator  del  viuer  caftoy 
Perfido  » e maledetto  lenociniov^ 

. Auttore, 

ìimefebofedel  mi  tocchi  vntaflo 
Troppo  nciofo  o feculi  lugubriy 
Ed  0 coflurne [concertato , eguaflo  • , ^ 
fa  voi  di  Giuflitian  leggi fahibri 
Che  fate  ora  , che  7 mondo  all'  apre  ojeene 
Di  paìiboC  in  vece  alz/i  delubri? 
lena  3 e Dorionjbhiuan  le  pene 
E derrdonnon  fpl  galera  y e maglio 
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A'/ a fcherntfcon  ancor  sforzA  e 
fer  chi  rubha  i denarf  orcha%  e gmnzAgtio^ 
Mà  per  d*onor  ladri  e nemici 
La  jpada  di  GinHitia  ha  per  fi  il  taglio*. 
Anzi  non  pur  fi  fan  ricchi  ^ e felice 
De  folli  amanti  gli  argentati  pregi 
Màgli piofion grandezze  i Cieli  amici» 
Apollo. 

Piano  non  t adirar  fin  eh*  io  dinieghi 
Per  cjml  cagion  al  Rttffanejrno  inotuìl9 
Kien  che  premio fi  dia , pena  fi  nieghi.  . 
Dirò  inficretc  à tuanotùia , eginflo  ‘ 

VfiU  Otaria  per  chi  chiaro  fif  a 
Che  ^Hclche  ti  par  nuono  e mal  yetufioe.  ‘ 
L (^namo  narrerò  non  è bugìa, 

E per  rpicHo  cred'  io  che  nò  7 ponejje: 
Boccaccio  nella  fina  Genelogia, 

I.  fa! fi  Dei  jrne?7tre  Saturno  refe 
Ali*  antica  viuearii7nà fitto  *l figlio 
V'na  befiia  ciafiun  per  paggio  elejje. 

Or  Gioue,ch* era  capo  del  Conti^lio 
Per  carreggiar  lefieccie  di  Catana 
All*  Apatia  Grifagna  die  di  piglio. 

Ella  fi  ratta  'aVa  magoion  Vulcariia . 

Jua^c  ternana , che  V padron  Cor  te  fi  » 

Lepofe  tam  amor , che  par/te  infanta. 
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QHandotaliherta  tlfaogic  Angd  iìjtefk^ 
Ganjiojfe  come'l  Cortigian  ben  vifio 
. Ch‘ appena  p^w  capir  nel  Jho  paefcj* 

I^on  gl i bafto  di  Perfeo  > e di  Calisio 
• P{perar  la  forte  e d* Orlon , e Strio y 
Ma  pensò  far  di  rea!  Sede  ac^nislò,  . _ . 
f.umos*  ambition  è vn  tal  delirio 
Che  fà  Cingerlo  acuto  3 ondecoHev 
, uiugimentaua.y  che  parca  vn  Perfìrioi  ., 
fo  fon  la  ferita  e fel  Padron  tu  fei 

Deagio  de  gli  altri  Augelli  ejjer  Regina':: 
Si  come  tu  feì  Re  degli  altri  Deli 
JRifpoJÌ  Gioite  oimè troppo  camma 

fai filiogiJlirno  fe  bene  in  Barocco  , \ 

Vàjpedifii  le  bolle,  in  Pergamina,  { 

JEra  k cafò  prefinte  itti  vn  Alocco 

Dì  Pfìltidc , e die  lofio  a gli  alt''i  f^cèjli  \ 

. ' Tal  nnoka  dà  QottfrnOiC  no?i  dàficcoi  . 
Ta  Rondine  dà  Campi  e dà  C afidi i ' 
Chiamò*  l configlìo^  e facci  vn  gran  coc^J^ 

Che  filo  vi  mancato  i Pippr/irclii. 
f^titfi  conchinfe  doppò  vn  gran  djfioffi). 

che  fi facejje  per, turbar. tal  balio  ^ 

■ Ccram  Tonarne  vn  generai  concorfi, 
Attdmi  a ndò  per  l*vdie?ìz.a  Gallo 

' begmmgi'iiltri  da  Cìmta  infine 

• Z % Mài 
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Ji'IA  ragiono  per  tutti  vn  Pappagalldl:'  . 
j^òn  stì  fe  in  f 'afe greche , ò fe  in  Latin^^ 
li'hh  fccc'vn  or a^ion  molto  eleganiKii^  • ■. 
Uà  cjjìcace  al  par  delle  F'errinc^ 
chino fpi  Alzjofji^edjJjeo  gran  Tonanttjf-  * 
Som  làgran  tremend'  eterea  Lampa 
■ Cadde  V gran  bnflo  dell*  etneo -Gigant^l. 
'Al  vibrar  della  cui  fulminea  Lampa 
Crojja  d’ Atlante  Plmtincibil  fkjfe  ' 

^ U Aria  rimboml>a^ e balenado  auuampeh 
Orme -non  pojjh  piu  tanto  fracafò^ 

In  fui  principio  y meglio  fa  ch'iojcenda 
ine  nè  venga  cefi pafò  pafò, . 

’J^à  alcuni  giorni  in  ^apar  che  sHntendà^ 
Vn  mormorio  che  l* Aquila  Rapaci^,  . 

, Il  Regno  de*  volatili  pretenda. 

Ora  tal  pretenfion  fiaxon fìtOipact^  f ' 
Eimpertinentefiguane  che  puotQ^ 

Alla  noìira  Republica  non  piacer, 
lE  s aprir an  l* orecchie  aHe  mie  note^ 
LieUnfia  Xiicca  aUigneran  nel  vafì^  ‘ 

* Come  in  grafo  terren  fan  le  Carot^^ 

E Referaiconuinto , e perfuafi 
. Cloe  7 Trh.cipato  V A<juil a non  rnerta: 

E eh  e non  ha  di  Reg  io  altro  che  7 nafi 
Iftpriraf  per  fornirà 


é ^ , 

Romolo  a’  Romann  559 

^ Che  t Itol  Regio  mn  conuien giam^ii 
^ chi  nonpafce gl' altri  a mano  aoertSi  ' 

I Regifin  Pa§}ori^e/èno'ifai 
C^e*l  nqnfiper  nc'GrandPhan  fpejfó  ■ 
Plato,  eA  Omero yjpVtroHerau 
Or  fe pregio  reai  mn  è concejjo 
ui'chi  non  pafie  altrui  degno /af’armtJ 
Chi  de*  fiidditi  jkoi  pajce  fi  ftejjh} 

JLe  genti  fiorticar , tinger  le  Zannz^  ■ 

N el fangue-vmano , auer  petto  ferigno 
P arti  Regie  non fin  ma  ben  tiranna,  . 

Lt  Attuila  etal  Augel  crudo , e rnalìgno 
Quejki  non  mai  di  fangue  il  roflro  ha  ficco 
Or  lacera  ^l  Colombo  or  graffa  il  Cigno 
'Al  mao^or  Ape,ocorreator  lo  ftecco 
Sbagli  altri- Augelli  dar  voleui  vn  Rèy>  V 
Con  vn  palmo  d'^artigli^e  due  di  becco*- 
^gnìvn  cjuel  chefk  Gioue\  applica yo- 
Or  dà  fueft*  atto  vn  bell*  efirnpio  auranno^ 
J Principi  moderni  per  mia  fh  . • 

Mentr  Abbuila  , e Leon -Regi  vedranno-  , 
, Ambi  voraci,  ambi  coU*  vnghi'e  intort^CJi  ■ 
Imparer  à ciafiun  ^effer  Tiranno,  / 

Ma  ^ual  finzAfuo  merto  , ogratiaòfirt^> 
L*  Alenila  a teco  ì eforzje  animai  fiero- ■ 

•i/ ; - • Z-'^  Mettono 
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Mei  tori  certi  appeadici  del  Botc.ro 
NflUé'dicp  ivtimfbc  vn  l'^cclUccio  - 


Ch\ììz.d  da  lerra  V7ì  clcfantc^vucTù^  ^4 
\/ì  mifpì  fe  H PaJìiccio  , e 'Ipinguinacciol-'" 

O feid' Apiccio  emHlator golofu'i  , > 

Dunque  efalta,  "I fagiano  yo  'LGallmacdo^ . 
T<  ff  V l'ago  t'aggrada , od  iiviftofo 
Sia  pur  U verde  mia  Ipo^lia  ncglett^  '.  . 

_ il  Fa  non  di  fha  moglie  è ptk  Pompofi» , 

7 canto  fuane  fi  eh'  letta,  . /-»  • 

V Aquila  verarnend  è Cantatrice  v 
Certo  piu gentiicamo  ha  la  Cinetta  - 
E fe  ’l.Bcgno  ad  alcun  ^erar.  non  licz^  . , 

Di  fucjki  turba  cofivaria  ^ e mifiiy  . ~ 
Alrnen  degnane  f a, l'alma fenic^m^  ' 

Ella  è fiegiatadi pttrpureajijki • 

Et  ha  7 diadema  di  or  > come  dMtende^ , 
Etiopi crcdiàmipeichenol'hakbianvijlaf  . 
Che  maeftà  regai  fi  aitanzAi  e fiendi^  * ' 

Memre  fià  cbiufa , e tra  VaJJalli  fuoiCiCò 
Quanto  fi,  vede  più , tanto  men  fpUndCjy. 
E Anne  dunque  la  gratta  fé  tu  ymii:  ' 

E fi  la  negherai  fi  fi  protefta.  • - 
che  p enfiala fita  fam-  e fatti fuou  > ? 

P ere  he  la  voce  y che  va  attor  m e qHeJì^.n 
Ch\  all',  horajifHafit  tutto  V cfi^o crp 
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Romolo -A*  Romani^ 
i^ndo  Mineriia  ti  fiappò'dì  tela,  ' ■ 
oTittov' j^e punto y f chittje  V ÌAbyo  v- 

Mà  Girne  orecchie  diè  poco  profitta 
Si  gli pame  ’ifermon^  -ttHido , e fcahro:  . 
uiiterez^  verge  gnu , ira , melìttia. 

Chùis  ^gèi  tìgo'^jn  efilsiidi fraidentì,- 
Andate  che  faremo  )a  Gii^fHiia. 

.G’  d'alma  verità  fughi  fenti 
Al  mangiar  acri  ^ al  ruminarfoaui 
Che  pungo  prùna.e  pefiia  vngan  le  mentri, 
¥jit  cjuefe  vocia  Gioue  aperi  e ^raui 
AlÀpenfkta  dà fezxf)  e ben  kigefle 
làeljuo  cuor generojo  ebher  le  Chiatti» 

Ttu  iefìoYgeaip'tulè parean  onejìe^  ' 

B ^amedea  deW  émpio  ^ e del  fptxéefio 
Deli'  Aquila  ned'  arte^  e neW^  in'chiefl^^ 
Sd-tte  tornau  afbrt'elladi  frefco'  • 

Colrifo  in  bocca  > ed  ei  con  maltalento.  ^ 
TsIoh  le  fé  motto  > e la  guardo  in  ca^nefc&l , 
Da  indi  in  poi  mal  vìfio , e mal  contento  * 

Biffe  l augeljuperbo  a 'i*^i jpre7i,z,ato 
Da.ch  ilfèruiai  mentrebe  in  poppa  il  vetò\  . 
Appen  auea  .J fulmine  portato  - 
ChcGtoue  borbottaua  or  ch'era  torto  ■ * 

Or  eh  eracortoì  odor  ciò* era Jp untato» 
che penjauit  vn accorto^ 

C . , ' firU]eyG- 
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L’Ambasciata  dìJ| 

Finger  fi  inferma, , e come  in  corte 
S'a  fuiidde  poi  ch*vna  fi  magra  Jcn/à  - -X] 
pTal*  appen  à colui  ch^ègium*  al  fenior^  , 
Qnde  dMioJk  jhuafi.^  ^e  confufiu  v;*  -rJ. 
Q^ìlafòccorsH  fm  viuace  ingenio^ - ^ 
DiJJ'e  fra  fi  ^uand!^  vn  Padron  ‘ 

Quello  nà  V Cuor,  che  ne  feconda  *l  genia, 
la  sì)  che  'lmÌQlmonGioHefimpal(^iefèrH9s 
Nella  fiuola  dlarnor  ^ e fincarcgna^ 

In  fin  colle  Puttan'  e colle firue^.  ^^: 

Hor  i^ueBo  chiodo  hatter  mi  bifigna  ' 

E benché  puzsd^alqHant* , oggi  è permejja^ 
Per  fuggir  danno  y non  temer  vergogna^.^ 
f in  ora  o Gioue io  tho portato Jpefjò 
E* armi, da  ferir,  altri' y or  vtrfortartil  \ 
Vn  fulmine  che  fultnini  te.  fiefib»  . : * ; 

Viuea  allor  nelle.  Dardanee^  parti 
Vn  Garfincin  amabile  Creatura  ' - - 

\Che  tutti hauea  di  Nobilitate  i (juartil, 
Eigliuolpiubel  non potea  far  naturay  A- 
Cera  digp^tia ,eM dolcexjt/t  vnfauo^r^ 

, Ma  vano , e fuperbetto  oltre  mifitra, 
Stimauafi  d' amor  piu  lindo , e brautf  / 

E piu  di  ruedo , che  sii  i Codiar  feci  ^ 
Nacque  d^Arabea,efk  figlimi  dell*  j4ual, 
21««’  frafo^e  timHii  t Capricci.^ 


Romolo  a’  Romaki. 

lÈelarfi  V mento , pingerfi la  faccia  * 
DiJJ'erninar  la  Chioma , e farji  i riccia . • ^ 
J'p  non  so  piu  oltre  la  fita  tuccia^ 

Se  non  che  molli  nobili  Troiani^ 

Dietro  li  andanan giorno notte  a cacciàl^ 
Or  l* Aquila  ^appofloUo  in  eerti  piani 
£,  da  lunghi  V conobbe  al pennacchino 
In  rnezjLoad  vno  esercito  di  Cani»  r ’ 
Volar iginnger , gremir^  ftringer  roncinoy . 
Fu  tmt*  àvn  tempo  e genero fe  e dejlra  * 
LchoUo  in  Aria  , cheparue  vn  TnlciaoL 
Frafi fatto  Gieue  alla  fineftra  ' 

Per  forte , C'vedea  PA<jhìI\  ajfannatn  • 
Spingerfilh  sii  dalla  reggim  terrejlra^  , ’ ■ 
Credea  che  fuJJ'e  la  carriera  vfàm 

Del  fulmina  edigià  scappar  e fchiajiaji 
A far  lenona  fol  enne  rip  affata 
' Ma  fecondo  eh*  alni  s^amicinaua: 

Meglio  adocchiando  infra  le  Zape^e  l^Atiì 
Qi^el  leggiadro  mufm  che  lampeggiaiM 
Sereno' I volto^e  diffe  oh  bèl  corniti 
Aquila  tnia,ond*  onde  fai  portato? = 

Cornei  aipréfo  % e non  gli  ai  fatto  mal^?J: 
^Uor  dal  furbo  Augel  tutto  'n  vn  fiato  • ' 
NomCi  cognome^  Patr,ia.gli  fu  detto, . 

Era  laprofejfm  il parpiimo*  > . - ^ 
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J^Iamo  Gione , e dijfe  vn  tal  fn^getto  - 
Appunto  cercati  io  per  CamerUro 
cioè  mi  vejb,  rnt  jpoglty  § mete  k leÙo% 
QoJifigHÌ  ) ma  il  Glouinetto  altieró 
^anto  fìdimenOì  clfaUefìte  vogltz^ 
piego  7 Padrone , e dùtento  Coppiere 
Or  q-ii  da  ver  fi  cominciar  le  doglia  . 
Che  non  so  fi  per  ebe  » o per  Battilo 
Bkfla  con  lui  fi  corruccio  là  moglie: 
Pe^qtQ  vi  fìi  ì che  tuttofi  mondo  v dilli) 
,B  Pafininat*  ajjaivfiiron  fuori 
Col  nome  di fidentìo-^  e di  C amilo. 
Ma,  oli  fior  ni  di  GioHe , e i di/onori 

Nulla  ncrana  t Aquila purch* ella  • 

- Rtcttpera/j*  igik perdati  onori 
Nomgiiari  andò , che.fi  rìpofi  infitta  ■ 
iDella  portiera  ritorno  padrona 
E fu  da  fi  lo , k filo  rnejja  in  Celia  . 
Eadlmenteperò  mentre  ragiona  < 
tratta  domeftica  licenzia 
Di  mioti"  ottenne  la. Reai  Corona^  . 
AnzJ finzA  veder  procejjo  » e finzjt 
"Termini^  ne  citanxje  e finz^ appello 
Edc  Gioite  P immat  abile  fi  mcniA 
che  t Aquila  è Regina  dlogni  V :ello 


RoMOld  A*'  Ròmaki 
Sotto  pena  d infame , e di  Ribello 
^ done^n  vn  Gabbion  dentro  vn  Cortile  * 
Diami  albergaua  allor  li  die  per  loco 
Del  Jko  Trono  mede  fimo  vn  Gradile» 
J^apoco  mal fe  ejui  fniua  V gioco 

Peggio  e che  il  trifto  angel fife  con  arte 
Padron  del  fuo  Signor  k poco  a poco. 

Cali’  acuta fita  vifta  ina  'n  disparte 
* Sempr^  adocchiando  \ e rifertd  à Gioatj  ^ 
Ciochevedeadi  bello  in  ogni  parte» 

M perche  andajje  all*  amorofèproue 
Incognito  7 veliìua  > orda  C anali o ^ 

Or  dà  fèrpentey  or  d’Anro  or  dà  Bone» 

'Anzi gli perfkas*  ella  ^uel fallo 
Di  far  fi  Cigno  nel  contorno  argino 
Ter  dir  che  Gioite  ancor  fk  Jko  TaJJallo»  ^ 
T vtdendol*  allor  graffo  > egiulinoy 
Bdella  trottando  fi  appetito  . ■ 

Poco  manco  che  no  7 mangraffe  vino» 

Dà  indi  in  qua  fi  caro  y.e  fi  gradito 

jE7 fino  femitio  , che  la  chiama  ogni  vn$- 
mdolo  e*l  cortigìanpiu  fauorito»  : 

Dà  indi  in  qua  fcartato  e ciafcheduno 
Di  noi  vecchi  famigli  > e *l  lamentarne 
Periglio  è fi  ma  non  profitto  alcuno» 

T dà  indi’ n qui  per  grappar  Tordi^efiturae- 

Appo 


Cìt  )ogIc 
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^ppo  voi  fino  *n  p}i  ^ - 

Ch*an  h eccole  artigli  per  pigliar  la  Carnei 
. Auttore^  . • 

Siji^thcdif^hlpianfiampinailacci  . . 

, Lene  > e mangioni y e an*Xi  che  fieno  amati . 

Colpa  i d’e grandi, intende  ancorché  tacci. 
Che  fi  AejHtla , èfalcon  tanto fin  gratin 
‘ A i Principi i henponno  efiere*nprezjzjo 
Lo fmeriglioyC  7 Terzjaalo.  infra  i Primti* 
Non  pmdahffh  di  Ior:ne  ho^detto  vn  PezaA 
Ben  mi  fiunien  dì  cert*  altre  perfine  ^ . 
Che  veggio  amolte  nel  medefino  . » 

Aià  vo  che  làmi fitifi > e mrperdoni 
Se  parlandoli  chi  Aro  ie  fenzjt  inuogli 
Dico,  che  di  gran  mal  tu fei  cagione^ 

Qt*^  danno  > e dtfinor  febo  raccogli 
Mentre  che  P odierne  Poefie  . 
^D*'impuritÀsfacciaP  empiono  i fogìt^  . 

Son  dunrjue  vneretrìc  infami , e rie 
Le  rniife , eh" oggidì  cantano  cofi  • . 

Degne  di  lupanari , e dofierie^- 
D" abominandeStorie , e vergognofe 
y « Clio fregiata  yevà  Polinnio  appuriti- 
Come  fi  fuffer gemme  pretiofi, 

Infel ice  Parnafi  à che  fei  giunto 
Le /ite  pure  fontane  oggi  a Tofiani 

Nere 
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'Non  fanno  fro  ,/è  non  vi  nuota  Vvntd^ 

N è^ià  con  modi fi  coperti , e piani 
Si  ricopron  di  V mere  i figreti 
De  gli  antichi  Tirreni  1 e 
/ani, 

O piu  d/  ogni  leccon  fozzd  Poeti 
E publica  la  vofira^Ruffania 
La  doue  gli  altri  almen^paron  fegreti^ 
Anlii  ^ueUa  di  voi  tanto  è piu  ria 
■'  E piudannofa  > quanto  èrnsn-foffették  • 

E non  ha  tema  di  Gufi  ode  òjpiav 
Legge  inejp erta , e ro'j^Ja  Giouinetta 
D* orlando  iepaz;tse%  ma  piu  tàdefea^  \ ‘ 

* Difior  di  fiina  Hcajh^f  Mfiammetta^  . 
Qmui  tratttenfe  > e mentre  pende aW  efea»  • 
Dell'  ignoto  piacer»  non  vuoi  che  brami: 

Di  ritrouarfi'anch*ella  in  fimil  trefica, 
Infomma  rime  ofeene'^  e verjpnffami  . 
Dell*  altrui  cajlità  fimo  incantefimtt 
Dell*  oneftade  altrui  laccioli»ed  amh  • 
Talché  ti  dico  » e replico  7 me  de  fimo  - * 

Che  fin  cotali^Jan'^  immote , e fifie- 
^ La  Po^a  diuentavn  Ruffanefimo» 

E queflo  e quello , ch*apertamente  dijje' 

Il  Principe  faùrìco  *n  quel  verfo  , •* 

Galeotto  fu  *llibro»e  chi  lo  firifie,  ‘ ’ ' 

' • //pollo.. 
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dìirufite  andrò  di  ^anta  infamia  a^erfij 
. - lo  ch'odio  y e sd-egno  difimil  maniera . / 
Ogni  poer/MiUen  eh*  argato^e  terfp^ 

Sappi  che  di  coteSia  indegna  fihiera  ' 

À fcaìdar  l Alme  7 mio  furor  non  mia- 
Add  ^ eri  quello  d*  Aletto , e di  Aiegera*\ 
£ s*  eglino  ti  fan  della  mìa  fihnoìa 
Temerari  che  fin  fabbri  d'inganni 
^ Ri^fondo  che.  nè  menton  per  la  gola, 
chi  per  me  canta  gli  amorafi  affami 
Serboh  (liltche  diamtd  vfaro  irniei 
Mcffer  Francefio  e Monfignot  Gionannu 
jE  coteHi  cantori  impuri  > eRei 
Volemier  coile  membra fiorticate 
Cornegià  viddi  mania  veder  et. 

Oh  vorrai  che  tornafs*  in^uefl*.  etadé 
f,l  rnio  Platon  per  difiaccìar  d' Atene-  • 
Cot^l  canaglia  à furia,  di Jkffate, 

E pur  douria  gualche  fignor  dà  bene 
..Colli  ArtimoFiro  lor  Publio  N afine 
Ad  andar  li  in  torni  à rinfiefiar  le  RenCt^ 
Ad  a vi  e la.coneubìrìa  di  Titone  ' 

Che  m*  accenna  ^Rampogna  a € da  nel  matto 
. Qnd  C'for^achHo  tronchi ’l rnio finnonc* 
- : ' ' Auttore 


KbUotÒ  A* 7#/ 
Auttore, 

TojfaréH  mondo  e vuoi  lafiiare  H tnita  • 
7w pti  che  quando  à quefio  arriua *l giaco 
ISIon  è molto  lontm  lo  fiacComàtto, 
Apollo. 

Or  fu  per  rimor  tuo  mi  fermo  vnpoco 
Già  che  fi  tram  venir  alle  prefi^t 
E d'dccoftarV  arida  paglia  al  fioco»  ^ 
Infin  certe  Prouincie  han  del  CortepLj 
Che  toccar lafiian  delle  donne  loro 
Le  guade* l petto^  ePvno  e l* altro  arnejè^ 
V*è  doueper  creanza , e per  decoro 
Con  ’vn  tal  bacio  affettuojo  , e caldo 
' Saluiarifiie  donne  anco  nel  fero. 

Or  vad’  à dijputar  Bartolo , e Baldo 
~ Se  per  badar  e careggiar  le*Vett^ 

Lo  firumento  dotai  cade  fio  ftd fai  do.,' 
Qatcquid  de  iure  fit^  l*vfo  'Ipermettk^ 
^Èfai  ch*ufanz  al  fin  vince  la  pugna 
Quando  con  le^e  a contraftar  fi  metter 
O Prendpe  o Pàpor  la  fpada-  impugna 
Dello  tuo  imperote  troncavn  tal  tra^tdloi 
A cui  vergogna  ^ ed  onefià  repugna.  ^ 

Il  fondamento  fito  non  vai  vn  finito  * 

Solito  dìtjònefto , cimprefcritMle 
:p^^cotflr0^'ragionfimprefH^ull(h  ^ 

, - * : Md 
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^ Jki  che  mi  commone  l*irajcihllejt  ^ - 
• Che  diccy  che  la  àouevfan  i baci  > j 
^ on  Jkol  fentir  fi  la  concnpifcibil^^  , i 

JBiHgiard*  argnmentat^  detiimendaci 
Dimmi  smammar z/in pHr^opur  faccendono 
Per  fre^Hcme  fi^r fiamme 
Bd'aliretnnto  la  mia  bile  accendom . 

^^i  che  del  Baffo  la  coflmna  rea 
Qmji  onefia  y e gentil  tanto  difendono^ 

P mina  de&*  alme  ampia  Chorea 
/ Per  te  trionfafil  colei  y^he  terra 

Paria  e d'Aaernoy  e non  di  Cipro  Deai 
. p ^nal  aner  Zenocratico  non  fif  tetra, 

Mojfe  Panmfilea , mentre gvterreg^a 
A faon  di  Piccay  di  Viola , o Cetra, 

£ / Vaomo  pur  che  Donna  dati^r  veggia 
Si  rijcaldayche fia  quando  da  piglia 
E la  tenera  man  tratta , o palpeggiai  ' 
Schiatto  y e /cappio  talor  di  merauiglia 
/ In  ponderar  guanto  di  firmo  ìpr  ina 
Putto  del  Padre  Adarno  la  famiglia^ 

Quel  bramofo  amadory  che  appen  ardma 
' Jn  occulto  Canton  toccar  la  Druda 
In  prefenza  del  Popolo  ciarriua. 

E quei  fia  dolce  o ria  y pietos  o cruda  • ! 

Voglia  non  voglia  iurcjiio  lafirìngi^ 

' La 
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Khdmolo  a*  RoWAKir  ifi 
La  paieggia  , e la  tócca  à carne  ignuda, 
•Con  certe  Vecchie  perfide , e maligne^  . 

Non  fa  Aiadonna  ragionar  la  Zita 
' Ma  la  conduce  al  hallo , anzd  la  ^ing^^  • 
'^cciò  che^uiui  alT  arnorofi  vnita- 
Le  fuefacende  dà feflefj'a  tratti 
Con  fujurri , con  cenni  e colle  dita» 

Jui  fen’^  parlar  fanji  conttathi 

E le  man  giunte  hauendo  non  hifigna 
Darfi  altrajede  per  formare  i patti. 

Ma  de*  Mariti  è la  maggior  vergogna 

, I ^uai  le  mogliàfefteggiar  conducono 

Come  color  che  van  cercando  rogna, 
Ò'^uante  coltela  Confòrt  e adducono 
Alla  ’dariTla  Panelopa , o Carmenta 
'Ch*  Elenafatt*  a cafà  la  riducono. 

Oh  la  mia  dònna  k hen  torta  ^ e polenta 
La  nona  da  gir  fuor  a cercar  ghianda 
' lò  so  che  ella  di  me  viue  contenta, 

Mk  chi  man^  Capponi  ^efàdel  grande 
T ftlor  brama  i franguelli  > e la  frittura 
eh"  k ciafcunpiafèHvofìar  viuand^» 
f emina  k cofa  mobil  per  natura 
ÌE  di  legger  fr  rende  ad  ogni  affai to 
Pur  eh*  annafi  vicin  altra  paflura,  V 
Mk porfram  cheUtua poggi  tamklto 
. . 7'  * 
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L’Ambasciata  dì 
Che  minor  di  Lucretia  hahhi  appeticv 
E Jìa  compofla  di  macigno  o fmalto. 

Tuoi  tu  però  patir  fi  fiì  marito 

che  tramante  toccar  pojfi  tua  moglie 
jincorche  colla  punta  d*vn  fildito* 

S egli  tutte  colmar  non  può  le  voglie 
Ture  il  meno, ed  il  più  jpeeie  non  muta 
E fino  cjtiel  eh*  ei  vml^quelche  può  toglie* 
Sa  fi  a <^ne  tu  ruffan  fai  conceduta 
Spontaneamente  alli fuoi^atti  ingordi 
Benché  donatafii  non  giu  venduta* 

Ter  gabbar  voi  mariti  orb't^  e balordi 
La  fiiolta giouentu^e  ha  ritrouato 
Balli  veglie.  Tornei,  fiene,  e bagordi* 
Stratagemma  da  Romolo  imparato' 

Il  (jual  non  hattea  grafita  in  vn  torneo 
'■  La  toife gentilmente  al  Vicinato 
Tal  colui , che  non  ha  ficco  / rneneo 

Scherza  con  quello  del  CompagnOyé'  AlitA 
SpeJJo  fai  capo  altrui  qualche  trofeo 
Magia  l'aurora  feapigliata , e fi  al^a 
E il  ìarn  fiatis  di  mtjjer  Or  alio 
Vvna  mi  tira  a se,  fai tro  mi fc afila'* 

' Auttore* 

'Non  piùfebo  non  più  eh* io  fon  già  fatto 
P pMkhe  vergogne  yfo  tempoimmondo 

0 daurcé 


Romoio  a*  Romani,  555 
O d* aurea  Caflità  ludibrio , e flratto. 

Qual  merauiglia  poi  fe  neiprofondo 
Baratro  di  lujfuria  immerfo  giaci  | 

Se  Iti  la  nutrì , e la  fomenti  0 mndo2  j 

Quindi  gli  Egifti  > / Paridi,  e gli  Alaci  . 

^egui  non  pur  ma  dimitar  nonfchife  i 

. T erei,  Fedre,  Neron , Mirie,  e CanacU  ! 

énzi  fie<^uenti{ opre  infami,  e fchife  “ ^ ' \ 
Che  T^entalope  fece,e  cJje  fopenne  [ 

2>/  Beftiale  infama  ebra  Patife.  ) 

Deh  fé  non  Jpenfe  7 mar,  che  dal  del  venne 
Di  tetro  ardor  contro  7 tuofafto  atroce  | 
éU altro  tUmenP  ornai  batta  le  penne,  ' ' ■ 

Apollo.  ti 

ì^on  tanto  sdegno  0 la  frena  la  voce  ii 

Che  fempre  ira  del  Oiel  va  con  tardanza  ' !' 

Ma  quanto  indugìapìUitanto piu  cuoce  ■ 

I>*eupoli  intanto  a i4  fer ba  i* vfanza 
‘ E poi  che  dal  mio  dir  fembri  f atollo 
Va  difrenfando  altrui  quelche  ti  auanza  • - 1' 
Auttore.  i 

Cnaff  non  mi  et  cogito  fer  Apollo 
Ver  amico  t*auea,màgià  vegg* io  ^ , ,1 

C he  vuoi  mand'armVn  qualche  romphoUèi  * 

J)à  principio  rifolfe  7 popol  rio 
Morder f tigu ardore  far-  del  prode 

- A a ^ : 
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' Ma  poi  penfafbo  meglio  al  cento  mw> 

Il  mond^òggi  non  a per  chi  dar  Ìod(L^ 

Vn  mecenate^  ma  perche  riprende^ 

-j^e  piti  d\vn  Erodiade  ^ :a , d*m  ErodkJ  . 

' Apodo, 

Tema  dunque  i o viltà  fi  viue  e prende^ 
tìglio  > ’/  Cultor  delle  Pirenee  rupi 
: La  libertà  poetica  difende» , 

• ^Com*  i che  codardia  (alma  Poccftpi . 

E ti  fgornenit  di  latrar  ài  porci 
Se  quel  d'Arunca  non  temeua  i lupi.  < 
litntre  che  eoi  tuo  dir  già  trinci  e [cord 
Fan  tefta  à veritadegli  vrìi  altrui 
Si  come  al  Gatto  Jpauentai  i forò. 

VUn  V*  mona  T aglia  porgi  à cofiui 
La  più  {onora  > e firepitofa  Viua  ^ 
Chef\cortferuifiagl\ar^ììefiJùou  , ’ 

'L  tù  la  prendi»  e va  di  riua  in  rìua  ' , ^ j 
Del  fonte  Agani^peo , nel  terzo  jpecMo 
Jdofirando  quant  e lati*  alma  lafciuia^ 
llNobile  *l  ^lebeoyl* infante *l  vecchiiA 

Strider  t'oda  ciafeuno  in  fuono  acuto 

Che  lor  ne  fuoni  fvnoyt  l'altr  oreechh» 

.Chi  'è  innocente  por gtr atti  aiuto . O 

Che  non  fi  tacerà  > ahe  il  vero  aperto  ' 
iuoi  far  ohi  l’9Ì$  a apfrmforeà  mtftf. 
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^ alcun  che conofceH  fuo  dmerto  * 
Fremerà  degùgnando  $ denti  afciutti 
Fàal  fttofteffo  grac  chiar  farà  [coperto* 

Tudinejfunfauèìliyegridààtutti  • ' 

Leua  ch'io  tiro  y e chi  vi  ftà  fuo  danno 

Sforza  gli  epicurei  indegni  y e hutti, 

Forche  non  puoitù  dir  >Jeg^  altri  H fanmi 
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La  letrura  di  quetii  Tcrstetu  fcrqi  pct  ' 
deftarc  à ?.emq  il  rpuno  , Getaltto  par- 
oiide  ppftqfi  npHeeto  iiq^nò 
il  Tuo  Caijiafierc  , cqq  prdùiq'.qbe  lo  fijcf- 
glialfe.di  bpqphQ^ai"  ^fe.giaja 

inatitia>  nello  fpuataF  del  Sole,,  c mentre 
ù vclliua  R,epip  fp^iflcggjan^p  per  la  Ca? 
mera  afFaccioin  dalla  fineilra,e'vide  à cafo 
palFar  vn  Francefe  , & vn  Spagnolo  y che  | 
s’andauano  dilputaiido'  infiemé  del  palio 
de*  loro  Re , la  qual  cofa  molTe  à Remo  la 
ourìolìcà  di  fapejne  la  fodanza  , che  però 
entrato  poco  doppo  vno  de*  Segretari,che 
veniuaper  fcruirlo  , e perriccucre  i fupi 
ordini,  gli  richiefeprima  d ogni  altra  colà,  • 
qualche  inforniaclone  particolare  del  con- 
C|^  nel  quale  li  crouauaiio  in  Roma 
qi^e  due  Coronc,c  chi  delle  due  merira- 
ua  con  giuda  ragione  la  precedenza.  Il  Se- 
gretario ch’era  dilinterelTato  d’affetto , & 
affai  bene  informato  di  quedo  punto,con- 
dcfccfe  volentieri  alla  fodisfationc  del  do- 
mandante, onde  giuratali  breuicà  di  parole 
didc.  \ ' 

IL  maggiore  Iplcndorc di  quella  Cor-^ 
te  a ò OBualicre,  forge  del  concetto,  c 

J ~r  {kUm 
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ftifha)  anzi  dalla  grandezzr>  c maeftà  con- 
che fi  mantengono  in  Roma  quelle  due 
- Coroitc  Chriftianiflima  , c Catolica  , le 
quali  eflèndo  il  Pcdcftallo  più  fermo* 
della  Chiidianirà  'qiiiui  doue  regna  il 
capo  ) ftendono  più  che  alerone  le  loc^ 
braccia  j con  quefta  differenza  però  » che 
i Francefi  fi  fono  auuicinàti  con  i Ponte- 
fici per  difendere  Roma , e gli  Sp.*^noli  fi 
tbno  portati  in  Roma  , per  cficrdifjfi  da* 
Pontefici.  Hanno  li  Francefi  aperte  le 
proprie  vifccre , in  feruitio  della  Romana 
tede  j egli  Spagnoli  dalla GhiefaRoma- 
ha  ne  hanno  Ihcchiato  la  foftanza  più 
pura  > .pcr  il  loro  mantenimento.  Non  - ^ 
larino  gli  Spagnoli  manrenerfi  in  piedèi 
. .fenza  Roma  j e Roma  non  c poffibiledi 
•viuere  in  libertà  fenza  i Francefi.  Da  qui 
nacque  quel  gran  rifpctto^eftcriore  che  gir 
Spagnoli  portano  4 Pontefici  , perche 
..cónofeendofi  per  altro  deboli  , à poter 
confcruar  La  lor  Monarchia  l aiiuo* 
^diRoma  > fi  fono  humiliati  à,fuoi  piedi  ' 
con  vn*  apparenze  zelo  di  Religione  > i 
‘ Francefi  al  contrario,  vedendo  il  loro  do- 
Itiiaio  »,  facililllmaàmantcnerfi  fenza  al- 

Aa.  3^  ■ ■ ero 
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ero  appoggio  , non  hanno  curato  di  dati: 
a’  Pontefici  > che  quclfolo  oflequio  j che 
licercaua  la  conucneuolczza  di  Religio- 
ne. Quindi  e che  vedendo  dall*  altra  par-t 
tcj  Pontefici  tanto  bifog.nofi  della  lord, 
•afljftenzagli  Spagnoli  > hanno  prefo  (opra, 
di  loro  vn  tal  predominio  ^ che  quali  li  ri- 
conofeono  come  fudditi  >douc  che  i Fran- 
cefi  > non  ricercando  ramicitia  de’  Ponte-. 
€ci  > che  per  proteggere  il  Ponteficato 
nell’ occorrenze  , tengono  cffiPonttfici 
come  vguali.  Succhiano- dalla  Corona. 
Cacolica.,i  Pontefici  il  latte  più  puro  di 
quella  Mongr^ia^e  con  ragione , già  che 
quella  Monarchia  ha  voluto  congiun- 
gcrc  i Tuoi  inrerefir  con  quelli  de’  Ponte- 
fici 5 Ma  da’  Francefi  non  hanno  che  fuC" 
chiare  perche  quelli  non  fi  fono  curati'’ 
di  ftenderii.  troppo  innanzi  le  propiÌQ. 
inhmmellc  , e qucl^s’intcude  nelle  ma- 
terie di  llaro,e  nell’ appartenenze  del  do- 
minio foprano  > che  in  quanto  al  rcfto  gU 
Ecclefiallici  l’mungono  da  tutti  Regni  ' 
infim’citclbti.  In  lumma  quelle  due  Mo- 
narchie , con  i continui  iblH  della  loro 
' alfilknza,  tengono  femprc  fiam- 

' " meg- 
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meggianre  il  fuoco  della  inadlà  Ponti- 
ficia , con  qucfta differenza , chcgliSpa*. 
gnoli  remino  Roma  per  obligo,  e li  Pian- 
cefi  per  gentilezza  ; li  Francefi  pofibno  ri- 
jirarfi  quando  vogliono > perche  volonta- 
riamente vi  aflìftono  , ma  gli  Spagnoli 
fono  obligati  di  reftarui  , per  vn^obligo  ■ 
da  lungo  tempo  contratto  con  la  Sede 
Romana  > onde  efièndo  più  nobile  quel 
• fcruitio  chcfifipcrcortcfia  , di  quello  (ì 
fa  per  doucre  , fi  può  con  giuda  ragione 
dire  che  i Francefi  in  Roma  coinparii- 
, cono  come  Prcncipi  liberi-,  & gli  Spa- 
gnoli come  fudditi  obligàti.  Circa  poi  là 
precedenza  ogni  vno  sà  , che  la  Corona 
di  Francia,  perpiù  d^otto  fecoH  , è data  ' 
da  tutte  le  altre  Monarchie  riconofeiutia 
-per  la  prima  potenza  dclP  Europa  , fc- 
guendo  immediatamente  in  quanto  al 
padb , il  palio  di  Ccfarc  ^ phe  fegiie  quello  ■. 
del  Papa.  Ma  haiichdó  hauuco  gli  Spa- 
gnoli, quel  gran  falco  di  fortuna,  di  veder 
congiunti  inficme  nella  pciTona  di  Car- 
lo V»  &"il  proprio  dominio  della  Spigna, 
c quello  dell*  Impero  di  Germania  , dC 
hauendo  Carlo  con  queda  occafionc  pre- 
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in  qualità  d’Impcradorc  la  preccdcfiK 
sa , ddi*  altre  Corone  dell’ Europa  ,'noB 
hcbbe  difficoltà  la  Francia  di  cedere  il 
foiico  palio  à Ccrare,benche  nQn  gli  habr 
bia  mai  ceduto  cofa  alcuna  nell*  vgualir 
là  delle  forze  » &.idi(petco  di  quei  infi- 
niti Regni  che  polFedcua  , fi  porrò  fola  la 
Francia!  reprimcfli  l’orgoglio  , fin  nel- 
Ja  propria  Cala.  Morto  poiCarlo^ediui- 
fofi  l’Impero  della  Corona  di  Spagna,  re--. 
fio  agli  . Spagnoli  i’ambitione  di  icguirc 
immediatamente  quell’  Impero  , dal  quar 
le  erano  fiati  già  fcparati , e i’haiirebboix^ 
fatto  > fe  la  Corona  Francefe  non  le  gli. 
fpfic  pppofia  con  i fiioi  dritti- douuti, 
obligandoli.à  pigliare  quel  pofib,  che  ha- 
ueuano  fempie  poflèduto  per  l'adietro. 
Non  fùpòfiìbile  ad  ogni  modo  di  ridur- 
li cofi  rollo -allo  fiato  della  conuencuo- 
Iczzaic  della  ragione,  c benché  conofeeP 
fero  non  haueicalcuafondainento.,  da 
poter  mantenere  in  piedi  vna  caufa  coli 
Ipallata  per  loro  , pure  moli]  dall’ interef- 
ic  della  propria  alteiiggiaj  fi. fecero  fecitO' 
più  volte  , tentar  con  la  violenza  delle 
domande  , di,lpuncar  quello,. che  già  co- 
nosce.- 
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nofceunno  difficile, per  non  haucr  ragione, 
'di  appoggiarfi^onde  li  Francciì  opponen- 
^dol'cgli  con  il  loro  dritto,  li  fecero  dar  più  : 

" volte  col  nafo à terra  , conferuando  non. 
- - folo  in  Roma,  ma  in  tutti  gli  altri  Regni i 
del  Mondo, con  Tornino  decoro  lagiulU- 
tia  della  lor  caufa.  Ma  per  dire  il  vero  , al. 
prefente  gli  Spagnoli  cedono  pcr  forza». 
qucHo'in  che  lungo  tempo  li  Tono  ollina- 
ti  fenza  ragione,  elTendo  vcriffimo,  che  la 
" Corona  di  Spagna,  ha  più  bifogno  hoggi- 
dì  di  domandarealiaCoronaChriftianilfi- 
ina  Tai^idtia  per  elemofiiw^ché  non  già  la  < 

- precedenza  per  ambinone. 

Appena  haueua  ancor  terminato  que- 
fto  diicorfo  il  Segretario, che  Topragiunfc  ‘ 
ancora  l’alcro,in  compagnia  de’  quali  Re-  * 

l' mo  vfei  per  veder  ia  Città, e prima  dbgni 
altra  coia  hebbe  la  ciiriofìtà  di  veder  la 
Tomba  doue  era  fepellito  GIcmcnre  IX.. 
haiiendo  intefo  che  da  lungo  tcrhpo  fi  era . 
introdotto  in  Roma  il  coftume,  di  riem- 
pir le  Capelle  Pontificie  di  proflufi  epica- . 
fi,onde  rSegrecari  fodhfeccTo  à fuoidefi- 
dèti  , facendoli  leggere  Tepitafto  di  Cle-r* 
4 mcnte^die  diccua  coll. 
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L’Ambasciata  d>i 
\ Uìcmet  Clemens  Paj^a%^ 
ììumerB  nonw»  *' 


jipumei  o Q^am  > & dmmo  Hguhiretur}^ 

i 

N'mpe 

^Cinehno  y & Dech  Azzolhià  > 

Imperio  tamen  femper  Nontts, . 
Simulatione  Haxmmy  ■ 
t^epQtibus^oftimusj  ^ . 
PtJìorii'Satus 

Vt  uuHi  , & capite  lab  orar  et  l , 

% 

Tene  adultm,iamadulterr 
le  quando  plures^baùuit  filiaSy , 

: ^ Tutte  co7nmlmUeuafit. Patera. . 

*•  * * ' * 

ifilii  nomen  ante  Pontificatum  potius  - 
Ne  luliurn  quidem  cum  ipfe  interitum  i 
] Camera  Apfifiolica  relinqmret^ . 

^ ìtrìuuentute  Lunam  effeminatasi^ 

Semper  {olaih  f 
Merito 

la  Seneóiute  Lunata  Ottomanaml-.  * 
Suppr intere  nequiuit, 
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Tandem  Dìe  Luna  annoi66^* 

Morbo  Lunari  inteìfe^lus  efi. 

VÌ4m  falutìs  Aterna  - 

Credere  fibi  parajfeh  > 

Nifi  ' • ; ' 

Vaulus  Strada  deuiajfet.- . 

' ' ■ ‘ ' ' ’ i-,  ' ‘ 

Vi  erano  all*  intorno  della  Capcllh  del  i 
> Momimcnro  moki  alcri  Epicafi  c vcrE  a* 
quali  diede  vnaTemplicc  occhiata,  perche 
hauendo  villa  da  lunghi*  la  Sepoltura  di 
Don  Mario G'hlgi,  fimoflccon  palio  ve- 
loce , per  ollècuarla  , c giuntoni  vide 
fcolpiti  àlptcctc  Romane  li  due  reguemiì 
Epitafi.:.  ' ' ' 
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SONETTO 

Qui  giace  Mario  Chigitci  mc^ye  in  Siertayr 
ÌL  colà  fi  diceacalzjetta  rotta^ 

Portaua  fempre  lacera  la  cotta 
Viuea  da  Scroccone  fi  fi  eneafi  appettai  ' 

'Ma  fatto  Papa  vnfifo fratello  il  mena  - 
La  Sor  te  in  Romane  vtdTRovfìa  alhora 
Scemar  ne  primi  giorni  la  Pagnotta 
L poi  fncchiarfi  il  /angue  d'ognivena^. 

5^/  fine  il  Padre  Santo  la  finio, 

■ Le  egli  à pochi' Mefi peri*  iflefik^i' 

Pedate  a caja  calda fi  ne  gio, . 

Jlfon  pigliò  Sagramenti  o lafiioMefi^/  • 
Ma  figli  vnì  vendè  V altre  rapio^ , - . 
Che  Diami  volefik  che  nejacefieu^^ 
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" SONETTO 

^iace  Mejjer  A4arìo'^eipntiamafe^l^ 
Aia  non  per  éfirefto  voleaconfe  fjarfi. 
Perche  non  li  dicejjero  che  farfi 
' Bifignma  vnofjproprìa  generale^».  ' 
In  tanta  gli  fu  pofto  vn  firuitial^^^ 

E pero  defianda  dljgraua  ^fi 
Ne  laCajjettafecetraffortarfì 
•Esanima CACO  dentro  il  Pitale^l. 

Cefi  di . . ...  inuolto  egiipartijfi 
E prima  chegMngeJje  a Satanaffo  .: 

A Nafo  la  nel  Baratro  femijft^ 

Q ridicolofijfimo  trapajjo  ‘ 

Difiefe  t;e  le  pene  degli  Ahiffi 
AfhQTf,  fi  credea  ai  gir  àfiafioL,  ' 


t 

• Daie-, 
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Dalla  Icmua  di  quelli  due  Epitafi  ieV 
gli  molle  la  curiofità  di  veder  quelli  di  ^ 
Alelaiidro  VII.  Tuo  battello, ma  gli  fu  det^ 
to  che  lavica  > c morte  di  quello  Pontefi- 
ce .fi  xitrouauano  regiftraceal  vino  in.  vn» 
cérco  libretto  inticolatoJ/.5i»<//V<*/a  di. 
y4lexMroVll,  obligandofi  vno  <ii-.quei . 
Segretari  di  fargline  tenere  ben  rollo  vna  • 
■ copia,  e coll  facto  qualche  giro  per  la  Cic-^ 
tà  , .fé  ne  ritornò  in  Cala  tutto  feanda- 
lizzato , di  veder  dellructei  iSe  abolite  cut* 
tele  antichità  memorabili  de*  Romani , c 
piantate  in  fuo  luogo  pochi,  Muri  com  ^ 
rarmi  dlquefto^c  di  qucli'^altro  Papa.  Ma 
come  ch*cgli  era  andato  in  Roma>  per  af-i  • 
fari  politidf,  e'non  maiuwlhpoco  curò  di: . 
quelle  nuicatiòni  efteriori , onde  ritorna'- 
to  in  C^fa , pregò  vno  de*  Segretari  ad  in- 
, formarlo  pienamente  delio  (lato  partico- 
JUre  di  quella  Corte  > da  cui  con  ogni  : 

Eontezza  ne  hebbe  fubiro  la  feguente  Re-)  • 
liouc. 

* 

I' ' A Corte  di  Roma  > fa  Koggidi  la  pri< - 
ma  feena,  nel  Teatro  vniuerfalc  deli'  ’ 
^.c  Corti  de’  Prenci pi , per.  moke  lagio- 
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niVma  particolarmenrc  » . perche  gli  alcii^ 
Prciicipi  tengono  i Mùiidri  del  Papayco^ 
me  amieijC  fraxcllijdoucdicil  Paparico- 
nofee  per  fudditij  non  ditòi  Miniftii>ma  i 
Prencipi  iftcilì , e ben  poflòno  chiamarfi  ; 
(additi  quelli  ; clic  non  fofio.ammcfli  all*  * 
vdienza  > Te  non  do-ppo  humiliiaiii  al  bir- 
cio del  piede, . ♦ 

Fa  in  quella  Corte  le  prime  parti,  il  Sa-, 
grò  Collegio;  de*‘Cardinali  , quali  iico->  - 
nofeiuti  per  alrritanti  Re,  e da’  Re  mede- 
fimi  honorati  comtf^  tede  coronate , & eCv 
fendo  quelli obligati  à feruirje  il  Ppineficje^ 
nelle  publiche  funtioni , re*ndono  iucom-, 
parabilc  la  Corte,  già  che  il  fuo  Prcncipp: 
cfcruito  da  Rè.  . 

Quindi  fegue  l’ordine  della.Prelatqra,» , 
«poi  falere pcifone  inferiori  de’  Corrcg-: 
gtani  : ma  quello  ordine  pjù  comune  » fi,  i 
vede  quali  communcipcnte  il.piùprinci^ 
pale,  facendo  quiui  Roma.lo  sforzo  mag*r;  * 
giore,  delle  maggiori  matauiglic,.mentrc.j 
qui  lottano  Tempre inlieme la  Virtù  , eia. 
Fortuna,  e li  veggono  gli  sforzi  maggio-, 

U dell*. vna  , e dell’ altra,  e di  qua  in  lbni-  > 
gafi-fonno  quei  jiftequemi  p^l%gi.allcy 
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fopi'cmc  Tiatc  > k quàl  cola  tende  di  dòn 
ordinana  magnificenza  la  Corte  già  che 
fino  li  Corceggiani  più  inferiori , fono  in. 
ffiato  di  diuenit  fimili  à quelli  che'feroo^ 
tìojcome  in  effetto  fpellb  diuengono. 

Mi  quello  che  rende  in  Top  remo  gra- 
do riguaedcuole  quefta  Corte  e Tàmbi-* 
tione  grande  dt*  Prencipi  > cioè  delle  pri- 
me Corone dell’Europa  > nel  procura- 
re l’affetto  de’  principalrPrelati  y e delle 
Porpore  più  meritcuoh'  , non  tralas- 
ciando alcima  rpefa  , per  tirar  ciàfcii- 
iVo  alla  fila  parte  j il  numero  maggiore 
di  Pfekti>c  di  Cardinali  / onde  quel  Re 
fi  ftiOia  di  maggior  preggio  nel  Mondo>- 
che  tira  alla  Tua  diuotionc  il  più  gran  na- 
'Hlcro  di  Cardinali  C Prelati  della  Cor-^ 

^ «I 

te  di  Roma , oiKlele  due  Corone cU  Spa-- 
gna  e di  Francia  che  fono  i due  Firma- 
irfenri  in  cuLvi  raggirano  tutte  le  altre 
'Monarchie  dell*  Europa  , pugnano  db 
iCominuo  in  queffa  feena  > facendo  ckf- 
dicduna  d’clIc  ogni  sforzoyper  guadagna- 
re dalla  fua  banda  i fogetd'pià  emiiicn-" 
tr  di  qncfta  Córte  y e bene  fpeffo  fmun- 
|ono  li  lo*o  Rcgni^ 

^ ‘ m 
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per  arricchirne  quelli, che  vogliono  haue- 
rc  alla  lor  divocione  j e cogliono  il  pane 
propri  rudditiper  darlo  a'  Corteggiani  dei 
Papa,'  • ' ' 

f Tutto  quello-  nafce  dalgran  concetto 
che  fin  hora  ha  jeoncepito  il  Mondo  di 
jqucfta  Gotte  che  vcranicnrc  c%ito  gran- 
de , mentre  i Pontefici  di  aitò  z .io>  con  la 
loro  applicationefi  fono  sfoizati  di  rcn^ 
della  macfteuole  fopra  ogiti  altra  Monar-" 
£hia>  riempiendola  d’huomini  illnftii  pct 
la  nafeita  Se  ammirabili  per  la  virtù,  adeC- 
cando  tutti  con  ladirpenfa  gratuita  d'infi^ 
mi  honori  e dignità*  * •' 

Tutta  via  fe  fi  vuol  padaro  iiigenua- 
*nente,bif9gna  cohfdIàre,cheil  concetto- 
che  fin'  hora  c communemente  corfojco»* 
minerà  à deteriorarfi  non  pocoaieila  {li- 
ma , onde  fc  il  Cielo,  non  manda  qualche 
Potitcfice  zelante  del  benepublico  difin*- 
icrcffato  del  fuo  fangue  , edVnaviicuofe 
applicàtione  , per  migliorarla,  certo  chc^ 
corre  pericolo  di  vederne  la  fine  polinea?* 
mente  parlando,  perche  del  refio,  noi  cre- 
diamo come  catolici,chc  Poru  infeti  nonn^ 


pr^PiOilebmt  aiverfm  eam. 
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Si  ftabihTcc  qucfta  opinione  ibpra  ero* 
fondamenti,  il  primo  e quello  ideila  vendi- 
ta della-  maggior  parte  degli  Offici  più 
confìdetabili  ? perla  qual cpfa  n, viene  à 
riempire  la  Coree  d’Huoinini  Mercenari, e 
Mercanti, reftando  in  dietro  quelli  chepo- 
trcbbonc^n  ciFetco  pòflcder  tali  Offici  per 
oicriro , e per  virtùi 

li  fecondo  e la  fearfczzà  d*Huomini 
di  valore  male  che  nafee  in  gran  parte 
daKprimo  fondamento  fudetto  , mentre 
per  lo  più  i Pontefici  vendendo  gli  Offi-r 
, ci  ad  igjiofanti , e fopra  tutto  -quelli  che 
riguardano  la  Camera  Apollolica  , mct- 
’ tendofi  alle  volt-c  Tefoxictii  e Gommiifari 
incapaci , cdigòorantij  quali  non  haueiir 
do  quella  efpcricnza  niceifaria  pcr.fimiii 
maneggi , in  luogo  di  auanzaie  indebolif* 

* cono  il  Patrimonio  di  San  Pietro , e met- 
tono à rìfchio  la  Camera  di  far  fallita  , ia 
^ che  s\è.  ti'OLiaea  più  di  quattro  volte  ia 
- precinto  j e fe  li  Nipoti  di  Cie(pehrc  No- 
no . fodero  fiati  auidi  di  accumular  tefo^ 
ti  'i  come  hall  fatto  tutti  gli’ altri  Nipoti 
aniiccdenti  , al  feciiro  che  la  Camera  fi 
^rebbe  viftd  ili  vn  generai  fallimento, 

* c9a- 
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5oh  rcftcrminio  totale  dello  Stato. 

Il  terzo  che  va  pure  congionto  con  L*aÌ- 
tri  due  , eia  mancanza  dei-danaro  » ch’è 
,iLneruo  principale  della  Monarchia  , e 
benché  corre  vna  voce  che  il  Papa  hab- 
bia  . venti  mila  fendi  il  giorno  di  rcncKta^ 
(badogni  modo  per  certo  , che  darebbe 
il  tutto  per  dieci , ò dodeci  mila , fc  puro 
non  voldièro  includere  tante  illedcc. 
maniere  che  vfano  ordinariamente  i Ni* 
potifmi  j per  far  danari,,,  empir  le  ioc. 
Cafe*.  ' • « 

Da  lungo  tempo Jntrodullèro  li  PoiW 
telici  vna  Congregatione  dello  Sgrauio^ 
ma  per  lo  più  quella  è compofta  di  Car^ 
dinali*  e di  Prelati  ineiperti  di  materie 
mercantiii,’&:  economiche,  onde  per  la 
più  fi  confondono,  nel  cercare  di  follcua^ 
xe.il  Popolo , e di  render*  opulclicé  l’erario 
publico , c.cofifipifcono  la  loro  Congve*- 
gatione,non  con  altro  cfFctto,chc  di  mct^t 
rere  Ja  mente  dcI.Papa  in  buona  fede. , e 
Iperanza. 

Veramente  s*ha  da  temere  la  caduta 
della  Corte  Romana  , per  la  ncceflità  iiv 

ebe  fi.  troua  d’impiegue  alle  Cariche 

- ■ . ■■■  ' piùa 
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pi ù cònfpicùc  , & ofltci  più  conlìdérabilt 
f)relaci  ignoranti  > ma  chchaniio  emracc 
lufficieiui  per  mantenere  il  decoro^ di  cht 
ne  fcgiTC  che  la  maggior  parte  de’  Sogciti 
capaci  ne  redi  efcluià,c  il  Ricchi  da’  quaM 
prdinariamcntc,  è lontana  ogni  virtù  > nt 
fiano  preRniti  ad  ogni  altro  nel  conCorfo 
delle.  Dignità  y la  grandcì&za  però  della 
Corte  Pontificia^cflèndo  fondata  sù il  me- 
rito di  quei  di  dentro  , c fu  la  Rima  de’  Fo*- 
rafticrijha  bifogno  di  effir  confcrBaca  eo» 
la  virtù  > la  quale  mancando , mancarà  il  | 
tutto.  ' ■ 

‘Certo  c che  al  prclènte  (carfeggia  cofi  i 
fatta  mente  la  CorBe  d’huominidi  garbo, 
e diijjirico  ( ho  quafr  vergognai  dirlo  por 
eifer  Romano  ) che  farebbe  impoffibik 
ira  vn  numero  di  mille,  b più  Prelati , che 
lono  al  feriiiggio  di  detta  Coree, di  rin- 
tracciai ne  vna  buona  dozina,  per  metterk 
al  grado  d’vna  vera  virtù, peritia,cruditio- 
iie,c  merito , perche  gli  Ignoranti  che  foi- 
« no  in  gran  numero  , efeludono  femprcà 
virtuoli  che  fono  pochi, eciò  per  vna  cer- 
ta politica  maledetta,  che  occupa  il  petto 
degli  ignoranti 


li 
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Jii  Secoli  dccorfi  , andauano  alla  cac- 
■oia  per  cofi  dire  i Pontefici  di  Sogetti  ha->; 
bili»e  non  sdcgnauauo  di  tkarli  da*  Chio-\ 
ftri  de’  Rcligiofi  , e,  dall*  Accademia  cie^ 
itcìccratiyc  dallc’famiglieiftefie  de'  Cardi-, 
nali  ) con  grande  auantaggiq  delia  Cortese 
beneficio  delia  Cbiefii:  ma  da  ch&i  Ponce- 
^ci  di  qucfto  vlcimo  Secolo  fi  fono  vedici 
cU  quella  maffima  maledetta  > di  farfi  delle 
Creature^  per  fodisfarealle  pafiloni»  6c  inr« 
ferefiì  delle  proprie  Gafe  > ogni  cofa  c an«* 
data  alla  peggio  > con  producionedi  peflì^ 
àaeiFecto. 

f ^ Circa  le  qualità  particolari  del  defunto 
ì Pontefice  > non  occotre  fendermi  molto 
i glàuche:  di  ^orno  in  giorno  fi  aff  etta  la' 
I crcacione  dell’altro  i c nella  Corte  non  fi 
ha  riguardoche  al  tempo  prerente>e  pochi 
ffon  q^ili  che  fi  regolano  nel  gouernq 
■ dallomifiire  degli  altri. 

I Lo  fiefio  fi  può  dkc  de'  Rolpigliofij* 
Jcioc  Parencidi  Clemente , fcefidal  Vatif 
[ cano>  fenz^ appoggio  > fenaja  Creature  ;.c 
ifisnza  amici  > e da  lungo  tempo  non  fi  è 
)^ifto  vn  Nipotifmo  più  inai’  acconcio  di 

iqiiefto , effeftdo  di  ncoeffità  confirctcM 
. ; . ““  RorpigUofi 
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-Rofpigliofidi  ritornafcne  in  Cafa  , 'ifcrizi 
^ adercuzcie  fcnza  panari,  vilipefi.  Se  odiati 
da'  loro  lleiTì  familiari , e Cittadini^  quali- 
'hauendoli  rilpeccati  e fcruiti  con  fiducia'- 
di  parcicipare  della  loro  fortuna  » non 
hanno  pofeia  riportato  nc  honore  , nè 
bene  , mentre  Clemente  nella  collatione 
delle  Cari^he^e  nella  dillributione de’  Bc- 
neficii)  ha  Tempre  hauuto  maggior  riguar- 
do all’  auttodrà  degli  interceilori^^e  aL 
k dipendenza  Sc  al  merito  de’  Ptomoucn-^ 

, di  > e per  mantenere  il^oncctto  d*vna  bc^ 

" ncficenza  generale  verfo  di  tutti,  ha  man-,- 
^cato  di  Continuò  à fe , Se  à Tuoi,  negando 
fouente  d’efercitarla  à fauorc  di  quelli  che 
più  ò meno  l’haueuano  obligato  , òfer- 
uito. 


Negli  virimi  periodi  della  fua  vita  creò 
Clemente  fette  Cardinali  , tra  li  quali  vi 
ne  fono  tre  cioè  Altieri  , Bona  e Nerli 
che  in  qualità  di  vecchi  , anzi  di  decre- 
piti potrebbono  correre  il  premio  dd 
Papato  , Sc  in  tal  cafo  refiicuendo  come 
Vvlo  introdotto  da  lungo  tempo  , ilnuo*- 
uo  Pontefice  , il  Capello  nella  Cafa  Rbf- 
pigliqfi  9 -pottebbe  qncfta  con  due  Por- 
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j^oye’mantencdi  qualche  tempo  in  ripuca-^. 
>4{ionc  benché  non  loranno  mai  da  compa- 
^iarfia*HarbarimVPanfilii  Chigi, c qualche 
altro  Nipocifmo  che  ha  fap uro  far  meglio 
i fatti  Tuoi , del  rcfto  non  vi  Cirà  altro  ri- 
medio  per  lapouera  Cafa  Rofpigliofi,chc 
peraltro  non  dcueeilèrmal  villa  da*  Rq--' 
màni>mentrenonhahauutobuoD*  onghic 
daralparc. 

Il  matrimonio  feguico  tra  la  Signora 
Pallauicina»  Dama  ornata  di  non  medio- 
cre qualità , ma  richilGma  fopra  ogni  al*. 
Ita  d'Italia  > &il  Signor  Don  Gio.  Batti- 
.{la  giouine  di.  buon  ceruello  , e di  bello 
afpetto  I figlio  di  Don  Camillo  fratello 
del  defunto  Clemente  > è (lato  vn  gran 
colpo  per  lo  mantenimento  di  quella  Ca- 
fa > benché  con  vn  tal  matrimonio  fi  fia 
accommodata  di  danaro  , ma  non  di  al- 
lianze  » ebe  fono  quelle  che  rendono  più . 
qualificata  la  defeendenza  cjc*  Nipoti  de* 
Pontefici.  . ' ( 

In  tanto  Paliauicino  Zio  della  gio- 
uine ^ofa  ) Decano  della  Camera  ne  ha 
guadagnato  il  Capello  9 menÉIper  altro 
i&cebbe  reRaco  alUfcoperta  . in  fatti 
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pdiiò  clemente  il  proprio  fratello  defla 
porpora,  per  inueftirne  il  Pallauicino,  m» 
larc  bbc  ftató  di  non  poco  fcandalo  di  ve- 
dere il  Padret&  il  figliuolo  Cardinàlijolcre 
. che  à Don  Camillo  conuiene  meglio  la 
ftanza  dell’ Oratorio  de*JPadri  di  San  Fir* 
lippo  Neri , che  quella  del  Colaggio  de* 
Porporau.  ^ - 

Del  Cardinale  Rolpigliofi  cbefaliog* 
^idi  in  quella  Caia  la  prima  Scena,cbuerei 
^ dir  moko,ma  non  dirò  poco,  quando  gH 
moflrerò  il  Tuo  Ritratto  copiaco  dal  Ca» 
' nal i er  Bernino  » de  ancora  vna  fua  Apolo< 
già  alla  Conce  di  Roma  • ^ecco  rvQO  C 

Ji  aitra«  , ■■  * 

^ % 

ì 
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;XlL  RITRATTO 

I _ Oel  Cardinal  Rorpigliofi 

COPIATO 

% , • 

iQd  fmnello  folitko  del  Camlkr 
ierniw^  ' 

% 

M'Orì  4 Sirfa^in  Pièmonte  nel  ritor- 
no chc'facca  di  Fiandra^  c di  Fran- 
cia in  Romsb  fubko  rìceunco  Faunifo  dell* 
druntione  di  Clemente  Abbate  Giaco-  ; 
-ino  Rofpigliofi  ) perfónaggio  qualificato 
(per dottrina  3 e merito  fingolarc>  eia  fua 
morte  fufentita  da  tutti  con  diipiaccre  in- 
'dicibile  I attefo  il  concetto. grande  clic 
fi  era  generalmente  concepito  di  lui  j el* 
Impegno  che  haucua  prefo  Papa  Clcmcn*- 
te  , di  voler  fare  ogni  cofa  »lla  comparii 
di  quel  Nipote  , in  confidcratione  del 
quale  era  principalmente  eondcfccfa  la 
maggior  parte  de  Cardinali  nell*  clctio-^ 
ne,  peraltro  digniffimà del  Zio.  L’affe- 
lioiie  infinita  > ^ il  cordoglio  efiremo, 

Bb  ohe 
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- che  farebbe  à lui  deriuato.  per  cofi  infàiH 
Ho  accidente^  fi  giudicò  capace  di  recide- 
re ilfilo  pretiofo,  delia  viraimporrantifli- 
ma  all’  vniuerfo  ,.di  Tua  Bcacirudine;  onde 
il  Bali  Camillo  coni  Tuoi  figli,  ponderan- 
do il  pericolo  che  fo uraliana  alla  Cafa , 8^ 
al  Ghriftianefimo  , e riflettendo  inficme 
che  per  ragione  della  cecità  dllàc  > ne 
potè  Giacob  tirare  in  Tuo  profitto  quella 
beneditionc  che  andana  al  Tuo  fratello 
maggiore.  Efau.  Con  tale  elèmpio  valen- 
doli della  corta  viltà  del  Papa , Tinganno- 
roiio  oportunamente,  Ibltitucndb  in  vece 
dcir  Abbate  defonto,  il  modenM>  Cardi-  ' 
nal  Girolamo  Rofpiglicxfi.»  che  ne’  linea- 
menti del  voltOj nell’. altezza  della  flatnia» 
nel  tuono  della  voce,  &:  in  molti  altri  ac- 
cidenti proportionathpcr  deludere  il  Papa 
fi  aìTomiglrana  , matctiamcncc  parlando 
non  poco  al  primo.  / 

Quefto  Cardin^e  che  dalla  natura  è 
(lato  riccamente  dorato  dVn  nobile 
petto  , pofllcde  fingolarmcmc  tutte  quel- 
le prerogaciuc  ,:chc  lartr^c  l’indole  han- 
no potuto  contribuire,  per  render  fi  grato 
ad  ognLvno  poiché  parla  con  eloquenza* 

' " com- 
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'complifcc  con  garbo,ama  la  giuiHtia,cct- 
-ca  la  glona^cfercica  la  liberalità^  ma  quan- 
to nella  fuperficie  di  quelle  cofe  che  non 
■imporcano  > fi  rende  Umile  all’ AbbatCs 
& altre  canto  da  lui  diuerfo  in  molte  al- 
tre cofe  eiènciali,  come  beniffimo  fi  po- 
tuto conofeere  dal  cenere  del  grandifiime 
*gouemo  , c dalla  ferie  delle  fue  modera- 
(ioni. 

Era  la  fperanza  fi  grande  che  la  Corte 
haueua  concepita  dell*  Abbate  bona  me- 
' moria  » cheli  fuo  arduo  fi  fofpicàua da 
tutti  > con  antiecà  vniforme  à quella  de , 
giudei  neir  afpettare  il  loro  McfiSa  , iti- 
mandofi  comunemente^^od  ejfet  redem- 
ftum  ifraèì  ; de  il  Papa  luo  Zio  con  af- 
-fetto  eftraordinario  bramaua  di  vededo 
vicino  > rimettcndoalla  Tua  venuta  la  de- 
ftinatione  delle  Cariche  > la  celiati onc- 
de’  Benefici!  , la  decifione  delle  Liti , 8C 
ogni  altro  negotio  , comprefouietiandio 
quello  d’ingrauidarfi  la  Moglie  del  Duca 
Mattci  > il  quale  interrogato  ( come  fu  fa- 
ma) circa  la  fua  fucceflione , rifpofe  ch^ 
anco  à ciò  nella  venuta  deli'  Abbate  fi  /Jr- 
tebbe  ^romfio  > UBa  ad  ogni  modo  glkon- 
- Bb  z uciinc 
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' uciiiìc  poi  far  da'ic  » nnièiHre  il  Cardin^b 
eon  cfferriufcito  prolifFo,  flemmatico,  6c 
dàcrolutojhalarciarc  tutte  le  cofcdnqùcW 
lo  flato  mcdefimo  in  che  rhaucua  trotta- 
te , e Te  per  fargline  honoreha  dato  ad  in- 
cendere al  Chigi che  molti  Miniftri, 
oikciali  tanto  dentro, che  Fuori. di  Rom^ 
erano  rettati  he*' Pofli  loro -medefimi  i» 
.gratia  di  fua  Eminenza , fi  è faputo  dopo» 
che  le  confirmaaoni  odiofiffimc  de*  Se- 
nefi,  cottele  lunghezze  fono  procedute 
principalmente  dal  genio  irrefoluto  del 
CardinarRofpiglioU  , il  quale  hauendo 
formato  nella  Tua  idea  >àfti  concetti 
gloria.  Strologando  fempre,  sufAftroia- 
tio  d*vna  teorica  citconipctione  i mezzi 
di  far  meglio, cheiramK)  (aputo  i fuoi  prc- 
dcccflbri,'  con  fuppoflo^c  premura  di  ri- 
portarne lode  dal  Móndo  cb’è  muto  , fi  è 
prcgtudicatopreflò  gli  huomini  che  par- 
lano , i quali  generalmente  concludonò 
che  la  Strada  dritta , fia  la  più.htcuc^  c che 
lìonfi  po(Ta  pigliare  (baglio,  cominandofi 
(opra  il  fentiero  che  rutti  gli  altri  hanno 
antccedcnremcntc  calcato,  ■ 

irrefolucioni  hanno  (pccial- 
- mente 
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mence  apporcaco  danno  alla  fua  C ifisoue 
non  fi  € (labilità  nc  compra  di  fendi  , .nè 
conCumacionc  che  dVn  fol  matrimonio,  c.' 

foraftierojC  non  di  famiglie  Roma- 
nc,6c  anco confumato  doppo la  morte  del 
Papa,  nc  promotioncd*vno  de*  fratelli, nc 
acquifiodi  Róbba^nègtiadagno  di  applau-*' 
Io  > dal  che  viene  (empre  efclufo,  pcc  fen- 
tenza  comune  approuaca  da’  più  lauii,  clù- 
son  fafiire  i fàtti  fuoù 
‘ Che  ciò  fia  vero  > puoi  ricrarfi  beniflì^ 
ma;,  anche  daha  Promotionc  vltimameii'-^ 
cofegnita  , nella  quale  ^fclulc  li  fratelli»' 
vOo  de’  quali  al  partir  di  tutti  vi  fi  do- 
ijcua  ihrerice  > vi  ha  comprefo  in  compa-  : 
^ia  di  due  Decrepiti  che  per  la  loro  in-> 
habiltà  non  (bno  atti  à fare  nè  da  Creatu- 
’Tc,  nc  da  Papabiliy.vn  Frate, cere  Came- 
lali  , fenza  appropriarltl’vtilc , delle  va- 
canze : Nel  che  ha  cr^tduco  d’immorta- 
hrfi  , e di  renderli  ammirabile  al  Mondo 
ch’è  muto  » ma  gli  huomini  che  padano 
ne  hanno  parlato  màlifiimo  , non  fapeir- 
da  qual  merito  , c qual' encomio  polla 
i?occare , à chilafciahdo  feartati  àparte,  e - 
polli  in  dietro  , . Perfonaggi  piu  liguar- 
. ; deuiii, 
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dcuoli  > pceferifca  loro  i CamcraH  » ché 
pongono  la  Promodonè  in  eredito'  del 
proprio  danaro  > il  quale  dal.  Cardinale 
RoPpigliofi  con  efempioinuditò,  ma  bia- 
llmnto  canto  più  da  tutti  , li  è lafciato  al- 
la Camera  1 (limando  egli  <di  renderfìxon 
tal  mezzacckbreal  Mondo  i & immor- 
tale à Poderi  : ma  gli  Huomini  di  fano 
giudicio  per  lo  contrario  fi  proteftano  di 
non  haucrci  imparato  niente  > anco  in  ri-, 
guardo  nir  angudia  della  Cafa,c  de’  Paren- 
ti» di  cui  a cdc  l’i(lcfib  .Mpndo,c.he’~non  fi 
tioiicranno  ne  in  fpatio.nè  in.riga,c(Tendo 
(lati  medi  in  pofto  , fenza  hauer  di  che  i 
mantenerlo.,  ^ 

lljRitratto  del  Cardinale  Rofpigliofi 
tutto  infieirc  compaiifcc  mirabilmente 
da  lontano , ma  confidcrandofi  aperto  > &. 

VII  poco  da  vicino  fi  troua  haiiere. 

La  Tefta  grande  » nella  vnftità  della, 
quale  , fi  contengono  ampliflimc  mac-. 
chine  » dciridce  più  , perfette  che  Labbia 
(apiito  mai  meritar  Piatone  > ma  per  cilèr 
per  lo  più  co'e  mctafifiche  , non  gli  riefi* 
cc  per  qucftò  di  limettcrJe  in  pratica>  ' 
benché  fi.iormenti  giorno,  e notte  incefi- 

, . fifiOter  I 
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fentcmemc  > fcnza.tnai  darfi  pace  > ccoii 
rifchio  dVcciderfi  inutilmente  , fenn  al- 
tro frutto  che  di  fare  apparii  la  buona  in- 
Centioiie , poiché  abbondando  di  ripieghi 
pm  efpedientij  nafeeda  fì  gran  copia»  vna 
gran  penuria  di  refolutioni  , & in  tanto 
che  u medita  di  eligere  le  più  adcquate>  ■ 
vola  ihtempo  > c fuggono  le  occafioni, 
quali  ordinariamente  ricercano  follccitu^ 
.dine. 

' 1 Tuoi  Capelli  danno  aflài  nel  canuto, à 

• mifura  de*  pcnficri  che,  Ci  prende  alTn  di 
foucrchio',  con  il  folico  Tuo  riguardo  di 
voler  far  bene  ogni  cofa,c  dar  gufto  à tub*  ^ 
ti  » ch*c  quello  appunto  che  lo  fa  parer 
mancante  di  applicatione  , e troppo  fiilb 
fopra  il  piede  di  piombo  il  che  da  quel 
^dondo  à cui  d eliderà  tanto  di  piacere» 
iion  vien  ripùwro  praticabile  in  modo  al^ 
cqnoic  quali  improprio  à (bftener  la  carit, 
cadi  Padrone,di  doue  bora  c difccfo.  . 

^ I fuoi.occhi  fono  grandi,^  alfai  grollij 
da  che  fe  ne  tira  confequenza  » che  non 
feopre -molto  da  lontano  gli • artificii  di 
coloro , che  l’inlidiano  da  vicino,  li  quali 
adulandolo,  con  .il  fuo  Pollo  di  volcc 
' Bb  4 ^ mcctcr,. 
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• nietcct  lidie  Tue  mani  la  difpoiitio'nc.jii 
tutte  lecofc  , c lufingatidolo.Qoiila  vana 
àp, parentadi  quella glofia,chc  fi  e prefifia 
pei  viiico  fcopo  delle  Tue  adoni  lo  giiida- 
no  à modo  ]oro;c  lo  conducono  per  c^rte^ 
vie  nontoiaófcim^fcr^  eslegi i riconof-, 
'«a  ringMino.  ^ 

Il  fuò  Nafo  è grande,  d,vn  fegnò  elle  ilj 
Cardinale  À/tzolini  principalmente  che' 
intende  alFai  bene  il  mellicrc'di  tirar  per  il, 
J^afo  le  pcifoncjepoi  tutti  li  Capi  de*  Nafc 
delle  Eàttioni  i ftimàno  di  poterci  con  fo- 
cilcà  infilzar  Vn  Anello.  è darai  di  dianoci 
per  condurlo  ir>  Concladè  à lorò  benlis 
placito.  . , ' . 

Là  fnaBocca  e larga,  onde  in  truppa,  e? 
fchiera  vi.  fcaturifeono.  di  parole  bea? 
concertate  5 ;c  rotónde , chdfanno  bcliffir 
ino  Tuono  -,  all’  orécchie  di  chi  Talcolraj^ 
ma  la  Tua  eloqoenlta  e Teàrfà  > zniX  feàrfifi- 
fimà'd’àiw:torità>:  di  allegatroni , t d’e^ 
fempii  , pairandofela.'d’.ordinarra  con  ft 
’racóntodi  qualche  cafo  affai  fnoRe  , ac* 
cadutoli  in  Spagna  , mentre  vi  ditnòràuà 
coi  Zio  : le  promeflc  non  pòftbno  cflcre 
piuforti  , ne  pmekgand  ma  le  confc- 


- ' Rb-MOlO'  a’  -ROMANIé 
/ quenze  fi  tirano  fcmprc  à fauor  di  quelli 
\ xhe  argomentano  contro  di  lui , il  quali 
/ 'ialino  poì.àlor  modo  laconclufione jcon- 
'forme  ad  loro  propriò  ptòfittoylàfciando  ^ 
:àJui  con  la'bocca  apcrtaxpmcXc  voleiTc. 
ipi’gliar  inofchc. , 

La  fiia  Lungua  èHngua>arrìuahdo  al&i 
-lontano  con  certi  conccttioni  filanti  in 
ibrma  di  belle  botte , del  quale  lludio  ha 
>fcmprc  prefo  gufio  non  ordinario  : non  è- 
:ad  ogni  modo  pcrme fio  à tutti  di  feniirc  il  • 
fuolingiiaggib/crucndofi  di  termini  mol- 
ato improprii  alle  maniere  introdotte  pel* 
.ló.pailko  nella  dorte. . 

11  filo  Petto  è larghifiìmo  contenendo  ^ 
w cuore. di  Gcfarc  , . & vn’.aniojo  d*Alc- 
fandro  , ma  quelle  mcdcfimc  virtiVloitur-- 
bano>mancandoli  poi’li  mezzi  rikcllaii  di . 
^mettere  in  efccutione^c  mandarc  alla  luce 
;lo.  fmifiirato  -ctimulo  de*  fuoìgèncrofi, 
vpenfierij difetto  di  rpeditione,e  di  ioftanze 
prpporrionatc  per  mettere  in  pratica  qucl-- 
ih  maffime nobili  > c genciofe  che  fareb- 
ibono  ; più  ^ adaquate.  alla  vafiità.  del 

Le  fiiC'M^i  fonollùnghcjCÌfehdolIH^^  ‘ 
' link  iialilllmoy  ■ 
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5^6  L.’AkbasciatA; 

> equafi  prodigo,  luucriddrl  gc^. 
n.io  total  li  c,)ce  inclinato  alla  pfofdfìonc 
che  molto  iì  picca  : • ma  Iciue  btaccià  . 
fcn  corte,  non  elicndc arriuato  marà'da- 
le  , ò donare  à quelli  con  i quali  anco  per 

conrequenza  , & intereirc  proprio  Thaur 
rebbe  domito  fire,lafciando(ì  d’ordinario  . 
dalle  dita,  ciò  che  cafualmente  fi  difpenlà 
alla  giornata  , ‘c  jo  Tànno  benifllmo  i fuOi 
f^ateUijà  quali  egli  non  ha  voluto  permet- 
tere che  partccipallèro  di  quelle  medior 
c,re  foitanze  > che  li  fono  toccate,  per  ogni  i 
dritto  di  conucneuolczza  , il  che  àmale.- 
uoli  ha  dato  Inogo.di  credere  che  Thabbia 
facto  ai;tifi:cioramente.,  con  mira  d’eflcr. 
:Monarcaio  Cafafiia,tenendoli  depcndenr 
ti  da  fuoi  cennlper  il  bifogno.che  hauran- 
ivo  di  liii.r 

. Il  Tuo.  Ventre .'C  picciolo  onde- per.- 
xicmpirlo  lì  è.  curato  poco  y hauendo  • 
irafcuratc  tante^occafiòni  belliflìme.pcr  - 
empirlo  di  nobili  tefori , come  haiirebbc 
pplTìico.  farc.fenza  fcropolo. , eoa buo.iia 
cpnfcienza  .,  ,c  maggior’ applaufo  di.quel . 
>^ofido  medefimo  à cui  li  preme  tanto  . 
di  fodi^fetc c pare  tor;io  a dire  quelchc 
- " r ’ bpgiàj 


RoM6it>  A*  Ro\tAÌNI  Ìt87- 
Ko  gu  detto  I il  mondo  e muco  > ina  gli 
huoixiini  che  parlano  h ridono  di  ciò,  cht 
non  è conforme  alle  . mafliìmc  fondamene 
tali  della  Coree  e dell’ vfo  coà)unei^vedcii- 
dofi  molti  efempi  quali  haurcbhc  polTiKO 
feguire , fcDza  pericolo  di  offendere  la  fua 
bontà.  . • 

Le  Tue  Gambe  fono  molto  fòttiliy  onde 
difficilmente  fi  potrà  leggere  in  piedi  tìon 
hauendo^che  circa  quindccimila  feudi  di 
-rcnditaiche  vuol  dir  poco  per  confcruarfi 
il  Tuo  carattere  di  Nipote  j & il  fuo  genio 
di  Cefarc» 

Le  fuc  orecchie  fonoprofondcjperchc 
rtaKo'  quello  che  fc  gli  foffia>  lo  fanno  ri- 
•bombarc didentro  , -c. però  egli  afcolta 
con  ficiltà  , ,e  con  vnalleffii  pacienzalc 
, lodi  degli  vni  , e gli  biafi mi  degli  aluL 
anzi  è coh  liberale  ad  afcolcai e quelli  che 
vanno  all’  vdienza»  che  bene  fpcilojqucili  * 
che  fon  didCncro  parlano  unto  > cheqqafì  < 
' non  refta  , più  fpecanza  d’entrare  à qqci . 
. tali  che  afpetcano  dalla  parte  di  fuori , rc^ 
{bando  in  quella  maniera  mal  fodislàcti  ^ 
quelli  didentro , per  cllèrc  oblig^ti  ad  cf- 
j^icarii  con  tròppo, parole* , . e quelli  di  i 
. • • B.b.  6o 


^S8  lì*  A A.TX 

dfti<3n*>fpcr  vcdei/ì'mincarc. il  tempo/ 
^C^éftò'è  n KiÉràttò'dcl^riiinàl  ftòf'*- 
pigliofi  ^diilàtia- 

nc,  e la  copia  chc'nòn’ptxò'cìjèrlp^ 
è (lata  fatta  dalPeiindllò  del  CàUiàliér-Bét- 
niiio  y il  qi^lc  iHia  caUàia  ilàllVon^^ 
cHc  lo  cpnfcrua  con  accurata ‘cÌiljgcife]B. 
33cl‘.fuo  Mdfcò  MonfignorAgòftiiM,Hà^ùit 
pel:  U ftrettiflrma  ^coiifidcnaia  > 'dbclpcr. 
iimpatMadi'genio'j5ieiìiàrico^>,^ctf  . 

freddo  -hdnìilb.'hfuutò  ’iitìicttifc  ’j  <c:pdBtj-  * 
to  liufciic  'tìidgHo  che.'aii  ^Ogtii  altro 
di  pigi  iarii  e.Ia'vcra'  eJ5^ie>àcciò'il-%  ?• 

dpuión  'rcfti  fenaw  'la  doUiita  'infttuiioiie 
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Cardinal 
'Cùrie  , 


i 


‘ÈiicheH^n  ì4ip^(fe,  R«5giiàrtte^ 
^ftéllUtò'à>tìiTc61pdrÌì  ‘(iclì*  a^cufei^ 

^òrte  ':  ;Io  <ihi:  iunàiacoli^^ 
‘feknWs^&i^OWh3l^tr'^cgilàca,^:he;po-^^ 
^<éhi:-gitìtiii:^9:brtdfe  non  pò^cr:go^ 
'fereii^gjfitìiìàtt^^  éfcnEiaiiCjipfir- 

’tcntìò  igiùttffic^^  attioni  cdti . 

*<Vórf<ihic'ìie'fe^fcTckin  Vedóà^  *. 

cc5ftipée^liti»i  .Pc^hfe'non  'cotìiloìinàtCcgU  5 

W&è! 

-’^llaipéffó'naiJ^gli  - 

^J?l>tfci  fcéfììiiiiate  rpiù  ibTéificbtcme  ìài 


totwb'^’ììi'à'ppi^fritìbtìiìibbf^ 
idf ’adòiìtàr^ùili^’:^^  Uo  . 

•inà^jgiòQàjcriWfttiSàtìcrc^^ 


LAutASCtÌATA.  m>\ 
vi  moftratc  di  poco  llimaic  le  lodrà  mc' 
ramo  care  di  bel  pàrlacote.  Gonfdlaiò; 
parimente  efe  renza  mifura  Ic  micobli*** 
guioni  vcrfo  la-Cortc  Romana»  che  con  - 
innumerabili  applanfi  ihà  fpetata  le  mie.* 

. operacioni»  hà  compatita  la  mia  malaria»  > 
& c ftata  quieta  al  mio  fonilo.  Al  volilo 
Popolo  lì  deuono  d.i  me  molti  iingratia- 
menci  , che  con  le  bocche  di  tanti  inno- 
Ci:iKÌ  hàdjfiderate  le  mie  profpccità^  c fc-- 
licitati  iinici  dclìderh  , eie  non  haucflìil.. 
cuore  rpogliato  di  vaniti  pigliarci  mociuo . 
di  gloriarmi  molto.  » nel  vedere  con  chc;  ' 
alfctto  il  volilo  ha  benedetto  la  nollra. 
Cala.  ^ 

r La  pierà, che  haucte  in  mC;  gradita  pct. 
hauer  polli  gl’ Angeli  alla  cullodia  de  vo-». 
fìii  Ponti,  per  hauer  prctefo  di.render  più* 

^ fontuofa  vna  delle  maggiori  Balìlicfcfc,  pcc, 
hauer  dato,  la  pace  alla  Chicfa,conccdenni 
do  quanto  bramauano  i gcanferuitii,hà  itk 
voi  rimunerata  con  radempimento  de’.i 
voilri  voti  concedendoui  Dio  vn  Padrone 
fimile  à.mc.  So  che  haucrc gradite  .le  mie. 
liberaluà  , diio  ho  accettato  volonderi il- 
gjfadimeiuo..  coniidcwndo  di  haùcruij 
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Romolo  a’  Romani^  5^fr 
non' poco  beneftcati  con  occafione  data/ 
ad  vn  gtan  Monarca  d’aoomirjire.la  genc- 
rofiiàd’vn  Gcntilhuomo  Jralianp  , ondc.- 
potranno  per  i*auuciiitc  alFtectaifi  i Cor- 
rieri,  animati  con  il  .mio.  edèmpio  da  gran  ‘ 
(peranze,  nè  può  crederli;  finita  lamia  ge-  ' ‘ 
ncroficà , da  cui  anche  nell* rvhimi  gip:  nL 
fi  è procurata  la  donationc  delibo  Chic-- 
ricato  al  Cardinal  .P.illauicino  , il  quale, 
benché  non  habbia-rendmo  il  prezzo  ad, 
vn  miofcacello,non  può  diminuire  il  mio.  t 
rbcriro,non  clicndo  ftàyoi  chi  fi  a per  giu- 
dicare che  ciò  pocellq  da  efib  Ipcrarfi.,  So , 
che  vi  fono  piaciute  le  noftre  Com'cdic*  , 
fc  non  quanto  quelle  de’  Barberini,  alme-., 
no  con  maggior  frutto  , ~ ammacftrandoui, 
moralmente , che  femprc  fi  congiungc  al. 
diletto  i*iifFanno...  Sò:che  della  mia  mo-.^ 
deftia  non  haucte  parlato,  , .percheron, 
hauendo  di  cheaccufarla,  l’hauctc  giudi-  . 
cara  .troppo  inferiore  , per  elTer  lodata  aL 
p^ri  dell’  altre , virtù.  Come  dunque  pren- 
dete figqrtà  .dilacerarmi  : .non  c .noua  la, 
mia  accufa  , , che  coli  arditamente  mi  ac-; 
cufare  d’irrcfolurionc  » d’ingiullitia. , ,é, 
^nip.ru^nz,^  > fqffi  ^:plpc?^ 
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luòlé  (i^quel  malie  ->  che  s*c  con  o^ni  cofi^ 

cai(càcciitoHillo5Eato,in>chc'hoìlàuoraca. 
«Ctìn  jiffiauiiàicomelopòflbno* 
ircle  opere  mie.  ^ 

Voi  vi  retefempredolùti'dVna  ifttaoR 
^^naria’lciitCT;^  nelle  rifolutiorii->  epnrc. 
iliiantfeftà  jicfcc  la-cdlànnia  dàlcoilfide 
^re  fcipuòraeciarfi  d’irrcfolucoiiih  neir  an- 
gulloTpàtiodi  mez^aTetrimana’hàilirpo- 
Ilio , e operato  non  lolamentc  quanto  no». 
^ifi  c fiCtoi nc’  spallati  ‘Condlaui  > .'martacto^- 
itiò  , che  deucaifposfiinc*iiFuturi>  nè  mi 
itolga  Hi::gratia  tutta  quéilaigloikvcòlcrc- 
.aere,'che:non  fiano  (tate  tutte mie-lc-op^ 
Jratioiii  Bf  quóftlgiorni  ,:gì^thc  néll’  ani-; 
ìino  de’  miiH  Macftn4alantit4ddl  PijpaiOx. 

la  foUeditudirte  dell’  ^uucnirc^fia  jpro- 
ddocta  qi^fta  indulgenza  ' da  menon 
I:(perata,'èkc;in  articol©  di  motte.  • ^ 
iDa  gl’iì?ifó£atiti  wieli  ^rctìutO'lenwBi- 


jpafli  .n^ronoUlDtìtci  diccon^^ 

-nionc.  ,:.pérèhe  intendendofistd^^titmet  ^ 

‘ fanno  qcompucàirc^qifancDi  ita  'jgrande  114». 

Tapr 


:R.0Wt>td  A*  R<>14At<rt. 

{Ha*fare  in  vn  fol  giorno.  So  bene  che, 
fn’inrendcce  > € moire  più  fccilmcncc  (Ja; 
che  à comparaiione  del  fole  vede  per  agiF 
tarmi  per  gettai  de  mie  ombre  intotno» 
^r.Oriolo.  £ chi  di  voi  raràtantotngin-? 
’Ao  èhe  doppo  hanermi  conofei aro  ^ folle? 
cito  come  già  bò  dimoièrato  nc’ncg^o;*^ 
ài  piàimportanri  > ardilca  di  rinfaoetaT?» 
ìmfi  lalenrezzàìn  ^aakhe  a&re  ,,  i)} 

Bo'n  può  ella  apportarmi  ^ che  cumuli  (fe 
lode  >:  é Hata  forilnociua  nella  promodof 
»c  la  Icnfczz^i  'Come  fi  farebbe  premiato^ 
il  merito  de’ Gamerieri'd’hònote  > come 
booòràte  le  fatiche  de’  Prebtiicomc  pro^ 
mofiì  i più  degni  della  Camera  » <comc 
fodisrfacta  la  inaefià .Cefarea  ? come  t^mti^ 
nate  k delufioni  della^elfgione  Cattoli-*^ 
Gaìfe  non  dil&rita  > -e  riftretta  àrfarfi  in  t^ 
li  ciròòftanstc  , che  accrefehino  il  merito 
di  tre  Gamcràli , chefaceffcro  ammiftoli-' 


Ifelimpcratorc  Ghc  confolaflero  la  Spa? 
'gria.'j  c^forfi  dabiafimarfi  la  leiitczjja  nellat 
ooilceffione  di  mohegratie,  le  quali  fem^ 
l^edifeàtc  per  altrui  m > da  me  fono ^ 
:ftafe  accordate  alla jprima  iltaiKsa  ^ ìrifb- 
-^^ando , % la  lingua  e la  penna  ferii^ 


’L’AMB>A’sciÀTA:pr 
tutti concedendo  lino  i fagli  in  bianco» 
alla  fagacità  di  Moniìgnor  Fapo  > acciò> 
con  indulliia  del  Pa(Iarino4c  rcndcilè  più 
communicabili.  A quanti  Prelati  farebbe- 
conuenuto  perdere  i loro  Gouerni  > 
quanti  palfare  i difgulfi  della  Confiilca  > e. 
quanti  commiferar.  con  rancore  la.  loto 
Caricauecol  difFcriifì  le  rifolutioni  non  fi 
&(Te  ottenuto  il  modo  di  conferuar  tutti* 
Non  inghiottirebbe  iTcfbri>c  Panimo  dei 
iGhriflianefimo  la  Candia^fc  non  di£.ren- 
dolile  leuate  delle  gentinon  dilungandoli 
ifcfecutionc. della  vendita  de’  bcniEcclc- 
fiallici  concluii  àVcnetiani)nonfacendofi 
(ofpirar  lungo  tempo  vn  Cappello  al  Rè 
di  Francia^  non  fi  folle  data  la  commoditi 
al  ferro,&  al  fuoco  Turchefeó  la  peftife^ 

' ra  Cancrena. di  recidere.  Son  ben  qucfti 
tutti. ventaggi  della  lunghezza*  i quali  pur 
troppo  fono  da  voi  conofeiutii  epcrcHe.t*. 
in  altra  occafione  con  molti  di  voi  Rati 
fatti  da  me.gf  encomii  > mi  lafcino  palTaie 
ad. altre  diicolpc. 

. Non  so  come  mi  accufare  d'ingiulli- 
tiai  poiché  > qual  parte  ho  io  luuuta  nel- 
la, di  lei  ammitìiftratione  prima  di  quelli. 

gi.oini: 

' ' 
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Romolo  a’  Romana  ^ 
giorni  fi  giuftifiche  pure  chi  dcuc  fcrrdcc 
conto  della  facilità  dell’  homicidti  intro'^ 
dotti  in  Roma  j dell!  impunità  delle  mag*- 
giorifcelcraggini , della  vendita  de’  Bene*^ 
fìcii  Ecclefiaftici  , dell’  ingiurie  fatte  h 
Baroni  Romani  » della  tolcranza  di  tante 
difiblutczzc  > del  ftrapazzo  di  molti  Mi* 
niftri  ì ch’io  j giade  al  Cielo , per  non  in- 
trudermi con  la  notitia  di  tanti  misfitti. 
Bc  pure  ho  permefib , che  giungellèro  alle 
mie  Orecchie.  Biafmano  indegnamente 
alcuni  che  nella  Camera  Apoftolrca  , di- 
cèuano  i ch^o  non  habbia  promollì  » che 
Ignobili;,  e non  confidcrano  ciò , di  che 
fono  i nobili  ben  confapciioli , che  pet 
non  cfier’io  fiato  mai  ogeciò  nè  della  lo-- 
xo  fiima,  ne  della  loro  ammiratione  ò che 
per  non  hauer  licciiuti  gl’  applaiifi. , che 
dal  volgo  , c fiato  viLefercido  di  giuftitia> 
di  premiarlo.  Non  ho  io  refiituiti  all* 
innoft^nti  Oifini  ciò  di  che  erano  ftatir 
{pogliati  dalla  Camera?  Non  hò  io  procu- 
rato di  limouere  in  quelli  giorni  con> 
ogni  mpdcrarione  gl’Appalti  per  euitave. 
Befiorfioni , & ingiufiitie  future?  Non  hò? 
liberato,  il.  Tcroiieio  Bonaccoifi'  dall^ 
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!^alcftia  di  ccrfi  Conti aflblucndolò  ^- 
Chirografo  ?'Nfon'  ho  incroniz^to  tutti  ìi 
l^relad  di  Palazzo  ? Non  hòiafciacò  mai 


jiroueduti  li.Gcndlhuoniiin  mici  |)crchia 
akci  fi  proacddTc  ?"  Non  ho  renduto  la  fai< 
^Icà  di  ritiuntiarc,anzi  liberamente  à chz 
me  ne hàlàrco  l-o&rte  > qual giudiria  db 
'^uefta  piudegitima^oii  ho  rigccraftidall;^ 
Porpora  imieifirarclK  j pcr^^rcraiatc  i mc^ 
riteuoliiNon  hò  inalzato  Aquhio,  benché 
haucllc  ‘^rapazzato  iimio-fangue  ?-  Non 
hò  tenuto  mognihora  > c momento  le 
|forte  della  mia  Cafa  feinpre  aperte  9 . Scio 
{còutco  air  vdknza  di  tutti  quelli  che 
cofredano  pergiufludafNòn  ho  ptomcllòii 
l^ftaldii  bench'io  non  rami.vNon  ho  laf- 
ciàto  nel  'fuo  niente  ^Abbate  Spinola^ 
liitfìohe  è l'Anima  mia  t Q^lgiudidadb' 
quella  più  innocente?. -X  ' ' 

'PenrareidinonparlafDidi'gratitadSne^. 
polche  non  c nella  Corte  ohi  per  qneftjf^' 
virtù  non  fi.  hà:difFiifo‘-con  ecoefiro  di  lo« 


de  verfb  la  mia  pciTona  ^ mà.non  me  Id^ 
|icrmertonolc  voci  > e che  le  ftrida  d’àU 
XMni.9  -anzi  di  «mii  mici  Amici  più  vec- 
chi « vnrfo  >i  q^ii  « chiamo  Iddio  in  tcfti«^ 
^ mooio^ 
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'filonio  > di  non  hauer  viaco  paccialità  di 
remuneracione  ^ c di  ciò  elU  fì  dolgono» 
cfìgenza  Chiarini  ma  > che  non  erano  miei 
amici  , ^poiché  eiTcndolp  dourebbono. 
conrentarÈ  del  mio  godimcnto , c godere 
biella  mia  volontà.  Ho  ben  hauuco  nella 
mia  eralcatione  vera  coneiuncuira  di  eoa* 
dblacli»  e di  penetrare  laToro  balordàgine. 
xosi  graiKk  ^ non  enèrii  accorci  > che  nà 
diauendomiiioptutomai^anzi  nonhaueii* 

mai  vfato  verfo  di  mecche fauori, e Bc- 
>ncfìcii,non  le  rcO;aua,chc  rperarc dalle  mie 
'inani. 

, Confedo  per&^giàchelono  crarcorfo  à 
«parlare  di  gracirudine  d^dlermi  rifo  più 
^oice  di  vedere  attribuire  àquefta  Caulà 
molti  effetti  > ohccrano  più  che  di  lei  figli 
4cgitimi  del  rimore>e  della  fpcranza,  il  che 
din*  bora  fap rei  tacere  /fe  il  buòn^iuditio 
del  mio  fommo  Benefattore  non  l*haueffe 
prima  d*hora  penetrato.  Onde  ini  gioua 
con  qiicfta  Confcfllonc  di  confcruare  at 
meno  il  concetto  della  mia  inaueggena;^ 
ingenuità.  _ 

Odo  rimprouerarmi molti  difetti  d*im* 
^ftidenaia  j amproueiQ  affai  ftracco. 
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doppo  d’haucr  mi  acclamato  vnitamcn^ 
tcpcc  Dottore.  Dite, che  io  benché cit- 
condato  nella  mia  famiglia  di  mpice  Croc- 
ci di  tutti  i Colori  , hò  fatto  poca  (In- 
fila della  nobiltà  : Mà  ditemi  in  corte* 
(ìa,  come  vi  fate  , che  conuenga  alla  mia 
manfuetudine  , Se  alia  mia  modeilia  Tor* 
goglio  i de  il  lopracigiio  ordinario  di 
chiunque  nato  nobilmente  , c impegno 
troppo  grande  il  cbmmandare  à chi  è 
poco  aiiuezzo  adobedire. . Da  chi  creder 
te  voi  i che  qiicfti  tali  haueirero  ricoiiof- 
cinto  loro  inalzamcnto  y dalla  mia  gc- 
«lerofiràjb  pure  dalle.loro  attioni  , o dal 
loro  fangue  ? Confiderate  > c vene  prego, 
che  douendo  penfare  anch’io  aUa  mia 
fcitura  diminutidne  pr<ndentemente  hò 
giudicato  di  trouar  maggior  Coflanza 
in  (Quelle  perfone , che  per  dier  baile , da 
me  io  lo  riconofeono  la  loro  cleuacione. 
Non  credete  però  che  anche  frà  quefte 
non  mi  ha  riuicito  di  vendicarmi  qual- 
cheduno à Carica  non  conhdeiata , (ì  co* 
me  di  mortificare  qualche  nobile  , non 
elcuandolo  alla  Porpora.  Qual  potenza 
iion  hò  io  dunque  dimofteata  , e faf  delle 


vere 
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110 MOLO  A*  Romani.^  55)9 
^erc  Creature , prouedendo  con  vna goc- 
cia d*inchio(lro  vna  infìnica  moUicudine 
di  Prelati,  quali  tante  Rane  verdi, nere>  Sc 
&.pauonazze, le  quali  faranno-bcii  chiare 
con  da  voltra  mordacità  ; Mi  accuface  di 
haucr  prefa  rhabicacione  in  Roma  alle 
mie  forclle  , fe  ne  difcolpi  il  Cardinale 
Azzolino,  elicndo  venute  quando  fi  afpct- 
taue  l’ Abbatcnion  vorrete, che  io  mi  fofi- 
ù lafciaco  guidare  dal  detto  Cardinale, 
^iachc  mi  fono  dichiarato  di  non  fcriucrc 
quella  Apologia  , . che  per  il  tempo  dai 
mio  gouerno,vidirpiacc  che  io  non  hab- 
d?ia  honorato  il  facto  Collegio  con  alcun 
Cittadino  del  la  mia  Patria,  non  ballano 

à folFogar  quelle  parole  i molti  Bcncfìcii 
, conferiti  alla  volita  quantità  di  Romani, 
inalzaci  alla  confidenza  di  permecrerc,  che 
Roma  fia  gouernaca  da  vn  proprio  Citta- 
dino. 

Non  approuatc , che  con  la  Promotio- 
ne  fi  fiano  accrefciutc  à Chigi , à Bar- 
Ì3crino  le  Creature , e non  vi  accorgete  di 
auuicinarmi  al  fommo  de*  voftri  dcfidc-  > 
ni , hauendo  io  con  la  mia  prudenza fat- 
Xo  il  pofiàbile  di  dare  in  quella  parte  va  • 
• ■ 
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^00  X’ANfB'AS'CIATX  W 
.^ran  colpo  al  ncpocifmo  > acciò  gl'inttò* 
diichino  l-efcrcidi  d*Elcggerfi  i Pontéfici 
fcnza  dcpcndcnzè'dc  gl’  vltimi  nepotirvfo 
vccchiojc  che  potrebbe  con  la  lunghezza 
del  tempo  rendere  il  Pontcficato  tributa- 
rio 4 qualche  Cafa>particolarc  j ienou  fi 
rimedia  à tempo  oportuna 

Confidétate  dunque  le  forze  di  quefte 
tagioni , 6c  imprimetcui  nel  Cuore  queih 
‘<inaflìma»  rhc  nonvnpompofo  principio 
mà  il  fine  > & i fini  danno»  e togliono4a 
gloria  al  Pontificato*  . 


R E Sr 


Roifoto  A*  Romani,  to* 

Reftò  non  mediocremente  fodisfatto 
Remo  del  Ritratto  del  Rofpigliofi , ben-,  - 
che  il  Segretario  gli  n^havclFe  cennato  al-- 
tre  particolarità  , molto  più  recondite,  C 
xla  non  confidar^  à tutti. 

Il  giorno  feguenre  riceve  mólte  viiitc 
da  Baroni  , c Nobili  Romani  quali  noft 
hanno  confolacione maggiore»  che  di  da^^ 
ré»e  ricevere  vìiite>&  oflèrvh  in  vn  ciafeu-'  . 
no  vila  certa  fpecie  di  meftitia  , che  davi 
chiari  inditii  di  ellèr  mal  contenti  del  go- 
verno degli  Ecclefiaftici. 

Si  sforzava  però  egli  dì  (coprire  l’intcr-^ 
no  del  cuore  d’ogni  vno,  di  quelli  che  ve-’ 
nivanopervificarlo , ma  con  maniere  dc- 
Rrc, tutta  via  trovò  gran  difficoltà  di  pene- 
trare le  vifeere  di  quei  Romani  , che  non 
hanno  rendita  più  confìderabile  , della 
finezza  del  cuore. 

La  fera  gli  furono  inviati  molti  prefen^ 
ti  di  quei  che  fono  foliti  difpenfare  i Ro^ 
mani  nel  tempo  della  Sede  Vacante  » che 
io  regiftro  quifottoper  farli àlTaggiaic  da* 
Lettori. 

Cc  La 
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La  maledicenza  delnfà  dalIaPie- 
tà  , e retta  inrentione  del  Signor 
D,.v  c A di  Chaune  Ambafciacore 
del  Rè  Clu'iflianifino  al  Sacro  Colr 
legio.  ^ 

Miff*  dej^tttìmUìfiatQ  C4im(h 
Lìngua  àtmuH  CQje^  e Cordili  Alme» 
y ìdim  Hcce'dal  telo  arder  r alloro 
N on  che  fui  bufto  inaridir  Lo  pa/me§ 
Suonar  in  ferrtoftitei  plestrid^Oro  . . 

' Far  fi  Cigni  ipiu  Corii  attiche  falma 
yeftir  fui  Cebi  ole  Latine  fuorcy  . 

E*  gl*  Afm  caricar  odio  5 e rancore^ 
Scorron  tìnte  di  fiel  Pegafie  ronde 

E con  più  ofcttri  incbiofiri  acque  Lucenti 
''  Sporgano  infette  al  ìabtOi  e fmpre  immode 
Voigon  tra  frzzc  arene  impuri  Argerài 
Palpita  il  ùdOii  mormoran  le  fronde 
. . Compongonfi  menfogne , & atri  accenti 
' Ag'anippe  scappella , e *l  ftero fonte 
A’  ^orciài  grugno^  ai  Can  lava  la  fronti 
,^on  cento  bocche  9 e mille  afrio  vendetta' 
Centro  fame  innocenttomi  lenona, 

. ;1 


Romolo  a*  Romani,  éoj 

• "^ìgrigm  i dmiyi  fin  mazze  affretta 
Confer  ii  Purffterea  Ceray^  ante  intuQna 
Isume  ogni  colle  y e fue  rum  affetta 

; I^eutra  querule  ^rotu  tgro  Elicona 
’ Ehue  con  braccia  infiaHtfiye  Capi  tronchi 
Vafquineggtm  parlando  infm  i X ronchi*  ' 
Xaglifi  la  radijce  àquefie  piante  "'[■ 

, Con  gelo  atro  liquor  x Erbe  tn^gogliofe 
‘ S' adepti  ilfmcoye  il ferr9,e^lfin fefchiaptè 

• altàica  ogni  Ungua  ,*  e al  mondo  effofe^  • 
^Zevoci  fmprt  ftan  d*empi  Birbante 

Che  fun  venali  loro  ffrida  odiofe% 

E [corno  > e vitupera  in  ogni  parie 
trotti  dsun  CabaJtlla  (fidjegtta  VArte  . 

^^al  trifamemaftm  > che  htrix  ^ morda 
^Lacera  gl*  oHrix  ^ l Altrui  Vite  ingoia^ 

^i  fua  rabbia  Canora  il  mondo  ajfordai 
E con  feruti  per  ver  fi  il  mondo  annoia^ 

BeflU  fenza  cervellox  invida,  e lorda^ 

€ arnefiee  crudel , peggior  del  Boia 
A ppica  il  giti  fio  i & à fuppiìfio  eterno 
- Condanna  L*innocente  in  clmfo  Avetnol 
. Meri  a ben  la  Balena  y e pià  dìvn  laccio 
Barberin  rotto  , e Gabriel  fomarox 
EàcchineuiUonelxBaghti  Brancaceiol  * 
(tocco  Catpegnayollb.um  Qmneni  amarai 
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Albìci  Capo  Storno , e Spada  impacchi  ' 
^encipe  Ciboy  & Ode  [calchi  ignaro^ 

^onel  finto, Elei  Siolto , e C^lft  inganno  ‘ 
BoKuifi  Macchiavel  iVidon  Tir  anno. 
Inerii, e Alrier  rimbambiti , e^ona  frate 

. ; '^efti  Epiteti  dona  vn  hwmo  pazzo 
^EàVroceJfidi  vjia,eprocejfaté  ' 

Le  torpore  condanna  a rio  flrapazzo^ 

. ^arte  indegne.  Empi  fogli,  e penne  ingrate 
'■  lo  con  voi  non  m* intrico , a non  m*impazzo 
Ma  per  troncami^  il  volo  a mezza  ftradé 
Tietro  adopra  il  (foltel , Vaolo  la jpàda» 
Signor  del  Branco  Rege , Or  atto  degno 
£hè  porti  al  gran  Senato  alti  rnejfaggl 
Vn  di  quepi  promoui  al  gran  Triregno 
Ne  politico  fine , ò dfmaluaggi 
L'ira , e 7 liuor  difiolga  il  pio  diffegno 
Et  adempifi  i miei  giujlipr  e faggio 
Sprezzò  delle  Sirene  Vlijfe  il  canto 
E tà  di  quefie  furie  odia  l'incanto; 

Latra  contro  f^idoti  Popol  Cornuto 
Perche  lo  vede  rabbuffato  in  ciera. 
Sanguinario,  crudel,  tenace,  ir  fitto 
La  pauenta  in  fembianx.a,e  graue,e  aufiara 
* È pile  y ch'^  il  Tofeo,  e 7 T^matie/co  aftuto 
Trono  tane  anni  informa  Lufingbiera 


Dk- 


- Romolo  a’  Roman  ir  6o% 
Quefl*  e lombardo ià"  è di  buona  fcbiatta 
Ntf  di  Rapine  le  fue  inani  imbratta, 
àttentoy  vigilante»  e faggio , e gitiHo 
Polonia  invitta  i efelfina  lo  dica 
- A*  quefta  il  foro, à quella  il  fcettro  Auguflt^ 
Serbhfaletempefle in  calma  amica 
‘ Ne  qual  lo  credcyavaro  > il  volgo  ingiurio 
• Macchiò  de  gl*  Anni  fuoi  la  fama  antica 
' Now  adula  col  rifo  inuolio  > è fabr'o 
E di  buone  opre  il  Cuor , fe  parco  è 7 lahrtr 
Mgli  ha  de'  tralci  fuoi  tronca  la  Vite 
Cheàpiàfelice  Autungrajpiaficura  ^ • 
Spogliati  ha  i Rami  fuoi  di  frond'  avito 
La  Vendemmia  del  del  fol  f trba , e Cura 
E di  pampane  carca , e gemme  vnit^ 

Alla  vigna  di  Dio  Vvue  mature 
, Onde  il  faggio  cult  or  da  viteonu/la 
Stillerd  dolce  ambrofia  , e menfa  Augujla 
D'agiufo  Zel  commojfo  offrir  degg  io^ 

A*  te  del  mio  candor  le  noce  e(pre(]er 
Poiché  genie  venale , e popol rio 
M er cenarle  fue  voci  alzando  impreffe 
Maledicenzeìnfami  in  faccia  à Dio 
Ma  tiforgon  le  vite  al  fuoi  deprefi  " 
Quefta  Torre  alle  fcoffe  vnqua  s*atrende? 

V Bella  vite  dalTaglioi  tralci  ftendeì 

Cc  5 0*di 
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- L’AmÌb  A Agiata  i»  - • ' 

Ó’  à'ifcnm>  e VAÌor  Gatthi>  Akidu^  v 
A cui  Roma  fefi^f»  afflauji  aduna  , . ' 

yinc'tl*inuidiuiehfutéotchii$fì^0\  • 

JL,animf€nzafruttohe£giaUa^^ 

' uà  ftpro^tiadiomtnmVoto^ 

%ftil  manto  ^edglt  da  fortuna  \ 
€^fÌiCanihamangiufialàpena>. 


' 'Rom^ 
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' lìoi^OLo  a’  «Romani»  óoj:^ 


Komanzina  fatta  da  Signori  Car- 
dinali à quelli  che  mormorano  con- 
tro la  loro  lentezza  in  creare  il  lino  -?- 
uo  Pontefice.  - 

Ripigliate  cem impicci'  . ^ . . . 

Pazzi  cntieì del  Razzoy 
Schiamazz^ndeà  fià  nonpopf 
. llConclaue  hormai  fijpicci.  ^ ' 

V vi  piglUtt  troppe  httpicdi^ 
Jffoiv(^iawo  dimorarci  . 

j2f|4»/o  pare  > e piace  i noi» 

Bora  voi  , 

Coni  entrate  à cenfurarci^ 

' Ma  à chi  darci  ' 

Pur  porria  nafo  à pozzuoh*  ^ 

“ . Ben  farem  confuo  gran  duolo  ' 

Pa^ar  via  tutù  i Capricci. 

Vi  pigliate  troppo  mpiciììi 
Mentre  ^iàpriai  di  jpaft 
Ceneftiamoimprigionath 
Voisfaccioù 

* Contro  noi  fate  igradafiiì 

Bahajfiì  . , 

Cc  4",  Mangia* 
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fo8  UAMb  asciata  di 

' Mangtarete  il  pan  pentito  . , 

' E ctafcun  cotanto  ardito 
Conuetrà , /Jr  Vatticc'f,  - , 

ri  pigliate  troppo  impkck 
Chi  volere  i che  fi  faccia 
lofio  vn  Papa  in  quattro  /alti? 

Efie/alth  . . , / ; 

Senzapur  mirarlo  in /acciai  . , 

^Giufia  radia 

Xt  darian  tutti  a*  vkenda% 

Che  voti  è quefta  faconda  . 

far  Crofiate , o far  pafiUci 

Vi  pigliate  troppo  irnpmk^ 
non  v"è  gente  fi  fiotta» 

Che  vivendo  alla  Carlotìa  . - 

la  Corona  . . 

lafci  pohcbe  gli  fia  colta», 

S*  vna  volta 

^ Xo firopofitoìgià  fattoi 
ìion  fi  può  per  vertm  pattO' 

'Rimediar  con  impiafiriccu 

Vi  pigliai  e troppo  impUtk 
Ma  voi  dite  y oh  gran  tefiicolh 
Ch*  infilzando  perle  fiiamo'*^ 

Ci  ridiamo 


jpi  difcorfifi  ridicoli». 
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Romolo  a*  Romàni^,  (jójp  ^ 
Quanti  articoli»  . 

Quanti  accordi  fra  di  noi'  ' “ 

Hor  s aggìulìano  ì acciò  foi’  - ' 

ji'  fuo  modo  ogn  huom  s'impiccL 
/ )'  , F/  pigliate  troppo  impiccu 

Sol  penfiamo  a far  guadagno», 

E cercando  fua  ventura»  ^ « ^ 

si  procura  ' ' 

Di  gabbar  fempre.il  Compagno,^ 

Come  il  Ragno 

eh*  à la  mofea  reti  iejfe» 

Perche  auuoltapofcia  in  effe»  . 

Più  già  mai  fi  dt f impicci*^ 

Vi  pigliate  troppo  mpìccii: 
Per  ejfempio  : ln  queftar  loco' 

Koi  vedrete  vrtmozz^  orecchio», 

» 

che  ad  vn  vecchio  . - > 

Creder  fa  già  yirrto  il  gioco»,  V 

ìndi  à poco 

Con  foaue » e gentir arte»,  ‘ . . ' . 

Mentre  mefcola  le  carte.  ' 

Pà  moltfjfimi  pafticci 

Vi  pigliate  troppo  impìeciy 
PuuivnaltrocosìeJpertO' 
ìHel condurre  hiheà  bere»,  * 
^eyeierer 

^ ‘ ^ ^ .m 
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. • a diuirfi  il  Cid  afertoi  - " *’ 

Doporefianodélufh.  - 
"Ke  fiauuedomimarfiéfi 
Dìg(tpmdi€bì^c<h  . ’ • 

Vi  pigliìfte  tnffo  impkci . 
inòffrit'  borfiftankh. 

\ Sol  per  giunger*  ali'  inmto%  ' 

Oro  y e argento  ; ~ 

, QuelVeechiffm  dà  Sufannìti 
MàsHngannay  * 

eh'  un  di  lui  più  furbo  in  queflù . 

' 'JjO  difcaceia  teflon  e pr^o. 

Come  féir  fogliimo  iKicci. . 

figliate  troppo  mpjcfi* 

. Due  del  par  corrono  bene 
Ne  s'auahza  ^ uno  ÀI' alerò 
Xeeo  un  fc  altro 

■jXa  Carriera  Àioytr^tmnei: 

.Omndi  auuiene 
. ■ ''Accio  niuno  tocchi  ilfe^o 
eh*  ei  col  mantice  del  fdtgnà  ^ 

~ Jrà  quei  duegran  foco  appicci- 

■ pigliate  troppo  ìmpkeh:^ 
'Bfromejfe  e gìuramenth 


ih/aluthcguatìdL  eghmh 

. jvjntgm^  r 
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Ròmojlo  :a\  RoikiA^i 

' JB  cordiali  comflimfnth  , . , . 

Tradimenti  ^ . ; 

7oi  s*  or  di/con  fotte  manOi  /--  . 

Forz"  è beUych*  opii  ChriWtAne 

In  vdirli  s*auapricci*  ' 

Vi  pigliate  troppe  mpkd* 
Uor  che  dite  > o 7}ijgr4tiati 
Chedavoitantofefirillaì 
Om  la  grilla  * s - 

Ci  meniam  noi  sfaccendati 
Sti  peccati 

Non  fan  gtlmmiiti  cljan  cerueHof^  > 

Ne  ci  manca  già  Bordello,  _ 

Pmb*  ogni  vno  fi  fcapriock  , , > 

Vi  pigliate  troppo  impiceij 
Gite  in  tanto  mortaretti 
Criticando  y e t lanteionu  . • 

- T i Cannoni  - 

preparate  òGÌovanetth 
Vini  y e Lettiy  , • 

Torcie  à vento  > ZagantUty 
T^zzi  matti  y e Vignattlley 
FotthFrafihe,ePaglimcci  - 

Vi  pigliate  troppo  impicci J 
Fero  taccia  ciafchedùnoy 
fli  riprenderci  piàard 
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\Ì  L*AméASCIATA 
Sì  finì fc  a ,1 

Mormriò  così  impor tuno», 
ìdà  fi  alcuwf^  . . 

"Purci  grida , temerario» 
EififùraghiiCtltafanarhi 
Con,  vn  Corno  fi  firopicci, 
yi  pagliette  troppi  impicch. 
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Romolo  à*  Romani.  éi^ 

' . ^ 

tODI  DI  PAPA  CLEMENTE 

^ S Ó N E f T O 

Con  tnerti  di  Virtk  féir*  al  Regnoi . 

J^el  Dominio  frenar  Ufuepafitoni, 

De  Prencipi.compor  le.  diffen  ioni$  ^ 

Sublimar  con  prudenza  ilpoprio  ìngegnfrL 
'Effer  e di  pietà  forte  foiiegnoy. 

FatiCh' i Congiunti  fuoi.fojf er  fi  buonii 
Di  Porpora  vejiir  foto  i Catonij 
Premiar  il giufio , e caftigar  V indegno i 
Far  defeender  su  i Ponti  Angeli  k fcbtere 
Calto  Olimpo  arricchir  di  nuouejfelle^. 

L'  Anime  depredar  con  pie  maniere*. 

F^inguer  Datii  i à’ annullar  Gabelle», 

Tentar  contro  del  Trace  Impr effe  altieré:  - 

fluefiefur  di  elemento  opre. piu  beilCil 


RISPOSTA 
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RISPOSTA. 


Con  inganni  di  i Chigi  alz^rfi'd  Regno 
Nel  Domimi  sfogar  le  fue  pajfmii 
Moftrarfi  alieno  dalle  diffmiom»- 
E metter  t Monarchi  in  grgnd'  imfrgno.y 
ijfer  (CHipocrifa fermò  foftegnoy  • 

. isl*  infamUaccarrezzar  y [cacciar*  i bnoni^ . 
' Di  Porpora  arricthir  filo  i fitlvmy 
E-  piu  d*ogn*  altro  vn  Genonofi  indigno,.  * 
Per  bòria  àelnipote  Armar  hfchiert 
E la  firada  inai  rjtYfmo.  Me'J^ei 
E UVannini  arricchir*  ìn^kmmiin, 
Intrattì  mantener  Dettiti  e Gabitìit 
Spiegar'eìn  vano  al  vento  h banétcrt» . 
^efiefur  di<^rtninu  «frr  ptó  hàu 
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Narratione  <leir  opera  Èroicomi- 
ca^  da  farfi  da’  Signori  Cardi*: 
nali'in  Conclave. 

D*ùnaComdÙ4jfaiflìmatai  t^iive  ^ . 

’ ?ieììa  d*intfkhi , bora  narrar  io  voglio  ^ 
ChefiJiàpreparandonelComlave> 

Già  vienÀ  dar  per  meglio  ordir  lHmùroglio,\ 
Chigi  il  foggettOit  Medici  il  dijpone-  . 

E Barharin*  hà  m man  h flrauia  foglia, . 
!jìlbiciytien  mxampod'tmhrionei  >" 

Evà  dettando  ad  £ki  in  fritta , m fretta , 
Vn  argomento  pkn  di  confrfiom, 
JloJpi^iofièiafdvéaiUUttai 
invamion^td*As:;st::oìmV^ 

Et  il  decoro  idi  gran  Buglioni  afretta* 

Ver  dar  qualche  tanmto  cum  Brancacciois 
Ottobon  d*m p^kciarh  adopra  ogn*  arUs . 
tiopoldo  la  tmponichi  bà  del  Boccaccio*  ^ 
E^quifrvfinià  maftkarìt  cartiy 
La  fona  è il  Vaticano  > c tutti  attenti  ■ 
Erttendonodi  farcia  fra  parti, 
'jUòpraiComvien  da  ingerii  adenti 


I . . - *K.  ^ ' 

L’Ambàsciata  D-r-  •* 

Strane  feripetie  grand"  auidentu.  : 

Con  graue  inufitatCi  e trama  yltrice 
£ dando  gl*  occhi  [opra- al  fron  tejpifio^  . ’i 

Le  fortune  di  Roma  ilTitol  dice,  < 

Maldatchin  col  fuof olito  gìaiitio- 
si  fa  fentir  f che  fta  d"vn gran  volume,. 
ìNT e finirebbe  il  giorno  del giuditi» 

Rojfetti  poi,  eh" è tutto  ftle,  e acume 
Grida,che  non  fi  facci  vna  Baiata,  ' . I 
Ma  che  s" intenda  pria  ben*  il  Coflume*^ 

An{0  Cibo , eh"  è huom  di  gran  portata' 

_ Sciama  [ino  alle flelle , e invoca  i Santi: 

Che  non  riefea  qualche  f aldonata: . 

, Vredicail  fiate  Bona  in  tutti  i canti,. 

Che  la  Comedia  dell"  huniana  vita  - ì 
" Comincia  dal  piacer  termina,  in  piantu . 

Hor  così i mentre  al  bert oprar,  invita,  . , 

La  JperanZa.,fà  il  Prologo, e lo  iporta 
Sigifmondo  > d*ogn*  alma  Anima  ardita, . ' 

■ Lgli  cdnfiglia  a feguir  lei , che  fiotta 

E del. Triregno  > e vanta  Imperli èmmenfi': 
Teforiera  del  Ciel,miniflra  accorta^ 

Che  ciafihun.verfi  lei,  s"addrizziy  e penfio  i 
E con  le  fue  magnanime  potenze  *.  ^ • 
tuttki  Porporati  infiamma  i finfi,^ 

fhepervenggndalth  *. 

..  EmUi> 
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RoMOtO  A*  RoMANÌr  ^17 
E nella  sfera  fua  col  dolce  moto  > * ì 
^ Si  tir  a dietro  molle  intelligenze 
Ch*  ogn  V»*  Idadorh  e fta  fidoy  e divotOi 
Elietofaffaràyfer  fin  che  vive 
Mentre  alla  fua  Deità  riappenda  il  VotOk 
EdeVrologoUteiminfiprefcriue, 

S*ìntroduc€  la  Chiefa , & il  Buglione  ■:  '' . 
Contrafiata  da  Porpore  la  fcriue»  ' v 

Tè.  fi  comincia  la  primiera  attioney 
j^lùiciyfà  il  Buon  Padre  di  famiglia' 
Corteggiato  da  nobili  perfone* 
la  Chiefa  vien  a£  effer  di  lui  figlia 
E certe  Dame  d’eloquenza  intornor  ^ 

La  rendono  leggiadra  à meraviglia* 
hlini  ancor  fa  da  Donna  > e cinge  attorno^  ‘ 

Ofiro  auuilito , e dietro  hà  da  Madr'ònat.  ^ 
Coda  *B^al  i e ftaria  meglio  vn  Corno*^  - 
Contende,  con  i Duchi  vna  Poltrona» 
AbbattutaycbeparPòrtiaCotognay- 
Che  ferua  di  Roffiana  alla  Padrona, 
ci  fa  della  ritrofa  » e ogn*  hor  rampognai 
Certi  V cellacci»  che  ti  ftanno  adoffoy  - 
Manco  fé  f offe  fatta  vna  Carogna* 

Monelli  fa  da  Innamorato  fcojfo» 

E par  con  certi  offequii  da  Mefchino, 

C he  vada  à cacciar  grand  denti*,  vn  fojfo*^ 

- Vidon^ 

■ — ' . <4,  . 
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; (6lé  ■ ' , L*A»tÌ  A S CI  ATÀ  15*r  • ^ 
jidon  da  Gu  Ufo  ^ t ladre  in  Cremfim-  ^ 

' . Pretenfi  d'aggiul^fi  con  U Chiefk 

l^e  s*acmg€ych^^Zf^it  d' . ' 
^Ici  l\ifcmto , aU* ineUu  eentefa  > . . * 

Tufi  aff^ftmato  conta  k fue  pcnt . ; 
Terlagran^ammaichehamlptmactifa* 
' Cbight  Acquaviua^ft4^f4ktro  kfcent 
Y ^ Drtttiycfiil  fiifo  i con  media  premura,  . 

spingendo  fuori  alcun  > quando  conviene, 
, ' Dello  fcenam  vien  data  la  cura^ 

Alf.  ocfUatoCario  Barherino 
Acciò  non  fegua  qualche  fganamAk  . , 

''  Axzplin  UfiofÀ  da  Zan  Mozzine 
eh*  aUaMeg4naafportatmuojpaJ[9Ì 
,Cha  meglio  non  faHbke  ftdutino,- 
Vn  conla^ada  m fnm  voi  far  fracaffe  . , 
.Ma  Bonnifhche  regge  da  Bacchetta  ^ 

F a che  Vorgogliofuo  deponi  à baffo* 

- JS  mai  fi  viene  d dar  HvHima  firetea  ' 

E per.l'mriccio  infepidoye ammalato^  .. 
Medici  nimJpedifcevnaRicetta* 

Cì)  Altieri  per  Cadaìmt  animato 
Cerri fàU gondOiC  Facchinetti  il  iopfh 
E iter  li  il  Ciccombimbo  Efasimato 
Biffe  Ro  (peni, io  dal  gran  gelo  feoppio 
' Oh  che  freddura^  edren  fi  vede  in  f ateo 

. / Crefeer 
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Romolo  a’  Romani. 

Crtfcer  (on  la  ftagion  l'opera  al  doppio,^  ' 
Che  [cene  impanicciate ò che  bruti*  Atti" 
Senz  attion  > fet^Hl^a  termini  e creanza^. 
Ter  Dioiche  ftte  vna  GahMa  di  Matti, 

Se  fegHÌtate  conform* airvfafjza  ' 

Di  far  femprc  alla  peggio  i e non  fi  troM. 
Tra  citanti  accidemi  vnafodanz  t, 

Otte  il  Trotogomlìa  fi  ritrouàf 
E che  pazza  come  dìa  à durar  tanto 
Lafiufa  èaW  Improutfoifenza  pronai.  . * 
E [cappati  certi  al  Matrimonio  Santo, 

10  non  fio  fe  Rabini , o Farifei> 

Ch*an  tutto  dietro  à lacerato  il  Mantch; 
Reftano  tutti  efclufi , come  rei 
Dalla  Chiefa,e  dal  Padre , e fi  dirompe 

11  Gruppo , à celebrar gT  Alti  Itnineh 
Tfuonan  le  sfere, e con  [onore  Pompe 

Termina  l'opra  Armonica , efefìtua 
' E fra  nembi  di  fumo  il  del  fi  rompe 
Con  plaufifefieggianiiVn  Viva  viva* 
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^ -Molti fan Caftelli in ari^  . * 

V E architettano  grandezze 

\ Con  chimeriche  certezze 

^ - * 

.D  ùna  gloria  mimaginarìa. 

• Molti  fan  Caftelli  in  aria* 

y che  fon  Vaienti  è amià . 

D'vn  Papahil  Cardinale 
NW  Palazzo  quìrinale  ^ 

‘ Penfan  trarre  t di  felici 
p fon  rn  art  hi  infelici 
D’v«4  Jpeme  lufwghiera 
- . ' che  nel  crederla  piu  vera 
/ Tià  rtefceàlorf alfaria, 
j-  Molti  fan  Camelli  in _arw] 

1;  Nel  pen far  > che  giunger  f note 

' Al  Papato  Barberino^  * 

Dìuentar  Uuca  £Vrbinoi  ' . > 

. , Spera  il  Prencipe  Nipotté 
Ì>an  jperanzeà. tutti  note^ 

\ Di  regnar  in  Vaticano 
, . . Il  P alaggi  y d Par acciano  ‘ 

’ E altra  gente  mercennai  ia, 

, Mglti fan Caftelitin  atial 
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'Romolo  a*  Romani. 

Sf  Gffinef//,  auttfffjy  c/y  impe/ri  ' 

llTriregno  fojpirato 
■ >D' effer  jpera4mporporat0  . ' ' . 

Ogni  Gatto  di  VeUttrì  « . 

. 'Et  capelli  giàlli^  e Tetri  ^ T 

Di  portar  Mn  penfanpià 
La  Mation  , che  femptefà  - , ' 

Eia  nemica  di  fammaria.  ; - . 

Molti  fan  C^ftelli  in  aria} 

Il  TarUer , che  ft  valente 
Fa  la*Barba  a Gabrieli 
Forge  ogn  hor  preghiere  à i {*ieU 
Ch*  et  focceda  al  buon  Rumente 
[he  per  effer  huom  da  niente 
Altro  merito  non  [erba  “ . . . ' 

[h*  vna  Barba  fi  fuperba  * 

^Ad  vn  Papa  necejfaria. 

. ' Molti  fan  Caflelìi  in  arìa{  _ 

:Se  à Brancaccio  il  del  concede 
L^aurea  Mitra  di  S»  Pietro 
' Il  Prelato  y e il  C avallerò  ; 

D* arricchirfi  han  certa  fede» 

E già  d* effer  f crede  ' , 

\ La  cognata  fuaDucheffa^ 

De  Èomani  la  Fapefia  ' ' . . , 

£ di  (fhrifio  U vicaria* 

. " V.  . Molti  fan  Cajlélli  in  arA* 

■v'‘  . ’ ' ■ 

D.j.jjcd  by  Googl 


' ‘ a s’c  r aS^jC:  lif \ 

tii  Carenti  di 

Ntlpenfar  fanno  fa 

eh*  et  fia  Papa  per  depofttp 
^ Cb'  huom  fi  inetto  tndi  non  regn^ 

" £ pur  folle  ogn<  vn  difegna 

V D* acijtùnar  ricchezza  > Ùorh  ' ^ ^ 

B^ottenerei  primi  fnìnori,  —,  a - 
Mala/òrte  farà  varia. 

-C  icàrio. 

• Vi  e ogni  notte  $ chi  s* infogna  ' 

Veder  Papa  BaeiJjinaiti,  ‘ . 

£ in  f amarci  diletti 
■■:.  Dolcemente  <ign*  bor  agogna^ 

Evna  DamaÀiBohgnay 
Cljegiàfecofàaliefirette^ 

V Le  penponi  altrui  prometti 
' Comefojfe  la  Dataria.  ' - ' 

j - Molti  fan  Caftelli  in  arié. 

Porge  àjpadavn  grand*  a/etto 
' ConpreghiereyofficUyiVitì  * 
ChideVandaliiediGotbì 
da  del  Pegno  fé  rifiuta 
. I quel  foglioych*  hn  perduti 
/ Hitrouar  quifidÀvanto  ^ - 

. / ' ^ Con  fedir  al  Papa  acanto 
di  kauer  la  manprimaria.' 

tàriu  fan  CafleUi  in  aria^ 

L^odiri 

- . v jy  . 
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. RoMOio  À-  Romani. 
if  odiati fflmo  Brandani 
Ch*  ha  pochiffimi  Baiocchi  ' \ 
jir cif anfano  de  fcioHhi 
Feccia^il  de^  Corte^pani  ' 

^utre  in  fm  penfim  infanh 
.s  Che  fiad^ Aibici  il  Papato 
Ter  far  meglio  da  sf acetato 
Con  femhianza  temeraria. 

Molti  fan  CaBellt  in  aria} 
. In  gran  numero  i Bribantè 
P er  le  C biffe  À piedi  fc alzi 

' eh'  Odefcakhi  il  Cielo  inalzi 
Van  pregando  il  Cui , e i Santi 
E ha  promeffo  a tutti  quanti  * ' i ‘ . 

' Marc  aéntonu  Bacchettone  . 

' DiSanPierfbahitatkne  * 
cUiCh*  À Papi  è fi  contraria* 

Molti  fan  cafteUì  in  arial 
Il  Lucìfero  di  Lucca  , ^ ^ 

" Per  veder  PaparBonuèfi  * 

simulando  ojfequii  y e Rifi 
Co*  i faluti  ogn  vno  Cncca* 
Malagentenianmalucca  ' 

Nonègiàcom*  eifipenfa^  ; 

^ Che  fi  sdych*  ha  voglia  immanfa  ■ 

'Vifarftragefanguinaria* 

) MQ^tifan^tt^leHjinar^ 


? 1 ' 


Con 

-,  i^oO  I Googic 
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VAm^xsxhata  m 

- J["on  rammanto  pauonazzo 
‘ Molti  peti  fan  far  i hiUi 

^ S"è  Pontefice  BoneUh  % 

•.  E l* Abbate  mezzo  pazzo  , 

Penfa  ampliar  e il  fitto  palazzo  * 
fi^on  includerla  pian  piano 
La  (Colonna  ^Traiano  ‘ 

’ E di  farla  hereditaria. 

. . , Molti  fan  Cafleìli  in  arìih 
Dìforfantì  vn  Lmpio  ftuilo 
Fa  \ran  voti  per  V’idone^ 

Ver  divider  <ol  Padrone  _ 

Di  &an  Pietro  il  fer aiolo, . 

^ E già  corre  à tutto  volo  : ^ _ ■ 

di  ladri  vna  gran-Turbtt , 

Che  rubar  la  gente  furba  ^ 

Penfa  à noi  con  man  ficaria»  ^ ^ 

. Molti  fan  C^ftcUi  in  aria* 
£on  alt ifiìme  Preghiere  . ' " ' 

hi  Sene  fi  crapuìont  * : C 

- Cerche  d*  Elei  s* incoroni  , — ^ 
Ajfordifcanoie  sfere, 

Che  di  nuouo  hanno  in  penfiere 
S corticare  à Noi  la  peUèi 
Mà  non  vogliono  le^fielle 
JEUttione  fi  nefaria» 

. Moki  fan  Cajlelli  in  aria* 
• ' SM 


^ Romolo  a*  RoMAi^r. 
la  veglia  della  Jpeme 

Start  penando  i Refilim  , 

Cerche  à ^elfi  il  Citi  deftmi 
Le  grandezze  piu  fupremt  * 

il  Rattizza  jpera^  e teme% 

E per  erger  tila  Coda 
Ogni  femina  aUa  moda 
Penfa  d*effer  eaudataria. 

Molti  fan  CafieUi  in  arìai 
Infiniti  Romanefchi 
Che  £ AltierVarenti  fono 
Ch*  egli  giunga  al  fommo  trono 
Lajperanzà  par  ch'adefchi^ 

Ma  non fiaiCh' alcuno  pefibr 
*DiSan  Riero  in  siila  Natte - 
Qontrafiando  a lui  la  Chiatte 
Vna  Dama  fina  Auerfarìa. 

Molti  fan  CafieUi  in  ariaK 
Se  da  ìUohile  Camauro 
Orna  ti  Crin  inerti  cadente 
Il  German  lietoy  e ridènte  ^ 

Sperava  placido  riftaure,  [ “ 

Ne  contando  argento,  & aure 
Come  fàftto  fin  Natio  " - 

Renfa  dar*  tvltimo  addio 
Aàatnenfanummòlaria* 

Molti  fen  CafteUì  in  arià7 
Vi  ' Bonà 


L’Amba  s CI  A’PJfc  m - 

Bona  Papa  ancor /ojpipa  - 

Ogni  Laico  più  Innadaro 
Bgià  il  C«oci^jf ’/  Canenaro 
Far  da  Vefcom  fi  trika* 

' Ogni  frate  al  fiit^fojpira  - . 

Ma  porpora  bramaea 

Che  la  gente  porporata  : - 

Sana  fopranunfermia^ 

MoltlfanCaJklliin  arU 
Cofiviuonoliftolti 
' Fjujingati  dalla^^etM  ' 

Bei  che  vn^ fot fì^  tanti otùtM 
Qutir  honor  » che  fptran  mCtk 
InfiftranefeFnefrie 
\ ì^elCantécriclar  pai^zie 
la  mia  Uafa  bora  fi  filami 

A ■:  . V - ' ■ • ' - 
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LETTERA 

pi  CLEl^EHTEyN.ONO’ 

Scritti  dii  P V R G A T o R I Q 

* at  Conc  i A V È* 

• i * 

i)ilàyàoue  coflrejtn 

Son  l' Alme  à 

Al  sm4ni/My 

D^liydifOyflUtlPiai 

splende  sol yraura, Jpir^  , ' - 

Doue  Turbidi  guai 

Ofufcano  il  penfur,graua  l4  ìfienff' 

Oue  il  fueco  feruente 

Simil*  a quel  d*  A uer^u^  . 

Per  far  . pofàa  godere 

La,  C elefie  magiot^  ^fmpMeifMO^^ 

ferine  con  man  tfimémH 

^dluiychefagl\ko^tii^ 

Vròuo  la  vita  vn  pii , la  n^orte  vnpafji'* 

A yoi  fcrìve  Ckment'ti^  y ' 

X f orf  orati  ^ 

• \ . ' ■ ■ (Snngle 


L*AMbASCJATA  di 
forpovittf  di  -K  ^ 

a’  vokfbe  deUa  Chieft 
sete Crudtif  fofi^S,”^’  . . ■ ■ 

■ oueflì  veri  Cartami  y mui4  , , 

'"[eeaete.&etttrriteì  , 

Pria  la  morte,  eh’  il  vivere  v aggrada, 
nera,  eh'  il  Dio  del  Cielo 
Tutt9  (àtgfio  > t tutt  ir  A 

ttìfàiire,eh’ìnhreut 

Sì  rifoiite  migrar  la  pia  poten^ 

p,f  ridurre  il  Coyelave  a Periiteaza 

' A'  ouefie  note  yàquefti  voci  irate 

lèdo  per.  timora  , , 

foneflremo  dolore  , 

%gnor,joggi»»fi>  ed  bor,&  ittaltagme 
paramano  fieeofa  , 

/'aftigar  vuol  coloro, 

li  quali  il  certo  Vice  Dtoripede.^ 

rtrireiie  la  fede! 

i„vnmdmettto.alibora 
se  tt’and'o  il  Redentore: 

B eomparue  vn  Angelica  perfina, 

,..Cbemofttandomfcritto  _ 

iaelibri  itoróil  Mer  mio  mortèe, 

Uiriprep,eondirr. 

Hkaqui.jbe/aceptl  ^ 
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Romolo  a* 'Romàni; 

^uanHo  di  Roma,  il  Dh  tù  eri  ' " 

E volgendo  le  cdrte,  h 
Tarlando  in  Tuono  altierot 
C hi  Fice  T>io  diviene  . 

QMft*  oprar  non  conviene 
Scriviperò  ài  Cardinal  di  Roma^\.^ 
do  y che  preflo  mirafih  t ' v 

E da  parte  di  Ì>m 
Dilli  y che  il  tutto  fiegua* 

E prometteli  ancorar 

Che  il  Giudice  fupremo 

Bade  lor  Tirannie  fin  qui  fi  fermar 

Se  poè per  auvenir e 

N on  muteranno  ftilé^  ^ ' 

Vedranno  in  quanti,  modi  il  Ciel  defiinai 
D*humini  inquieti, la  total  rovina» 

Uor  sì,  che  fon  tenuto 

sfogar’  $ ftnft  miei,  redire  il  vero*  " " 

Cardinali  di  Tema,  vn  tempo  Amantiy  ■' 

Elon  rielegge  in  tal  guifa, 

Con  promejfe,  e regali 
Il  Tafior  della  fede» 
f he  Regina  Suezefel 

Che  Monarca  di  Francia  y e delle  Spagne^ 
Eorfe  i- Regi  fon  quelli,  „ 

Che  :on firade  indirette' 

\ Od  5,  btbbano 
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pehbam  à ìmdo  ldrìt. 

Formar  di  Roma  il  Capol.  M 

M iferi  non  vedtit  ^ / 

Che  hft  r a libertà  fi - 
£ V è fra  vocì<4h  mi^tobm^.nUtìn^ 
Miuedaeujhomah  0,  .,}  . i . 

Dipfìgùetefràvùf , . ? v^v'  *. 

; La  unditione , e *l  / ì: ^ * -..V.  A 

fecondo gV 

„ Bello  Spirito  Sanin,  ^ v ^ „ 

Stabilite  m ^onttfice^lla Chìlfre^-.  V 
Cìì  oprar  f offa  affai  fikdbqtidfeiùi  h.  , 
Se  pur  bramate  éffer%^ìl^  à ^kh.  % 

Fingo  pofeiaà  meml^f  - : . v*-* 

E/<y  pii  rtfpiuto  di  €letnentiaS>èM  ' 
Ffaltar  là  virtù,  punk*  il  Vitioié  \ 
Opprimere  colora,  . ..i.  . 

Cée  Zi^rtiefforgindo.'^^ 

Cercano  d*auuìfir  il  mefto^altfuii,-., 

: Che  con  quefta v,  • • ..  •> 
Ogni  cofa  fi  fiord  A,  epà  in^liot 
£ l*buom,cbe  viue  fi  trasforma  m.Bh, 
^•S^  finifio  y e.  rimango  in  quefte  pmt  >. 
Stabilite  da  Dio  per  mio  mmenfthf  : 
£ vi  prego  dal  del  perfmà  htpe^  « . > 
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LA  difesa  de*  porporati 
Coiitro  i Maldicmù 

- — ' N 

V • 

ori  di  Piero  il  fucceffhr  fi  degno, 
che  fà  Clemente , ed  io  n’adoro  il  nomjeJ* 
Vendicatrice  Mufa,  hot  dimmi  cernii  v 
Sia  di  Momi  importuni  ei  fatto  fegnoì  . 

Xh  , che  fempr e abborrifti  opre  ef cerando  - 
Qtafte  sfrenate  lingue  affren/t  , e doma, 

E per  te  feorgera  à lieta  poi  Roma,  ; . . 
Che  le  Porpore  fon  fempre  adorando* 

£voi  Penne  facràlegH  apprendete^ 

Scriver  placido  bomai  > chei  Perporatif 
T amo  dal  vofiro  dir  fateri^ati  < 

Saran  del  Canto  mio  Cvltime  mete^ 

Mirate  vn  Barberin , C ha  penfier granài 
Di  gittfla  mente  > e di  faper  profondo, 

$*  eifojfe  in  foglio,  à raddolcire  il  mondo^  . 
Potrebbe  in  opra  i fuoi  nettarii  fauu  . 

Seco^  è Antonio , iiGerman,  ch*  emulo  a lui: 

Di  virtù*  di  pietà  pari  è la  Talma,' 

Qmfli  alTebro  iaria  perpetua  Calma§\  , 

T ai  fono  i fàfii  1 e i portamenti  fui. 
VienGinnettiil  buon  vecchio , io  non  potreh 

DA.  4 
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Éji  L’Ambasciata  m ^ 

Dir  del  fuo  nterto  il  memorabil  vanto^ 
S'eiveftiffe  di  Piero  il  fairo  Ammétnta^ 
' Creder  farebbe  $ m^credenti  ebrei*  *■  " ^ 
'Brancatei  vèycbt  di  fibetò  alfdnda 


’ . Traf'e  Regi  eoftumu  e bei  natalh. 

Qneftì  faria  riftorator  de’  ntalh 
One  (orufca  il  Sol , Nettuno  inonda. 

Ma  cbe  deggio  dir  poi  del  Pio  Carpegna^  ' 
Egli  è cotrno  d'bonor , colmo  di  zelo» 

Ben  degno  in  yer  di  fiftener^  iL  Cielo^ 

. E fua  Pietà  di  celebrarlo  infegna. 
Nuntiofu  Gabriel  del /òfntno^  iddio» 

A*  td  misero  Me amente  eletto. 

Hor  cb^d  Lodar  la  Porpora  mi mottUi  ■* 
Nttntio  di  Gloria  a Gabriel  fon*  io, 
yien  pofeia  Orfinhe  lafotturta  impofì 
ff  al  nome  hà  \m»<be  fe  Tiara  baveffot. 
Certo  dar ia  con  meraviglie  fpefè 

E)ell’ Orfe  emulator  form*  alle  cofe^ 

Slegagli  vanti  fuoi  Rinaldo  Tftenfe  ' 

Cìf  vniti  d Regio  Cor  » Regi  ha  natati.  ' 
Stei  falijfe  fui*  foglio»  oh  quantù  ò quale 
" Sarian  digeftifuoi  machine  immenfe, 
MÀEaccbinctthcb’  ogni  gran  metto  eccede 
Splendor  dell*  Ùflro  • e di  virtù  ricetto»  ^ 
fujfe  ( ed  io  lo  Jpero  ) al  Trono  olett-o»  * 
■ - . - Ali' hor 
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Romolo  a’  Romani.'  -6^-^ 

Air  hor  ben  fi  ir m feria  la  Fede.  ' 

Chigi  poi  contempla  il  Ligure  Grimaldh  *" 

Non  negata  , che  d^ogni  honor  fia  degnol 
E s*ordifi'e.'al  fuo  {frin  certo  il  FriregH9  \l  ' 
Bauria  fiimoli  giufti , e penfier  faldh 
S *il  <Oel  poi  ruota  i fuoi  ben  igni  ajpetti 
Com'  ogn  Anima  ffierat  e (orbe  crede' 

S^ria  [ol  atte  a dilatar  la  Fede,  ' . VwV 

Se  nel  Trono  fedeffe  il  buon  RoJfettL 
Di  Ludovifii  e la  pietade  j el  mcrto> 

Spiegan^  il  toloioln*  ogni  efitaneo  (flma%^  ^ 
Ben  degno  i quefti giunger  atta  Cima, 

Fi  giunger  à di  tan(  altezza  all*  erte. 

Ecco  il  gran  Cibo  a celebrar  mi  muouo»^ 

Adà  che  può  far  tratto  di  ‘Tenna  fraleì:^^ 
Sembra  ogni  moto  fuo  piu,  che  mortale»  . ' 

Eguale,  al  fuo  gran  metto  io  non  ritrovo*^ 
Sforza  le  Glorie  Tue  ti  fanno  degno^ 

Di  quell*  honor , che  fojf  irato  è'tantOi 
F la  Tua  nobile à.chtar a cotanto 
, toccar  ben  ti  farà  (vUimofegnoi. 

Beco  Odefcalchi  àfoftener*  il  Polo», 

K , . Qual  metto  ti  feppre  » e qua/  nè  ferba  m 
Tajfa  non  ho  di  celebrarlo  à pieno»  [/Jsjav 
Gran  prodigio  dirò  d*lnfubre  fuolOé  ^ 
^ggiydoii*  io  tei*  laf^hiiTuoi^léndoìi  \ -, 

L.  " ' Dd  I 
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te4’  . rt-Aic  RASCIA  ri- ! 
Bor  che  fin  giunti  ad  liluflrsr  Vibtrcii. 
BtgnoùfiiH  dì glaHofo  Impero* 

. Anzyt’ttnpero  bauer  dì  turn  i Qmrié  - 
Gondii  ih* il  nataVtrahe  dMa  Smnài 
B’ingegno  Àcmo,  e di  maniere  aectnrt^^ 

* StCoviin  Santa  Cme  c^giufivyefmè* 

’ Quaio  vd^ia  vnytl/  ha  mertoiegfi Vdcitfu 
Jiàxhe  dU*io  hon^eregrmTHfti>  - («4. 
Miyifi  la<>  €bidi  fin*  oftrù  è 
Quejkrentkr  p9triaSdtÀnneflinto»‘ 

' iBtÀtft'  imprefa  e Sol  d*VHBomdei»  , 
'Afoftener  te  sacrofante  Chiatà 
Attoromhnhed  Otte  volte  limono». 

: chefeftliffe  malfai  SacroHorno»^ 
óh  quai  ftguftdfim  fruiti  fiauù. 
imperiai  * f treni  lodar  fot  ba^ 
i Bautr  ì* Aquila  fua  fi generofa. 

Uà  fico  Borromeoi  cU  Alma  fantofa* 
Serba  fa  fio  maggior  dell*  altrui  fallii. 

Si  di  delti  ferita  à terra  cadi 
lXo§efo.Ortcchio  al  mifcrecUnte  Hebftoi> 
Spugarebbe  ben  fi  doppio  trofeo»-.  . 

Se  q affli  à prb  di  Chrifto  offre  duefrad^- 
- dUbiciy  ocome  appunto,  Albici,  b comedy 
jil  meritato  bonor  t apre  i fentme» 

. grappar  ita  ili* 

■"  ' Idi 


V’ 
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, R O M O to  A*  R OT*  A Kl^  ^ fìf' 
difc(^pre  il  tandor  dtl  fud  cognomtì\ 
Sono  Acqmviun  > e Pio  due  Lumi  vtrìr 
Ben  degnile  ndti  à dimofirar  U Fedeli 
Fui  U Pietà  I qui  la  Clemenza  han  Sedf$^ 
Atto  han  le  àeflre  à foflentr  ImperL  , 
Vien  poi  Chigi  U h/iagnmmoi  efimeroi;^ 

Et  Ehi  è fico»  in  paragone  eguale,  ^ 
Senza  fallo  Darian  Latte  Vitale 
Qwfte  Lupe  Senefi  alt  Orbe  interol  \ 
Bonuifi  ha  fommo  morto,  anzi  ricopre:  ' i . 
àE^eUa  Canitie  fuai  candidai' Alm4i  ^ 
Bicbi  farla  della  Tempefia  Calmai  ' v ^ 
Delfito  fimmo  valor,  tali  fon  toproé 
yidone  deir  Eridone ^lendcrUà^  ^ 

. Già  t Or  aiolo  à Ti  donati  Ttiregnol^  ^ 
Uo7  qual  farà  quelmi fere  dente  indegnot^ 
Che  feo pri  à nterti  tui  jcomrario  Core^  ì . 

^ uà  s' Arrenai  e Boncompagni  io  miro, 

Son'  ambo  fi^u  e dògm  bomrèen  degni  . 
Di  loi  vittù  fm  manifefti  i fegni,  * ^ . ; 

' Oue  iì fot  apre,  ed  otte  chiude  il  giro» . ^ 

- yince  Mhmt  Diuin  Luta  la  Lottar  '* 

€i}é  fà  coigmfUin^osìgran  concorfij  " 
Vien  Coffini,  che  dà  temimi  ai  cor  fu,  \ 
Coniaskiàficb'èntif^^^^  prodoil^ 

- fioniUi^PMmìmSd^ 

»^Degn) 
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^ '4^  L'Ambasciata  ór 

di  (infll*  honofi  eh*  altri  fojpirkì 
A'cclebrarli  il  merta  lor,  mi  tira’ 

'Per  degni  di  Tiara  € fogliose feggio* 
ìDi  Caraffa  il  valor  tanto  prevale,  ^ 

Che  degni ffimo  egli  e , non  che  piu  degno,. 
EPaluzzi  èn  vmuytermini,  efegnoy  • - 
E già  le  Glòrie^  lor  volan  fenz  Ale*  ^ 
,^‘tamdà  baffoni  i fuoi  doumìhonori: 

Degn*  è che*l  faggio  Crin  (toro  lampeggi 
Caduchi  no*  iWàfon*  eterni  t preggi. 

Onde  adorna  boggi  Nini  i juoi  Jplendoiu 
Zn  Spinola,  e Roberti  io  veggio  accolto^  . 

Quant.oàihuonsàdifftnfarnaiura, 

Sol  nei  metto  è ripofta  ogni  lOr  Cura^ 
P4t  poter  xelebrar  li,  vopQ  e di  molto*.  . 

. vanto  Màidalcbin  dell'  Innocenza»^ 

E' cotue^^lid^^vn  Innocente  herede* 

' Barbarigo  ha  con  fe,  che  tutto  ifedcy 
DelVeneto  fflendor:y  Uquint*  effenza*. 
Z^ifeonti  U'  Grande  e nell*  Infubria  nate,. 
Caraccioli  in  Sebeto  ha  i fuoi  natali,. 

Sono  le  glorie  lor  piu,  che  mortali, 

Tìan  fortuna  per  merto,  e nomper  fatoi 
' ^on  di  Tetnpefia  nò,  ma  ben  di  calma 

TNutio  è il  Delfin.del  Vecchio  Piero  al  Legno»- 
Voffi^  Calmo  poi,  Folto  ben  degna,  « 

^ Ch*eglit 
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' Ck*  egli  nel  ben  oprar  vanta  la  Palma» 
I^elicita  con  meraviglie  belle>  . 

Sarta  Nerli  veder  /a/'  Trono  affifoy 
Bd  mite  { faria  più  Paradiso  ) ■ 

Àie  fteUedelCielyd'AltìerlefleUe..  ^ 
Sarta  l’Ombra  d'vn  Cerro  elettole  fino<  ^ 
Ogni  malore à rifarcir  pojfentey 
Ottimo  è poi-dei  mondo  egro  >.  e laiiguentet 
' La.  Palla  a foftner  Pallavicino* 
J^antgravio  è poi  àè  più  fagaci  il  fiore. 

* Splendor  degl'  Ani  fuoiy  Gloria  del  'B^noy 
5 Carlo.Barbertn  darebbe  à pieno. 

Al  Latino ^londory  Gloriay  e.  Jplendore» 
Gran  valor  1 gran  bontà  ferba  Gualtieri^ 

, £ fecovn  Azzolinfplende  del  pariy 
Ambi  fono  degnijfimi  > ambi  rariy 

Quefti  àlodarnon giungono  ipenfierh. 

■£ranz*one.  il  merlo  tuo  chiaro, ti  rende.  ^ 

' Il  faerolncarco  a foflener  pojfentey. 

..  Mancini  poi  ùon  four  humana  mente  ; 

Ogni  lode»  ogni  applaufomfe  comprendci. 
JMa  del  gran.  Celfi\  il  mio  ptnfier  m\  adka$ 
eh’  Arbor  Vi  fia^CombraH  cuida  mone». 


E quefiinh  ma  ton  àtverfa  forte  y. 
Diar  ne  pnote  coll’  ombra  Animai  e Vita»  - 
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L*Ambasciata 

Atto  à Bear»  non  cbogU  Cinipi»  i Coru:  , 

Ri^ltnàepoi  confimilifplenàori^ 

Moncad^hch*  hog^  lUnftraìl  paolo  Hifiàmi 
Medici  poi  dell*  Arnorbmor  primiero? 
sàyita  dar  conia fnedieed  mano^y  . ^ 

Oitefii  felicitar  Jo  Stato  immàno 
Totriaifefoffeilfucceffordt 
Seco  Acciaioli^  Generici  e Grande . 

Della  Città  de  Fiori  Lume  primiero  ir 
£ la  gloria  famofa,  e Vhonor  vero- 
Di  Bonacmfi  ogn'bonnela  fama  ^and%jl, 
Fideltjfma  Rgmayìfoi  due  Leumti 
Sfg^mondoi  e Baglion»dut  Sereni. 

ge fio  4* entrambi  homai  s*mchinh^ 

C*  bangi*  Afierrdemi  iornèhifimbianthr 
Mori  Clemente  il  ^iot  langutio  Staio 
pma  dei  fuoPafioTi  plorala  Cbiefti . 

' Viticoin  tantoàfipietofaimprefa.' 

Bona  faria  Moderator  ^tato» 

£ Comi  lUicb'  à io  filendor  de  gp  Ani  r 
Vnifti  Anima  grande^  e penfier.  Sanfh  ^ 

' Togli  quefii  Letigu  eà  re  fea tanti  • 

Sian  date  homai  h rtuirue  Cbùm» 

Gran  Rofiiglùifii  BccoaÌ€omnumdéfio,\ 

Qb  tomo  il  Meno  two  chiaro  H fcopfOi^ 

’fiS!’^i>^MÌ9Ìaé99Ì^*rr*  - 
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^offtpendiato  in  tè  tutto  vrgg  to> 

"Do fine  al  Cantoyakro  Clemente  imploro^ 
Ordine  non  ferttati  y chetn  éra  ignoto^ 

' Confacro  i voti  miei  > tutto  diuo  foy  ' 
tfyÀ  tani  Oftrii  il  VUe  Chrifio  adoro. 
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Cóntro  gr  Aftiolbgi  che  vo-  ' 
gliono  indovinarè  chi  (ara  Ponce- . 
fice  5 e conU'o  l’opinione  di  tutti  (t 
p refagifee  la  verità  certa , 6c.  intui- 
bile. 

Srufàate  t vo/lri  libri.  E menfogniert^  | 

La  vofir^  4ftrologia  t ò.fognatoriy, 

(Comecen  l' Arte  penetrare  iCnorÀ 
Potete  vtH  d'vna  Celefte  fchieraì: 

Oltre  che  fra  di  VAt  molto  difcordi , 

NW  voler  divinar!  io  vi  conofco 
CHI  di  voi  brama  far  H Papa  Tofcoy. 

Chi  fa  li  voti  in  vn  Roman  eoncor4u 
chi  dice  forgerà  da  vn fmme  altiera y 
Quello»  ih'  al  mondo. portar  a la  leggi». 

Chi  daU'  lnfHhria  & il  nofro  Gregge 
Vuol  > che'ne  venga  il  fncceffor  di  Piero», 

Altri  chiama  con  Gtoue  il  volto  allegro^. 

Altri  l'ouìm  viuace  > altri  il  ferigno>., 

Bfcluàe  con  Saturno  altri  il  Ciprigno» 
chi  cano  il  vuol  /e  chi  coLpetgjnegro». 

•€bi  con  Mercurio  vn  ligura  difegna, 

Òhi  col  Leone ».e  Marte,  ynVVAeùanoy» 

. ’■  . . ai  | 
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Chi  vede  dal  ftbete  hauer  in  mano 
Cantatrice  Sirefkf  che  Ittfegna$ 
Carnevale  ajfeverame  dice, 

Baibarino- 

Che  fofra  l*  Api  tornerà  it  Triregno^ 

’ Facchinetti 

O par  la  'Soce  con  vgual  difegno- 
Fiffa  net Vatkanfun la  r^ice-- 

Bonvifi 

'J  Argolì  vanta , che  vnaft ella  amica 
Porta  al  Regno  veloce  Ha  Cometa 

Vidoni  ' i <: 

O pur  fi  quefto  auverfo  fato  U vieta 
Sorgerà  Vite,  che  la  Torre  intrica*. 

.X  Spada  ’v  ; 

li  leverà  dimoftra,  che  due  Spade 
Dar  OH  terrore  all*  Ottomana  Luna».  , ' 

. Altieri 

P pur  quel  Cielo,  che  fei  (Ielle  aduna 
RHlminando  faràych'un  moftro  cade. 

Và  dicendo  quel  Medico  wfinfato  » 

Che  trèlme,e  la  (palla  hanno  à rìjpìederi' 
Gabrielli 

Et  ojlinato  in  ciò  dafii  ad  intendere. 

Che  dallo  flu dio  fuo  non  è gabbato* 

CertiRabm  Afirologiperfett  ^ 
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L’Amba  sciata 

Dact  tibri  loro  edvàm  gran  coftt . ' 

Ginciti. 

E tengono  » cht  l'  Arme  ài  dut  7^ fé  , 
-Debba  apportar*  à ior  gioie  y e diletti» 

Col  fieno  Artiglio  in  Vatican  fut  pojio  ' 

L*  Auge liCbe  tiene  al  piè  le  fpighe  £orOi 

Elei. 

B porti  ilnome  fuo  daU*  Indo»  A motOr . 
Canta  un  Poeta  Aftrologo  d*Agofto» 
ErefagifeeU  tnagin  eon  la  fiuafetentA^  ‘ *, 

• BontllL 

Che  il  ^ole  al  Toro  pofari  vicino 
Addit amento  quel  Bone  Akjfanà:em^  ^ 
Che  porta  dal  Gran  Pio  la  defceniewsM^i 
il  Rofaccio  facendoti  fuo  Lunario 
Bòncompagno. 

Dice^ch*  al  Drago  tornerà  l’Impero^  * 

Lieta 

.o'  farà  il  gioco  foprd  lo  fcaccbiero 
Ch*  è nell*  Imprefa  fua  di  color  vario*-  ' 
ÌSoftradam  o Francefe  tten  per  vero. 

Che  prefto  federa  nei  Faticano» 

Con  tre  Corone  al  CrinÀut  Chiatti  in  manof 
Antonio 

Quel  della  GaUia  Gran  Lemofmiero»  ' 

Kor  su  tacete  mtli  io  vi  dkimro 

FttO' 


RoMoifo  A*  Romani.  '6^f 
'ÌTno  ftuolo  d‘'Aftrologi  ignùrafìù 
' E vi  fafò  vtdttì  frÀgl*  Ajìri  erranti, 

• Che  il  VatHÌnio  mio  rìefce  taro. 

Verrà  dal  buon  Giesn  Jpirto  perfetto 
Dominator  benigno,  almo , e fagactr 
Giocondo  apporrator  d* Amate  pace. 

Figlio  di  Gkiie,à  taV  Itnferio  elettoj  > 
L* Arbore,  ebe  nudrì  di  Giobbe  il  Vierme  ’ 

Gelfi  > 

E ’^lmptfàgenti(  à tutti  nota 
Egli  di  giufta  Àftreagirò  la  Ruota 
Con  prudenza  coftante  > e braccio  inertne^j 
^efii , QtufiiJarÀ,  eh*  ÓIT  alto  Trono 
' vice  Dio  rmerito  il  mondo  adori, 

* Et  arda  al  nume  fuo [abeti  odori  ^ 
CadendoJ  Cenni  [mi  humile  > e prono}  ' 


Contro  i 


?44  L*Ambasciat*a  i>i 

Di  qucfti  Doni  ne  fcelfc  alcuni  da  )ui 
ftimati  più  degni  d’cfler  rifervati.nel  iùo 
Archivio  j.  c gli  altri  li  rimeltnellcmani 
de*  fuoi  Correggiani  per  farne  il  loro 
profitto  ; c mentre  ccrcana  luogo  nello  ' 
^ fcrigno  per  collocare  detti  doni  j fe  gli 
prclentò  la  Copia  de*  tre  Colloqui  dell?  " 
Volpi  che  haveva  già  con  guAo  veduto» 
onde  gli  tralFe  fuori , per  rileggerli,  come 
fece  fubito  , ma  non  haveva  ancor  finito 
di  leggere  il  primo  Colloquio  , ch^cntrò^^ 
vno  de*  Segretari , il  quale  vedendo  n^llc 
mani  di  Remo  tre  foli  Colloqui  gli  rif^ 
chiefe  fe  non  haveva  ancora  veduto  il 
quarto  Colloquio  » che  da  tutti  fi  fiima« 
va  comunemente  il  mcgliq  facto  , pieno 
di  buoni  Concetti , edi  buonifilme  in- 
ftrutioni  per  poter  penetrare  i punti  ’ 
principali  dclprcfenrc  Conclave.  Remo 
che  non  cercava  altro  che  fimiliinform»- 
lioni , glirilpofechcnon  ne  haveva  ve- 
duto che  tre  , ma  che  gli  farebbe  ftato  à 
favore  di  vedere  il  quarto  , onde  il  Segre- 
tario che  non  haveva  feopo  maggiore 
che  di  obligare  Remo  fi  ofFctfc  di  farglinc 
Ycderg  vna  Copia  , c cofi  licentiatofi  (e 

n'andà* 
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Romolo  à*  RomÀ'ni.  ì^4f  ‘ 
ii*andb  in  Cafa  > di  douc  in  breve  ritornò 
con  la  Copia  del  detto  quarto  Colloquio» 
che  prefentò  nelle  mani  di  R6ix]0,ina  però 
auvicinata  rhora  della  Cena  % non  he  bbe 
tempo  di  leggerlo>rimertcndone  la  lettura 
doppolaCcna  » come  fegui  , c perche^ 
era  fcritto  dVna  mano  notarelca  » e mal* 
intefa  da  fbraftieri,fi  chiamò  per  ordine  di 
Remo  vn  Chierico  che  habitava  nella 
Reifa  CaTa  » il  quale  Ic^  il  tutto  come  qui 
fotte  fi  vede. 
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IL  COLLQQVIO 

K - • 

DELLE  VOLPL 

t ■ ' 

t 

'Dìfcorfo  quarto  fatto  frali  Signori 
^ordinali  A:^;jcolìno, , ^ OUohuònq^ 
fera, dodi di  Bec^wbre  1669. 

« « 

, . ..  , ji. 

OTtobuono.  Lodato  il  Ciclo  Signor 
Cardinale  , che  finalmente  dopò 
quattro  giorni  mi  viene  conccflb  oppor- 
tunità di  potere  in  quella  bora  dare  fine  à 
nodei  principiati  Congreffi,  fendo  che  di 
. giorno  c quafi  impoflìbilc  il  potere  dif- 
epcterc  con  vodra  Eminenza  di  nkino, 
tcRchc  minimo  affare  » mentre  ritrovan- 
dofi  di  continuo  impiegata  in  tanti  dome- 
dici  affari  con  Tua  Maeffà  riefee  impoffi- 
bile  ad  ogn’  altro  il  poter  godere  della  fua 
converfacione. 

Azz.  Vodra  Eminenza  fempre  cocca 
li  dedi  caffi  9 ne  penfa  > che  troppo  fono 
gl*  impegni  con  fua  Macdà  per  tar  falire 

al 
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Ro  wo  LO  A*  Roma  vi. 
ili  Trono  Poacificio  la  peri'ojia  del  Signor 
Cardinal  Spada:  (bggctco  molto  defìdera* 
to  daQa  Maeflà  Tua, la  (jnale  (pera  con  tale 
ailiincionc  di  godere  lì  medefìmi  vantag^ 
for/i  maggiori  , che  hà  riceuuci  dal 
buon  Clemencc. 

Orr.  Lodo  il  pcnficro  j & io  pure  con-^ 
corro  in  quello  (oggetto, coli  peri  melici 
ittoijcome  per  (bdisfare  in  tiicto  nelle  fo- 
disfàteioni  della  Maellà  fua  , come  anco 
perche  mi  pccfuado  > che  l*Eroiocnza  vo- 
dka redaiebbe  confìrmaCa  nella  Tua  Carica 
di  Segretario  di  Stato  dal  nuouo  PontcE<* 
ce , (àpéndo  bcnifllmo  ?auttOiità^  che  fua 
Maedà  tiene  apprcifa  il  medeEmo  Cardi- 
nal Spada,e  quella  (arebbe  vira  delle  mag- 
giori mie  (bdisiaccioni  in  vedere  ritornafTe 
^Eminenza  Vodra  à Palazzoiancor  cheio 
ire  rcdain  efclulb. 

Azz.  Non  dica  quello  Signor  Cardina** 
ie  perche  in  tal  cafo»chc  Spada  fadè  allun- 
toalPontiEcato,nel  conlìderareyche  la  fu« 
AlHmdone  ibOe  (lata  parco  della  di  lei 
opera,»  c de’  fuoi  reggiti  > faprcbhc  rico- 
nofcerla  col  confermarla  nella  Carica  di 
J?rodatatio,  “ ' 

Ocr; 
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L’Ambasciata  bì- 
■ Ott.  Altre  volte  gli  ho  detto  » che  e 
imponibile,  che  io  ciò  feguas  mentre  for 
no  troppo  gl’  E«ioli , che  mi  fi  fono  feo- 
pcrti  nel  paifato  governo,  e poi  tengo  per 
indubitato, che  li  Spagnuoli  più  tolto  che 
bavere  da  pafiàr  di  nuovo  per  le  mani  mie 
in  vn*  altro  Ponteficato  , levarebbeio  del 
tutto  la  Dataria  di  Spagna  alla  Camera 
Apoftolica  , e quello  le  pare  poco  d’in- 
toppo? 

Azz.  Veramente  il  punto  c cpnfidcra^ 
bilc,c  porta-Tcco  gran  confeguenze , men- 
tre la  Camera  verrebbe  à perdere  piu  di 
tre  cento  mila  feudi , che  ricava  da  quei 
Regni  per  la  fpeditione  di  tanti  benefitiù 
' Ott.  Manco  male,  che  voltra  Eminen- 
za concorre  nella  mia  opinione^  onde  tra* 
lafciamo  di  gratia  quelle  hipetboli , e ve- 
niamo al  buòno  , perche  hormai  dobbia- 
mo racchiuderci  in  Conclave, &à  me  pac  ' 
n€ce^ario,che  prima  d’encrarui  llabiliamo 
il  nollro  Concerto  » à fine  di  poterci  in- 
tendere colà  dentro  più  à cenni,  che  à nc- 
gotiati,e  ciò  per  non  info^ettire  le  patti  à 
noi  contrarie. 

Azz,  Voftra  Eminenza  hà  molto  ben 

' ragione 
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ragione  , mà  fé  coi!  è veniamo  al  punto; 
che  ^enfa  dunque  TEminenza  volita  di  cC> 
feguit  in  quello  impoitamilEino  alFare} 
Pare  che  Hia  forpefa  è da  che  nafee  tanca»  icr 
coli  profonda  coiilìderatione  / fpicgbi  il 
^iTo  aniino»  lè  brama  fentirnelimiei  fenciV 
menti. 

Ore.  Appunto  llatuo  frà  me  llellb 
’ minando  pervenite  ad  v^u  categorica ù« 
‘foltitioiìc.  \ ^ 

' Az’z.  E quale  c qucHal 
Otc..  Il  dirò.  Penfauo  bora  à negotiatt 
màn-ggiati  dal  Cardinal  Chigi  inPila,coI 
<5van  Duca , & il  Cardinal  di  Medici,  che 
hanno  llabiiiro  con  tutte  le  loro  forze  di 
portare  al  Triregno  ihCardinai  d’Elciibn- 
*dc  andauò  pcnfmdo  al  modo  di  farli  vna 
xòntroixiina  còsi  potente  che  poteirc  di-»  , 
'Toccare  tutte  le  Tince  delie  loro  Circoli^' 
yallationi. 

• Azz.  E cofa  ftcilc /poiché  ingolfando  ■ 
Papato  Barbcriho  , o vero  vna  delle  fuc 

'“'Grcarure;  vncndolì  à Franceft  che  dctella- 
i^odlEicijnon  mancheranno  Toccafioni  di 
buttarli  à terra  agni  rna  machina.  " 

* ;Otc.  Dice  bene  volita  Eminenza  ma 

- * , ’ ^ E c non 
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non  confidaa  che  nelle  Creatine  di  Bar-' 
benno  ve  ne  Ibiio  di  quelle^  che  riefeono 
, f tcili  a piegali!  con  le  promcllc  dtll*  oro» 
xol  quale  pcnTa^Chigi  di  xernieilil^Arbi- 
^re  del  prciente  Condavè»  havendo  pollo 
4n:divcrh  Banchi  > e Piazsic  hupne  lomme 
..,di  contami , & apprclTo  di  fé  ne  ritiene  le 

f>olize  di  cambio  per  dilpenTarle  fecondo 
’occc^rcnze.  ’ , ^ 

Azz»  E vero  » &ancorìo  lo  conofeo,' 
im^  conlidero  ancora  , che  potria  trovare 
di  quelli  » che  fc  gli  moHralfero  pronti  al 
fuo  volcre^mà  cacciatogli  di  mano  ilmoi- 
toj  potrebbe  ellcrc  che  li' voltallèro  poi  le 

. £ chi  ailicura  di  quellof 
Azz.  L*£mincnza  vqllra  vuol  penetra- 
re troppo  al  fondo  in  quello  particolare. 
Veniamo  di  grana  al  punto  cllèntiale  di 
quello  poffiamo  prometterci  di  noi  mc- 
dellmiichc  quanto  alle  prattichedi  Chigi» 
o d*àltro  Capo  di  factione  , quello  farà 
punto  da  difeutere  fecondo  Pocca/Ioiii»  e 
negotiàti,  che  verranno  polli  fui  Tappeto 
in  Conclave. 

ptc.  F^coiafi  comanda  voUra 

Eminenza 


RoMOI^  A'RoMANlin  éft  “f 

En]inenza:In  canto  pare  àlei>che  il  Cardi-*  4 

naie  Spada  poffi  rcfiftcrc  all*  oppoiìtioni  . | 

di  Chigi,  c de*  Medici?  * ' . 

: , Azz.  Io  per  me  lo  ftimo  foggetto  de-»  ' j 
gno  di  limile  Dignità , lui  è huomo  faga-  ' 
ce,c  buon  Politico  , prattico  delle  Corti  " - 
de*  Prencipi ^ ben  veduto  dalli  Spagnuoli»  l\ 
portato  fuori  d’ogni  ordinario  dal  Cardt^, 
nal  Barberino , e lo  Squadrone  Tempre  io  t! 

favorirà  con  tutte  le  forzejpcr  ejflcrc  Crea-*,  ^ 
tura  d*Innocencio  X,  ne  la  PrincipeflTa  di  ^ '• 
RoiTano  refterà  di  fare  tutti  li  Tuoi  sforzi 
per  efalcarlo. 

Otc.  Li  Spagnuoli  in  apparenza  mo- 
ilrano  defidcrarlo.,  mà  chi  penetra  più  à > 
dentro  nel  cuore  di  quella  Nationc , e ve- 
de che  ciò  facciano  più  prclfo  per  luhn^ 
garlo  , che  volerlo  , mentre  vedendolo  , 
coll  Breteo  in  afFecroà  Barberino  , non  li  "i 
fidano  troppo  di  lui , e poi  vi  paiono  po-^  ' 
chi  olj^acoli  quelli , che  farà  per  farli  con>^[ 
tro  il  Gran  Duca  di.Tofcana , cht  haven-]  ’ • 
do  la  francefe  in.Cafa  , làrà  per  tirafe  la 
Francia  ad  vn'  aperta  efcluliva  contro  di  - * j. 
clTo.  ^ ^ 

' Azz.  Piano  Signor  Cardinale , che  an-  ' , : 

. ' E c i-r  : cora 
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C$i  L*Amba^$ciata  fiì-  - 
icora  non  s*è  venuto  àijucfto  , anzi  tcngó 
per  indubitato , che  li  f rancefi  concorrc- 
/ ranno  più  volentieri  inqocfto  (oggetto; 
che  in  vna  Creatura  d*AldIàndro,  quando 
petò  Vidoni  » e Bonviiì  non’ fi  vedeflerd 
tuori  di  fpcranza,  * 

Ott.  Hor  fi  che  vedo  che  V oftra  Enu*^ 
4icnza  yicùc  alle  ftreicc  di  qudto.  nego- 
tio, perche  i fc  noi  vogliamo  ben  confi- 
icrare  la  materia  io  11014  trovò  foggetto 
più  à propofito  di  Vidoni  » mentre  dà 
,^ucfto  Cardinale  fi  potrebbe  forare  il 
iiofiro  maggior  vantàggio  , ftahte  che 
non  havendo  Parenti  da  valerrcnc  nel 
/ Governo,  potreflimo  noi  imbeverlo  di  • 
; quelle  mafiime  cefi  ^avi  , che  habbia«. 

\ po  Caputo  valerci  con  Clemente  Nono» 

/ il  quale  prima  che  arri  vaile  il  Cardinal 
Nipote,  à qui  doveva  ^poggiare  Isf  fom- 
* ma  dc  i ncgocii  del  Governo  , fu  aftrcito 
à datfi  tutto  nelle  nofirebraccia , à fegno 
; che  diveniflimo  afibluti  Padroni  delle 
: lue  rifolutioni  , c giunto  poi  il  Cardini 
•'  RofpigHofi  in  Roma  ci  trovò  quelli  cofi 
avanzati,  & impoircflàti  nell*  inclinatio*» 
ae  » & opinione  del  Papa  > che  non  potè 

acquilla^ 
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a^qqiftaie  aut^oricà  alcuna  apprcflo  al 
Zio  > nè  otccnnc  da  eflb  , ìc  non  quanto  Ì 
noi  piaccvaJHora  tanto  maggiormente  ci 
liufcircbbo  linoftei  defìdetii  con  quello 
foggecco^chcnon  hà  Parenti  da  poterfenc 
valere  in  conto  alcuno  j Onde  farcbbc  co- 
ftrecco  ivalerfi  di  quelli  , chcfihavcllcro 
faputo  comprar  la  grada  nella  Tua  efalca- 
lionc,e  voftra  Eminenza  faprebbe  rnaneg- 
giarfi  con  tai  politica, e deftiezzilche  non 
Jl^averebbc  da  temere,  che  altri  gli  preoc- 
cupaflc  il  pollo. 

Aiz,  E fi  che  ^Eminenza  vofira  mbn- 
darebbe  nefpole.  Sò  bene  io  quello  > che 
feà  laputo  operaie  nelP  ottenere  quel  fa- 
O^ofi)  ConcelTum  da  Papa  Clemente 


J^ono. 

. * Ott.  E però  (lato  parto  della  fagacc  PòJ 
litica  di  Voftra  Eminenza  > che  accompa- 
gnata dalla  bontà  del  Cardinal  Rolpiglio- 
fi  ,aperfeà  meil  campo  d’operare , come 
bò  fatto  in  quell’  affare.  * - , 

Azz.  Non  nfego,  che  io  mi  fia  impic-* 
gato  in  quello  affare  fuori  dogai  mio 
coftume  >»  mà  vi  fono  ftato  tirato  dalle 
gratiofe  lufinghc  di  voftra  Eminenza,- 

3 : che 


iè54  ÙAmba^ciata  di 
che  IDI  fcppc  co^  bene  con  la  forza  dell* 
oro  , che  dalla  difpcnfa  di  tanti  Benefitiii 
^che  rimanevano  da  difpenfarfi  in  Dacaiia> 
fi  fai'cbbe  ricavato  ,^'comefcgui  con  il  fua 
. mezzo  dì  gran  vantaggi , fi  fono  rappor- 
tati alle  noftie  perfonc  ; & in  vero  oggi 
giorno  non  fi  può  aggrandire  le  •proprie 
Cafe  > fé  non  con  fimili  mezzi»  con  quali 
poi  fi  può  con  più  decoro  e grandezza  fo- 
flenerc  il  porto  di  gran  Cardinale  » e fe  io 
non  mi  folfi  dal  conrinuo  vallo  di  quelli 
mczti  tcnrjini>dipocOaò  nulla  farei  pofiè-; 
ditorc.  ' . > ' ; . 

Otr.  Vortra  Eminenza  ha  Caputo  fèm- 
prc  far  per  fe  fola, nulla  curandofide  gl’  al- 
ni,pochi  ertendo  qucllf  che  vantar  fi  poG- 
ibno  d’haver  ottenuta  ninna  benché  mini- 
ma gvatia  per  fuo  mezzo. 

Azz.  Sendo  arrivato  al  porto  , che  al 
prcfcntc  mi  trovò  con  ia  fola  mia  faga-*  • 
cirà,ctrattoPolitico  » nc tenendo  obli- 
go  ad  alcuno  dei  Cappello  Cardinaiitio»’ 
mori  che  alla  felice  memoria  d’Innocen- 
20  X.  cofi  mi  trovò  anco  difimpegnato' 
.con  tutti  , al  contrario  di  vortra  Eminen- 
za > Ja  qiulc  hà  tutti  II  fuoi oblighi  parti- 

' ^ • ' • colali 
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colaci  y oltre  quello  del  vaflàllagglo  y pct  ^ 
i quali  e ftataaftretta  à procurare  da  Pa^ 
pa  ClérBciite  la  fupprcffionc  delle  tre  Re- 
ligioni > con  farli  credere  per  vere  tante 
falfità  del  bifogno  che  tenevi  la  Città  di 
Candia  , che  non  fapcndo  più  dove  ritto-; 
vàr  denari,  quel  Santo  Pontefice  perloc-j 
correrla  , fi  lafciò  precipitofamente  iiw 
durre  à detta  foppreffionc  , fpcrando  da' 
beni  di  quelle  ricavar  tanto  denaro  éx 
poter  foftenere  la  medefima  Piazza  , gc«- 
lofo  che  noncadeflè  in  mano  de*  Turchi?  ' 
Il  che  poi  è riufeito  fallace  , e tanto  oro 
profufaroenre  gcttato,ad  altro  non  hà  fcr^ 
viro,che  ad  ingrallàre  alcune  Cafe  de’  No- 
bili ; che  nell*  Armata  comandavano  l'Ar* 
mi  di  quella  Republica,equelch*c  peggio 
hà  cagionato  h morte  di  cosi  degno  Poiv^ 
cefi  ce*  ' . 

, Ott.  Non  potcuo  operare  in  altra  forJ 
ma , mentre  gP  incantefimi  dell*  Amba- 
feiator  Grimani,e  gl*  ordini  impoftimi  dal 
Senato  Veneto  à ciò  m’induflèro,  ^ 

* Azz.  Horsù  traiafeiamo  coli  odiofi- 
dilcorfi,  perche,  fc  noi  vogliamo  ingol-v 
farci  in  fimiii  ragionamenti  in  vece  di  . 

E e 4 conclu- 
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concludere  ciò  che  da  prin(?ipio  habbià— 
ino  propoilo  > gettarcmo  il  tempo  fenza 
fi  Ulto  alcuno  , c giunti  in  Conclave  non. 
fitpremodabilire alcun  maneggio  à prò  de* 
nodri  paicicolaciinteiclli^  c però.diniateL 
bene, che  fi ilabiliffe  il  punto  deU’  elcccio- 
ne  del  nuovo  Pontefice  , invigilando  ai^  - 
poffibile  di  ritrovare  foggetto  liabilc  e dc-s 
gnO’ di  tal  pollo* 

Otr.  Il-  parere  mio  farebbe  di  vedere 
era  Cnrdinali  Pap^ibili  qual  poflG  eflèrc  ver 
lamentc  eilàltap  s.  c Ce  noi  vogliamo  dac 
principio  à quedo  fcrutinio  difciche  irt 
Baiberùio  regnino  tutte  le  fiidette 

Azz*.  Si  quando  non  fblTerÒ  Gpfifict 
cheje  memorie  del  fuo  governo , c.quelle 
delle  guerre  d’Italia  , oltre  che  il  fuo  ccr- 
vcllp  biIIacco,&  l’Itiimicicia  contratta  vl-^ 
timamentccon  Chigi  per  la  disfida  tri  il 
Prcncipc  di Pclcftiim  , cDon  Agpfiino, 

I?  per  altri  accidenti  ben  noti  alP  Emincn^ 
za  vollra  , non  gli  contradailcro  il 
paco. 

Ott.  E verismo , raà  per  altro  fireb*- 
be  per  far  gran. colpo.,  c che  tante  * 

• ; ' eccct.- 

• • 
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ecccttioni  gl*  oliano  > vediamo  quelle  di  ' 
Giretti  fua*Gr catara. Quello  è foggetto  di. 
molce  rare  qualicài  & hàilNipoce^che  fa<j 
. lebbe  il  Cardinal  Padrone, huomo  d’intc^  - 
gerrimi  coftami,afFabilc  contatti,  e proì. 
digo  difpcirlàtore  di  ciò  che  poffiede , che 
cagiona  grand*  aura  al  Zio  > coprendo  coni 
la  Tua  liberalità  la  foidldczza  del  Cardi* 
iOalc. 


A^Zi  11  non  effèrp  Creatura  di  Chi^ 
benché  pbligato  col  Chiericato  di  Came- 
ra dato  al  Nipote, c vedendofi  chiaramen* 
te  che  Barberino  non  Ce  gli  mollra  molto  ' 
cortefe-i  fà  credere,  che  egli  pcnfi  più  alla 
Cura  d'arricchire  la  fua  Caiaiche  àirudrirc. 
.in  fehp  limili  fperanze. 

,Ott.  Se  non  feguitiamo  nella  conclf^-^ 
.(fonc  de  gl*  altri  foggetti  Papabili  y,coanc 
.-fic.ftabilito  di  quelli  due  foggetei  più  ai>* 
f iani , certo  è:,  che  fi  farà  il  Papa  il  giorno  > 
del  giuditio.  Che  cccettioni  travainBra^ 

A?z.  Quelle  d’cflcreNiipoIiraiio , Np- 
Bfìico  implacabile  dr^pagnuoli , quaU  ^ 
.fecero  nel  Conclave.  d*Alefiandra/cta-» 
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liofo  > vendicativo  > Se  oftinato.^  La  mc^ 
moria  di  Paolo  Quatto  > la  tragedia  de* 
CarraL-rchi  % e h'  Politica  fcandalofa  de' 
.Nipoti  > ridotti  maflimc  il  Prelato  à fare* 
fino  il  Ruffiano  à Chigi  per  guadagnac- 
fclo  ,,  e farli  anche  de*  regali  di  ftatuc  > e 
d’altro  , pailato  fino  à dir  male  di  Barbe^ 
lino  allasficciata  > oltre  alla  malitia  d’al- 
tri Nipoti  atti  è"  far  machinc  grandi  da 
fcohvolgcre  tutto  lo, Stato  > fono  oppoii- 
tibni  coll  potenti  da  far  naufragare  lefuc 
(peranze. 

• Otr.  Che  dice  di  Carpegna  Signor  Car- 
jdinalei 

Azz.  Dico^che  e molto  buon  Signor, 

. ma  aflài  più  atro  à &r  Madalena,  che  Mar- 
ta , ^Òccircndo  flato  pofto  da  Medici  fui 
jTavolieie  incontro  à Sacchetti  nel  Con- 
clave dopò  Innocenzo  X.  neceflìtò  Bar- 
berino , e lo  Squadrone  à darli  l'cfclufiva, 
oltre  la  Tua  naturai  dapocaggine  iDai 
far  cofa  alcuna  per  cflèrc  inettiffinK)  > & 
irrèloliitiffimo  ,*  e Phaver  Chigi  contro»  " 
m olirà  , che  non  Zia  da  farli  con^o  di  lui 
perneffun  tempo  , e per  niio  fenfb  direi^ 
che  fofTc  più  atto  d*oga  Ygo  de’  fudtiti 


RoM^oio  a’  Romani.  6^9^ 
la  (lerfona  del  Cardinal  Facchinetti)  come 
huonio  deiho  > a£FabilcyC  buon  Politico> 
che  hà  imputo  andar  cofi  ben  circorpctco 
con  ambe  le  Coronc'da  non  temere  cfclu^ 
honc  da  alcuna  di  elle  > e correndo  Taniiv^ 
go, farebbe  gran  colpo..  ^ ' i..  . 

♦ Occ.  Voftra  Eminenza  fi  (pecchi  nella 
partialici,chc  dimodra  vctfo  quefto  Car- 
dinale , c vedrà  che  c tutto  il  contrario  di 
^quelloyche  hà  narrato  à fuo  favore>eÌlen- 
^dohuomo  doppio  > cfùito  per  fua  natura» 
c per  genio  della  Patria;  Gl’  Oriundi  della» 
quale  > come  afiPcrma  quel  Gran  Leggi  Ila.. 
Àliuà  in  ort  , al  ’tud  in  cordi gerunt  i e quel 
che  c Mggio  è Peficr  conoiciuto.à  Roma 
‘ per  calciche  però  uonc  in  alcuna  confide- 
Tfation^  . . 

i Axz.  Si  che  da  nói  foli  vi en  data  Pct 
clufioneprecipitofamcntc  à tutte  le  Crea- 
ture d Vi  banó  y Converrà  dunque  efiami-  " 
»arc  in  quelle  d*Innocentio  Decimo  (c 
vi  folle  foggetto  degno  di  trionferc  ia 
Vaticano  » 'e<crà  quelle  non  trovo  altro» 
che  il  Cardinale  Spada  >^Odefcalchi  > c 
' Santa  Croce  y di  quello  non  occorre  dif- 
fowm  y perche  oltre  Ueflcr  figlio  di  fe- 
‘ Ec  f 


éSiOx  L*A  MB  ASCIATA  Di  ' 
Biigliajrcrà  Tua  tf oppo  f elea  non  gli 
mette  d’havcr  tali  pi^cnfioni.  Odclcaichi 
^ dcfidcrato  , e pxomoflo  da  Sjfagnuolb, 
màTcflcr ancor  lui  troppo  giovane,  e ro-? 
bado  V e di  natura  ditico  fò  che  li  mette  aL 
cimento  per  rovinai  li- per  Tempre  j Per, 
tanto  à foio  Spada  iìiiducono  le  Creata* 

X€  d’inoocentio,  & in  veroJodimQàpro^ 
fofirc.  ■ 

Ott.  J^’e/Ter  RepublichilU  di  cej^vello. 
|jagUardo,e£iero,cpmempdrè  nclGoves-  . 
Dodi  Roma  oltre  tante  ahreiragioni  di^ 
fopra  addottcgl*  5 mi  pare  » che  nonfideva 
punto  alfaticarii  per  lui. . 

- Aaz,  L’edèrc  egli  il  cuore  di  IJaibeii-' 

' DO»  il  quale  lafciò  in  diep:o  R^poni>&  al- . 
tri  Tuoi  Parenti  per  farlo  Cardinale  da  In-. 
Docemio  I fò  cKc  non  li  polla  fperar  male: 
di  edb. 

Ocr.  Per  Icfiidettc  ragioni  addotte  da 
Vpdra  Eminena^at  Cygi  farLync  di  qtieU 
' lì  » che.nonc.oncprrerà  mai  Jn  farlo  Pa- 
pa ; oltre  ohe  Bonuifi  fuo  Paelàxio  .con  li 
Tuoi  amici  ^ebbè.per  fargli  vnaiapeita 
’ cfcluliua  ; e però  la  prego!  non  mettete: 

jiu  in_.ra^Da»eD£V 


Romolo  a’  Romani.  6'^i 
pcrdiQ  non  vi  trovo. vn  minimo  fonda- 
fncntO'ibpra  drlui.  Hor  vediamo  nelle 
Creature  Chifiane,c  Rofpig^tiofcjfc  in  clFe 
poteffimo  ritrovare  ciò  che  andiamo  ccr-  , 
cahdo, 

Azz»  Facdafi  come.  comanda' voftra 
Eminenza  , alla  quale  propongo  il  Cardi-’ 

• Jial  d*£lci  per  il  primo  da  conlìdeiarfirrà 
le  Creature. d*Àltfrindro  e/Icndo  il  Benia- 
mino di  Chigi , favorico*da  Medici , pen- 
fìonariò  dcJlrSpagnuoli , c dcfidcraro  da* 
Erancefì, quali  fondano  in  lui,e  nc’  Tuoi  la 
machine  d*invaderc  lo  ftato  di  Milano  / al  ^ 
cui  fine  trovali  diprcicntequàrpcrfonaipc-  ' 
dita  da  quella  Corte . » che  k tutta  pallata» . 
e fenza  iurermiffiónc.coltiva  quefta  piar- 
lica.  ^ ' 

Ott.-Nón  fenzA  cyideiite  ragióne  .po??- 
C0  fk  ftavo  folpcfo  nel  pcnfarc  k contro»» 
porli  à tanteforze  ^ die  ipcra  Chigi  d*ha»^ 
ver  podcaffieme  à favore  d*£lci  > mà  con- 
ia ptoliffità  .dclidifcprfo  penfo  d’tevcr 
Kovàci . .fondamenti  « tali  da  fuperar . di  ' 
^ran  lunga  tutte  le  fo  dette  forze  > a.fbno^. 

. che  date  foqpecte  da  Bonvtli  le 

' i figlia 

i - ^ r'  ’ ? i- 
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6^1  L’Ambasciata  dì 
bio  ciò  che  fia  per  i iiolueie  quel  Rè  .c  cofi . 
faraiino  inccrti  li  Spagnuoli  delle  Tue  of-  . 
fertc,c  ftabilimciiii,  folto  la  cui  protetdo- 
ne  oggi  ftà  Chigi>che  varrebbe  ad  cflcre  jl  , 
Padronc,dclPoncifìcato  ^crla  dapocaggì-. 
ne  d’Eki , e non  vorranno  cflì  SpagnuoU 
fidaifrdi  Coftui  > maffime  nella  minoiità 
del  Re  Catolico,nc  rinoycii  HSpagmioll 
l’auttoricàde’  Medici , quale  coala  Fran- 
eefe  in  Cafa  , & h ficfco  liiorno  del  Graa 
Pi  cncipe  da  Parigi, nondebbdno édere  per 
Spagna, che  di  fofpctca  fede^  oltre  poi  PeP 
cluflva  Fittagli  da  Barberino  c dallo  Sqtia*- 
drone  nell*  vhimoGonckveiche  farebbe 
pazzo  à conconer’ui  > oltcc  che  Peflaka- 
tionc  di  quello  foggéttò*  hà  dimolte  fetó-t'  ' 
vezze>fcparé  l clFcte  di  fattione  Chilkna» 
che  vanta  étt  volere  imprigionare  la  Spif 
to  Santo  > e farlo  fare  àfuo  modo  , non> 
sforzidc  vn  Dio  à pagare  per  ranzonedeU 
la  (prigionatura  il  dare  il  Papato  à chir 
vuol  Chigi*  ; • , . 

- Azz.  Dunque  Yoftrà  Eminenza  pubibC* 
pendere  l’apprcnllonc  hauuta  nella  confr*  • 
deratione  delle  pr^ctich&di  Chigi  >•  e 

jMcdiciv’  ~ ^ 
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" Ott.  Non  è dubbio, mà  però  dlcndo  U 
faccione  di  Chigi  afiri  poccme,  è ncceiR- 
rio  andar  oculati,&  ollcrvarc  con  efatea  di- 
ligenza ciò  che  anderà  maneggiando  il 
Cardinal  Chigi. 

Azz.  CofidolìbianK)  operare  j irà  in«  * 
tanto  vediamo  vn  poco  , che fipuòdire 
delle  qualicàidi  Bonui(ì,che  huomo  di  bei 
tempo  darebbe,  fpcranza  d*vn  governo 
fofFribilc. 

•'  Ott.  Si , mà  lliavere  tanta  mano  in 
Francia  da  muovere  le  cofe  appuntate  da 
Chigi , reflcre  Republicanre  > la  qualità 
de*  Nepoti  ) e maffimc  del  Prelato  in  Ro~  ' 
ma>cofi  fupei'bo,  machinatoic,  & inquie- 
to > che  dà  d^p’lnfarc  à tutta  l’Eurppa» 
non  che  à Chigi.'  ' Uancipacia  di  detto  ' 
Prelato  > e di  genio  tale  da  £ar  rrmiovare 
le  tragedie  del  Duca  Valentino,  oltre  Tha- 
vcr  contrario  il  Cardinal  di  Medicr  > del 
^qualè  fparlò  nell’  vkima  promotionc  di 
AleflTandio  fettimo  > chiamandola  lana, 
perche  non  vi  haveva  voluto' includere 
Medici  i dkhiarandofi  fuo Nemico  per 
la  Patria,  e per  i pròprii  inrercffi,phde  ag- 
giunte le 


^(54  L’AxfB  A SCIATA  DI  " ' 

del  quale  nel  viaggio  di  Fiaiicià  malà» 
iBciuc  rparlando  , fò  auvertico  à tacere,;, 
per  non  far  male  al  Zio  » pare  che  vi 
no  ancora  le  fuc  (irti  per  quello -fogget- 
to , non  ollante  riiavcr  moiri  Amici  > che  • 
rtómio.  tirato  avanti  in  Napoli e Spa- 
gna » mà.fc  ne  potrebbero  pentire  per  il\ 
mal  procedere  >*  c cattivo  genio  de’ Ne- 
pori. 

A zz.  Veramente  il  maggiore  di  <juclli' 
è (lato  l’origine  prindpalc  della  perdita, 
del  Papato  al  Zio  con  la  (bla  fua  ruperhiay^ 
^ambitionei  il  che  hà  fatto  cofi. cattivi: 
impreffiònc  nel  cuore  della  Corte  > che. 
non  può  mai  piàiperare  il  Cardinale  d’ei^ 
(eré  propofto  ,*  non  cb(f  editato  al  g^^do^ 
Romiheio  y . onde  propofto  anche  quc(Vo  ^ 
Papabile  vediamo  fià^P  altri  ..qijial  Ga 
più  àpropofito. 

Ojet.  Che  ritlovaremo^cli  gratta  irt» 
Clelfi.  Quello  ^ hnomo  voefatiGimo  nelle 
piar  cric  Legali , fuiEcientc  nelle  PoLiiL 
^e  y portato  dàChigj  > . comeXuaCresK 
tiua  y defidetaCQ  da  Medici  > x^)n  fp(pcc<• 

^ iFrancefi  , Ac  à‘Spagjioli  nè'dacar^^ 
fAofpigl^Lo/i^^ 


RoMOla.  A*  Roma^iì  66^. 
ipc  conofciuta  in  tcmpo,che  ambi  crava-  • 
roo  Auditoii  di  Rota  , diete  foggeico  di 
buona  natura»  officiofo^c  pacifico  » e che 
bàcaro  di  viuere»e  lafciarviiiere, fiche» (li« 
jnaiei  p.d  bene  il  lafciaill  correre  la  Tua 
Lancia  fenza  cflère  da  n^i  atrraverfnro9. 
mentre  fotte  ilfuo  governo  fi  potrebbe 
Ipcrare  va  Sccol  d’oro. 

. Azz-  O Voftra  Eminenza  finge , ò noa 
è informata  àpiéno  delf  ire  interne  > che 
profciraquefta  Cardinale  verfo  la  JilaeftL 
ideila  Regina  di  Suetia  ^ per  havere  quella 
i^tb  vcciderc  in  Parigi  il  Monaldefchi 
Eretto  Parente  di  quello  Cardinale  > oh* 
ere  rinimicitia»  che  hà  con  Barberino  » £. 
poi  i’EfTcrc  cp&i.llretto  Amico,  di.RavJZ*- 
za»  nome  tanto  odiofo  alla  Corte  » fono 
fcogli  da  fargli  perdere  tutte  le  fue  fper.  / 
sanze.  . * 

Otr..Sc  anche  in  Cel fi, fi  trovano  coli: 
fette  ragioni  per  cfcludc^rlo»  facciamo  Bo^ 
nellh  che  per  fe  flcfTo  è huomo  da  volger- 
lo,e ragirarlo  ad  ogni.noflro  piacye. 

. Azz*  Si  quando  non  foffe  appoggiato? 

’ alla  diretcionc  d*lmpcriale  Tuo  Zio  » che 

feria  l*AÌo  >,&. il  Padrone  del  Ppntificacoj 

• ■ al  . 
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^ al  qual  fine  fo^Tii  la  broda  buccacagli  2 
, dolio  da  Chigi  nel  torbido  della  Francia»^ 

E con  fintioncxla  Genouefe  penfa  d’ha- 
vere  buttata  la  polvere  su  gl’occhi  à Chi- 
gi , che  peraltro  non  è vn*  Oca,  c sàia 
tempefta  > ch«gli  verrebbe  adofib  tanto  ^ 
più  fiera  ; quanto  più  ritenuta  nel  cuore 
vindicariiio  , c crudele  d*Imperiale  5 ol- 
tre che  c troppo  giovane  > benché  ritcn-- 
ga  poca  falutc  , e finalrnentc  refcludono 
Tavaritia  j la  crudeltà , laTuperbia^  & i vi- 
tii  del  Duca  Bonclli , e le  pazzie  incurabi- 
li dcir  Abbate  fuo  Nipote  notorie  all^ 
Corre. 

Ott.  Vediamo  di  gratia  fc  Ncrli  falle  aF 
ptopofito, godendo  in  efiremo  di  fentire  i 
(enfi  di  Voflra  Eminenza  fondate  in  coli 


valide  rngiooi.  . . 

,'Azz.  Nerli  è il  più  'vecchio  ttà  le 


Creartrre  di  Rofpigliofi  , ben  voluto  da 
Medici  l mà  più  cadavere che  Huomo>‘ 
e Chigi  che  lo  renne  Tempre  in  dietro  , fc 
non  lo  ^qlTc  C udinalc. , nc  meno  lo  vor- 


rà Papa  nè  il  facro  Collegio  andeVà  in 
vn  Bambogito  , c dar  la  Chiefa  al  Tacco 
de*  Fiorpuini , per  fcorticarc  con  nuouc 

gabelle 
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gabelle  la  povera  Romane  lo  Stato  Ecclc- 
’ liafticojE  poi  quel  fuo  Nipote  maggiore 
d*humore bifbcrico  hipocondriaco , e te* 
flaieccio  } che  hà  feonquadato  Bologna> 
quando  vi  fii  Vice  Legato, dalla  cui  Carica 
fò  aftretto  il  Pontefice  à'ievailo  , peggiq 
farebbe  à Roma.  ' 

Otr.  Di  modo  che  per  quello  che  vc^ 
do  non  vi  e /oggetto  fciiza  oppofitionc, 
bicntre  reftandoui  delle  Creature  di  Cle- 
knente , che  fòle  Altieri , e Bona,  ne  pa- 
rendomi conveniente  il  metterle  fui  ta- 
volicro , il  primo  per  nnimicitia,  che  li 
profefià  la  Principefià  di  Roffàno  qualfc. 
Tempre  gli  farà  contro  , e procurerà  che 
le  Creature  Pamfilianc  gli  diaru>  Pefclu- 
fiuà'j  nel  che  haverà  poco  rEctcllcnza  . , 
fuad’aff.ticarfi  mentre  Pio  , erutto  lo 
Squadrone , oltre  i Chigi  hanno  ritenuto 
Aledandro  Settimo  da  farlo  Cardinale, 
del  che  Altieri  fc.ne  ammalò  à ‘morte:  j 

• Cole  tutte  da  non  feordarfene  , e che  da- 
ranno giufto  timore  à Pio , allo  Squadro- 
ne,&  Io, e PEminenzafiia,  doneremo  ede- 
re i primi  in  quella  faccenda  , "mentre  ol-  , 
tre  Icilcrc  fiati  partecipi  delle  prenarra- 


V 
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tcii^cioni  > gl’  habbiamo  ancora  ccacceQir? 
to  per  li  due  anni  ^ c piu  il  Cappellò  df 
Clemente  Nono  per  levargliló  » come 
nebbe  (èguicafe  l’imminente  morte  difug 
Santità  non  baveflc  porrata  fa  prpmotior 
;ne  à predpido  9 oltre  poi  rèfcludua  fati^ 
da  Bavbenno  al  firarelfo  di  detto  Altieri; 
per  patto  col  Cardinale  Antonio',  che  fa- 
rebbe pazzo  da  catena  à concorrergi , coi|; 
certezza  d’havere  vn*  altxa  perfècutionc^ 
fimile  9 c forfipeggiore  cU  quella  d’Inno- 
Centio  , nè  meno  pare  fi  podi  difcorrerc* 
con  fondamento  dei  Cardinal  Bona  > nel 
quale  oltre  che  concorrono  ad  odati!  il 
Papato  k qualirà  de’  fuoi  Parcnd  per  uuf 
mero  9 c baffezza  de’  natali , edàrti  adàl 
, meccaniche  da  loro  preftntemente  cller^  * 
citate  , . per  elFere  eglifrace , non  fi  crede^^  - 
che  fiano  pev.concorrcrui  tanti  Preti  ; Per 
tanto  concludo  che  non  vi  ila  il  migliore 
da  portarfi :à  queda  Dignità  che  la  pcifo-> 
na  del  Cardinal  Vidone  y quale  benché 
paia  di  naturai  fiero  , e dravaganre  , ad 
ogni  modo  à noi  facilmente  liufcirebbc  , 
il  voltarlo  ad  ogni  noftro  piacere  » noii. 
ba vendo.  Ccnfanguinel  da  oppoggiarli  la 
< lemma 
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Romoio  a'  Romaici. 

Ibmnia  del  governo.  ' 

Azz.  Non  e dubbio  , che  fi  potrebbe 
promettere  da  Vidoni  quanto  da  Voil;a 
Eminenza  viene  erpofió , quando  fi  pofià 
«trovar  modo  da  Ibpcrare  quei  oftacoli, 
che  gli  contraftano  il  Papato  » perche  fc* 
bene  hà  Tinclufiva  da  Frància  , con  tut- 
to che  fia  VafTallo  di  Spagna  , non  fi  ere* 
de>chepo(Iino  i Spagnooli  volerlo  ^ per- 
che fapcndofi  non  haver  li  Francefi  altro 
teaggior  difegno  in  Capo,  che  in  ogni  ac- 
cidente della  minorità  del  Re  CatóHco 

r' 

di  calare  in  Lombardia  dalF  Inclufiva  fu- 
detta  à favore  di  Vidone  » cavano  con- 

fequenze  ; chefrà  di  loro  vi  fiano  trattaci  ^ 
graviflìmi  , oltre  l’aperta  Inimicitia,  chè. 
riciie  con  direrfi  Cardinali  Milanctì  & in 
particolare  col  Cardinal  Lieta,  che  linun- 
tiarebbe  più  tofio  il  Cappello  , e la  fila 
Chiefa , ohe  adorar  Vidone  nella  fedia  di 
Pietro.  , • . 

Ott.  Nonpoflbdpntradirel  faggi  det- 
ti di  Voftra  Eminenza  , mà  fololi  pon- 
go in  confidctacione  , ^ che  li  Francefi  nel 
prcfcntc  Conclave  iono  cosTforti  ^ che  fi 

polFono  projBicctere  di  non  lafdailo  ca- 
■ " dcrc» 
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<3ere  j oltre  che  Chigi  più  che  lafciar  vC- 
cire  rElcttionc  del  Pontefice  fuori  delle 
fue  Creature, quando  vedrà  difpcrato  il  ca- 
fo  per  D.  Elei  > C«lfi , e Bonvifi,  non  c da 
, dubitatfi  che  non  concorra  con  tutte  le 
■ ♦ fuc  forze  in  Vidone,  onde  havendo  la  fat- 
tionc  Fràncele,  Chifiana , e Barberina  fc- 
^guitato  daRoipigliofi  , c da  noftri  aiuti, 

' tengo  per  certo, che  liSpagnuoli  voglia,ò 
non  voglia  converrchero  andare  in  quello 
foggectO)6i:  à lungo  andare  ne  fpcro  buòn 
' efito.  j ' ' * . 

Azz.  Horsù  ftabiliamo  ciò,  che  fi  pub 
> compromettere  in  quell*  affare,  per  tro- 
varli pronti  in  tutte  Toccafioniache  fucce^ 
deranno  in  Conclave. 

Ott.  Sempre  mi  troverà  pronto  à celi-  . 
ni  di  Volita  Eminenza.  ' 

Az.  Adunque  fé  cosi  pare  à volita  Emi- 
nenza ) c necefiario  à non  farli  fignoreg- 
giarc  dall*  ambitionc  di  riportar  vitto- 
ria , perche  tal  volta  l*ardor  di  vincere  fk 
turbare  in  modo  il  giudido  > che  poi  non 
,fi  hà  tempo  di  ponderare  i proprii  Intc. 
reffi  , e tal  volta  per  quefta  cagione  fi  vr- . 
ta  in  ftogli  tali  , clic  fan  rompere  lana uc- 

dentro  • 
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dentro  l'iltcfTo  Porto  , come  fucccffc  allo 
ftcdb  Barbcnno  nel  Conclave  d*inno- 
cencio  X.  che  per  voler  confeguire  la  vit- 
toria per  il  Cardinal  Sacchetti  > e tcncn- 
doh  ambitiofo  > e quelli  he  uro  della  me- 
defima , s*acciccò  poi  in  PamfUio  Tuo  par- 
ticolare Nemico  j non  potenvloli  oliare  à 
tempo. 

Ott.’.Queflo  e il  punto , che  mi  rende 
perpleilo  3 mentre  Barberino  refofi  più  ac- 
corto per  il  cafo  fuccedutogli  , non  farà 
per  credere  alle  noftre  màchine. 

. Azz.  Sarà  mia  cura  il  tirarlo  douefa- 
là  maggiorcril  vantaggiq  , malSme  chc  ' 
auvertito  del  padàto  Conclave  per  non 
haver  voluto  dar  orecchie  alle  mie  paro- 
le > (ì  vidde  di  bel  nu9UO  caduto  per  Cosi 
dire  nell*  iftcdb  errore  , mentre  concorfe 
di  buona  voglia  nell’  ciraltarjonc  di  Rof-'^ 
pigliofi  da  lui  creduto  Nemico  di  Ch  gt, 
c poi  fi  trouò  con  quel  Pontefice  in  gra- 
do da  non  potere  ottenere  niuna , bcnchc^^  ' 
minima  gratia  doue  Vefiendciia  la  forza 
delle  Tue  raccommandacioni  > quando  per 
il  contrario  non  veniua  di^^enfata  gratia 

à Palazzo  fenza  riiiccrpoficionc  di  Cnigi; 

. , di 


Digitized  by  Googie 


L*Am«  ascia'ta  ®r 
di  che  aggravandofi  Barberino  cflà^c^ 
piu  voke  confiioi-Partiali  di  ttovariì  ridot* 
to  à quel  termine  per  non  bavere  predaci 
orecchie  alia  verità  da  me  piu  volte  in 
Conclave  accennatagli, 

‘ Ore,  Albini  con  la  Tua  folica  libertà  cH 
difcorrcrcfii  quello, che  intorbidò  lacor- 
•icnte  di  coli  limpido  fiume. 

Azz.  Soggiungo  per  tanto  > chelK)iìi 
buona  regola  il  dichiararfi  tanto  alla  feo- 
pcrta  per  vn  foggetto  , che  per  altro  fia  fi 
bramolo  d*c(Iàlrarlo  > mà  conviene  coù 
finte  prattiche  di  proponcre  altri  con  vi- 
gohr  apparente,  e fhingerli  pòi  in  fodanza 
con  quello  che  più  fi  dcfidcra. 

Ott,  Opcrcraifi  dunque  in  quefta  con- 
formità , facendo  le  parti  di  due  diabolici 
Trappolini , Se  io  non  lafciarò  modo  di 
far  credere  il  falfopcrvcro  , per  afficutare 
le  prattiche  per  Vidone. 

. Azz.  Cofi'ftimo  > che  potrà riiifisirnc. 
' rintcnto  , ne  farebbe  fuoti  di  propofifO 
d’aiutare  nella  della  forma  anche  ^l*  lu. 
teredì  di  Spada  , à fine  d’havet  fermo  M 
piede  in  due  foggetei  > dal  quale  fi  può 
/perire  gli  tìclG  , per  non  dir  maggiori 

vantaggi, 
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vantaggi  -,  che  da.Vidonc,  • 

Ott.  Di  nuovo  replico , che  in  quello 
vi  fono  di  grandi  oftacoli  , esp 
che  TEminenza  Voftra  parimenti  conofee 
;quclbverirà  ma  l’impegni  , ehetiene 
'Con  la ReginadiSuetialbiiq quelli  , che 
ia*  Spingono  à fare qucfti&forzj,pcr  far  co- 
nofecre  alla  MacHà  fua  quanto  lei  brac- 
ini di  conformarfì  nelle  fodisfateioni  della 
fnedefima  , ancorché  le  conofeaimpoffi'* 
chili.  " . 

« * ^ 

' ' Azz.  Non  v’  hàdubbipjchc Spada  por- 
’tàTcco  grandi  contrarietà,  mà  voftraEmi- 
nenzi  deve  per  il  contrario  confiderarè# 
che  fua  Madia  non  flà  appoggiata  fopra 
• <h  me, ma  le  so  diro , che  hà  Icrrtto  leccete 
'al  Rè  Cluirtknidìmo  in  favoie  di  quello 
-foggecco  , < n'hà  otcemite.vilppftc  molto 
grate  , e favorevoli  alla  Tuainilanza  fopra 
'^ùèflo  particolaiè.'  /■  . 

• ' Gtr.  Lo  credo  mà  farannoll^tecilc 
ailpòlle  inviarc-da-qucL^^  più  per  fcniJ 
pHce^compUmen-ro  , che, per  concorrere 
aét  buonavòglia  nella .Peìibna.’dei  Cardi- 
‘ttdleSpada*,  non  trovando  incucilo  fpg- 
"gétto  per  Olio  .^lifo  r^qucl  fondamento, 

Ff  che 
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che  l’Eiuinciiza  voìlra  fi  figura,  v 
' Azz.  Il  tentare  non  iiuocc*anz{  con  tal 
wczzo  vcrrenio  in  cognitione  <k*  pendio 
ti  di  Chigi  f e di  Medici , facendo  in  vii 
punto  ciodefimo  due  boni  effcxti  9 l’vno 
che  fcuoprirafiì  le  mafilimcpiù  interne  di 
quefii  due  Cardinali,c  Ealtro>chc  potreffi- 
mo  fiabilire  con  più  fondamento  leprac« 
tiche  per  VidonL 

Occ.  Io  non  lafcciò  modo,  per.  farmi 
credere  volontcrofo  di  fcrvire  ì Chigi, 
tnoilrandomi  pronto  di  concorrere  in 
qualunque  fi  fia  delle fuc  Creature,  i fine 
di  tirarlo  con  facilità  nella  rete  teiFutali, 
communicando  il  tutto  con  voilraEmi* 
ncnza,rcfta  iolo,che  eda operi  nell*  iftefla 
forma  con  Barberino , 8c  in  queilo  modo 
ci  renderemo -formidabiii  nel  prefcntc 
Conclave. 

Azz.  Ne  io  refterò  d*oprarc  nella  roc- 
defima  conformità,  ne  dubito  punto,  che 
Barberino  quella  volta  non  dia  orecchio, 
à ciò  che  farà  per  proporgli; 

. Otr.  Sono  però  alTai  rofpctte  le  fiic' 
à«ioni"Ì  & hormai  cofipalcfi,,  che  non 
gli  mancheranno  gl*  Arghi  j clic  oflcrv^ 

fsjpnb 
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Róuàio  À*  Romàni, 

Tanno  i Tuoi  an4amenti;onde  per  ciò  è ncr«  ^ 
ceffario  j che  camini  molto  cauto , c coti 
gran  dcftrczza.  \ 

' Azz,  Mi  vaierò  del  Tuo  configlio  ,*  ò 
sfoi  zero  il  proprio  naturale  per  farmi  ere* 
de  re  tutto  di  verfo  del  pailàto. 

Ott.  Conviene  fopra  tutto  tenere  fcr-* 
mo,  e colante  il  Cardinal  Rorpigliofi  ncU 
la  credenza^  e conccttoiche  tiene  dinoii^ 
odervare,  per  quanto  i noi  faràpollibile^' 
éhc  non  veiìghi  fubornato  da  altre  Crea-' 
tiirc  > mentre  havendo  quefto  Cardinale 
con  noi,  che  fi  tira  dietro  altri  fette  voti,  è 
punto  molto  confidcrabile  per  i nqftri  iur* 
tcreffi- 

Azz.  Il  Cardinal  Rofpigliofi  non  fi 
feofterà  mai  dal  noftro  volere , mentre  di 
già  fhabbiamo  à bafianzatefo  acciecato 
delle  nofirc  mailime  > e ridotto  à tale  d£  * ' 
crederci  gl*  oracoli  più  veridichi  > che  fia-  ^ 
no  in  tutto  il  Collegio. 

Ott.  Non  c fiato  poco  in  haverc  fapii- 
to  cofi  bene  farfi  Padroni  dell*  Arbittk> 
d*vn  Nepotc  rcgnantejccònfcrvarlo  divo-» 
to  rneile  dopò  la  morte  del  Zio. 

Azz.  Non  poteva  liufcire  in  altra  fot**  - 
\ Ff  ar  . ma  ‘ 

ì ' «■ 
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jÈba  quello  ncgotio^  mentre  eflèndo41  Car- 
dittai  Rofpiglmfi  nuovo  lic’  i Goiiclavi» 
quando  fi  fufiefcoftato  da  noi  nonpotcvà 
darfi>chc  nelle  braccia  di  Chigi^  quale  per 
fénderfi  più  potente  s baverebbe  vfitaco 
ogni  indulltia  per  tixarlo  nel  fuoPartitoì 
ittàhoggi  vedendolo  dato  in  potere  di  Bar- 
berino cofi  configliato  da  nolano  n fi  fcuo*’ 
prirà  cofi  apcitamcn tei  per  temà,  che  non 
gli  Vcngliino  pofteiii  fcompiglio  tutte  lè 
Se, Creature.  .■  ' - ^ ^ 

Ott.  In  fori  convienfi  confefiàre,  che 
rEminenza  wftrà  hà  faputo  cofi  ben  gui- 
dare que  fta  nave  in  Porto, che  pochi  Pilo- 
ti , ancorché  de  Ì piùcfpcrti  ne  farebbero 
liuiciti  fenzai  bianifcfto  pericolo  d’vnarc 
ih  qualche  Fcoglio. 

Azz.  <5ùidaco  dall*  ottime  Inftruttioni 
di  voftra  Eminenza  non  potevo,  che  epe. 
tare  in  qtiefk  forma., 

Ott.  Vemamo  al  fine  di  qucfto  Cori»  - 
certo,acciò  fipoffi  operare  con  fondameli- ? 
toin  Conclave  fenza  pericolo  d^cficrc  at-^l 
travcrfaii  da  alcuno.  * <* 

Azz.  Si  procuri  ,da  vofira  Eminenzaij 
con  grand*  ardore  Pdlaltatioqg  di  qual-ì 

che 


Romo La  A*.  Roxtai^i.  ìJt7 
cHc  Creatura  di  Chigi , che  non  refterò^d| 
fare  le  pratti^Iic  contrarie  .^  acciò  poi  ve» 
liendo/i  alla  prova  d’alcuna  di  elle  > s’au» 
vegga  il  Cardinal  Chigi, che  non  c quello» 
che  vanta , nc  che  babbi  quelle  forze,  che 
prcfupppne.  ^ -, 

Otc.  Il  partito  non  mi  dLfpiace,anzi  hi 
r (Iremo  lodo  4 peripicacità  dei  Tuo  pcr» 
^icachSmo  ingegno  » e non  reiterò  per 
^uallivoglia  incontro  di  fare  tutte  le  pani 
in  quella  faccenda.  , 

Azz*  E necelTàrio  ancora  il  procura- 
re d’acquiftarll  il  feguito  d^lcune  Crea^ 
ture  più  deboli  , c udii  à preftar  fede  à 
ciò  che  gli  vien  detto  > che  imbeuurele  di 
ciò  non  venghino  rivolte  da  altri  più  la» 
gaci.  . • / 

O tt.  Anca  à quello  particolare  non  re-’ 

, darò  dal  canto  mio  d*ip vigilate,  c trattale 
con  clàtta  Cura. 

Azz.  Et  il  firifile  prometto  di  far*  io# 
che  mi  allicuio  della  volontà  di  Barberi- 
no. , clTendofi  dichiarato  meco  di  nuovo 
tenermi  celato  alcun  trattato,  chegli  pcr^  ~ 
^ venga  à noticia.  ».  . 

Qtt.  Godo  in  diremo  , che  vollra 
. F f i Eminenza 
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Eminenza  habbia  fnperato  quefto  pumOv.  i 
' Azz.'  Dcfidcro  vna  grada  da  voftra 
Bmincnza>  & e il  fàperc  di  cib  che  fi  puoi 
pi  omettere  de’  Cardinali  BasbadgOjC  Del- 
fino Tuoi  Conckcadiiu. 

Ocr.  T ureo  ciò  che  voglio>me»cre  L*E- 
minenze  loro  tengono  ordine  cl(prc(&  dal 
Senato  di  non  doocr  mouer  palio  ne  prc-^ 
fiat  vóto  in  Conclave  ad  alcuna* Creatura 
dì  qiulfivoglia  fattionefenza  mia  parcici- 
pationc. 

' Azz.  Si  e’if  fi  può  dire  cThavcre  anche 
ìi  noitio  arbifiio  quelli  due  voti  con  quag- 
li tanto  maggiormente  «s’auYalorano  le 
nollre  forze.  , • 

Oct.  Vofii’a  Eminenza  dal  canto  fuo 
noti  manchi  di  tenere  vnito  Barberino  k 
RofpigUofi,  che  io  rìou  reftarò  cPvnirc  lo 
Squadrone, & in  quella  maniera  s’fiavcran-  . 
no  forze  vgu  li  da  Bai  e à f onte  à Spa- 
gnuoli  & aFlafatdonedfChigi. 

- Azz.  No  1 mancherò  d*circguii  e i com- 
mandi  autorevoli  di  vollra  Eminenza, 
Oaic  parendomi  elTcre  arrivati  tanto 
avanti , che  balli  per  hoia  in  quefto  Con- 
certo, fendo  di  già  l’hora  iarda>  fupplico 

irÈmi- 
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RÒMOtO  ’a'  KoìfkHT. 
l'EmiiTtriza  voftra  à concedermi  licenza 
di  parcircrdoucndo, per neceffità trasferir- 
mi da  fua  MaelUtdalk  quale  in  cucco  oggi 
, non  mi  fono  lafdato  vedere. 

‘ Ocr.  Vada  felicemeiicc  , & il  Cielo  li 
profperi  cominella  grada  del  nuovo  Pon-  . 
tedee  come  d ccova  in  quella  della  Mae(l4  ^ 
iua.  . 

Azz.  Et  all*  Eminenza  voftra  auguro  il 
vederla  federe  nella  Tedia  di  Piecro. 

, Ore.  Horsù  lalciamo  (imilii^ompli- 
fnendiche  trà  noi  non  fono  deccnci^ftancc 
la  noftra  confidenza^ 

Azz.  E con  quefto  nverifeo  vofka 
EminenzJ^r 


i/~  , 
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f Quéfto  quatto  CpUoqnio  piacque^  k 
Remo  molto  più  degli  altri  tic,  aacoichc 
<ìa  lui  (limati  fpiritofi^c  lipicni  dì  coilcct- 
* ti  fotti lijiua  però  coBofeevabeniffimo  chq 
la  fatila  ha  ve  va  hauuto  gran,  parte  ncU^* 
animo  dell’  Auttore,da  luicrcdBW  vn  cct- 
ycllo  altre  tanto  balzano  , ;che  malÌ£nO|iy 
ancorché  dottore  loquace, 

, , 0a  tale  lettura'  ne*  cavò  ccrtc  inftru^ 
^oni  propiie  àll’eilerc  del  Conclave  > in' 
che  batteva  tutto  il  fuo  feopo  principa- 
.lc,e  ne  titò  ancora i ponti  più^nfiderabir 
li  da  formar  le  domande  nicc(Iaiie,già.ch^ 

6 difeorrevanò  c cianciavano  tante  cole 
circa  quello  particolarc,che  non  fi  poteva 
quafi  tirarne  alcun  fugo  di  buona  foftaiv- 
za,  confondendo  idilcorfi abbondanti  la 
mente  di  quelli  che  erano  più  curiofi  di 
penetrare  le  maflìme  più  recondite  del 
‘ jOondave  , la  qual  colà  pare  fia  refa  hor- 
mai  naturale  à tutti  gli  altri  maneggi  del- 
la Corte  Romana  , e quei  Minillri  che  vi 
hanno  intereffi  relpcrimentano  ogni 
giorno.  ^ 

Hebbc  la  curiofità  Remo  di  procurare 
còn  cfatta  diligenza'  chi  folle  l’Auttore 
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Romolo  a*  Romani.  ^8i. 
di  detti  Colloqui  9 fccuro  che  dalla  con- 
verfarione  dVn  perfonaggio  d*viia  limile’ , 
tempra  » non  haurebbe  polTuto  che  tirar 
gran  profitto  a*  negociati  che  pretendeva- 
fare  > tanto  più  che  i concetti  della  lingua 
hanno  ordinariamente  maggior  parte  nel- 
la mente  degli  huomini,  de’  penfieri  fteffiì 
della  penna,che  por- lo  più  fono  ambigui,» 
de  ofeuri.  ' 

Ogni  diligenza  ad  ogni  modo  gli  riufeì 
vana , perche  feguendo  quello  Auttora 
Tordinario  coftumc  di  tanti  altri  che  fcri- 
vono  pa*  fpdisfareal  prurito  dell*  inge- 
gno 9 chc’in  buona  lingua  vuol  dire  che 
hanno  fpirko  fenza  corpo,& anima  fenza 
forma, quanto  più  odorava  i fentinienti  di». 
Remo>tanto  meggiormente  fi  nafeondevA’ 
pcr’non  cirerc  conofeiuto  j ma  però  noli; 
potè  farlo  con  quella  fegrecezza  douacaì 
onde  penetrato' quello  penderò  di  Rei;no’ 
da  vno  Spione  della  Corte  > fi  ofEerfe  dt 
manifellarli  Ji’Auttorc  delli  Colloquili 
tutta  via  non  volfe  farlo  con  la  lìngua, 

' legg(fre.li  ^gucha- 

^ ?f  5.  JiL 
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1 1 V O L P ONE  A V' T O R Ei 
Del.  Colloquto  delle  Volgi.. 

t 

£on  aggravio  dllnftpide  molèftté' 

In  giro  va  il  CoHoìjuìo  delle  Volpif. 

' Que  per  condannar  dl'altvMi  le  colpe  ■ 

\ A[ptò  d*vn  Animai  parlan  le  Beflie, 

J)'vn  Animali  £vngran  Volpon  die'  ia* 

’Cbe  tale  appunto  fembra  alle  pedasti.-. 
Merittvol'di  mille  ffelpinate 
^iù  jo/^Oyche  veder  Papa  fuo  ZÌOé 
Cofi'ui  fu  del  Colloquio  l*  Autore 
• Che  dii  metto  [graffiando  l'innocenza:^ 

Con  fiùdeAmpatientt  ordifte^  e penfa: 

A' gl'  oflri  maritar^  il fyo  rojfore,. 

Se  In n di  £elfi  temere  d*  Vidont 
Mieti  per  òi  più  eh'  altri  do  Jpauenta*  • 

Onde  ver  lui  i primi  dardi  auventat 
ìdellà  prima  maledica  fefiione*. 
divertendo  altrove  U parole 
« fiofeUi  eh*  Elei  foto  è il  fuo  Urroter 
Offirvatey  cbeffiejfo  ton  rancore  ' 

Ma  lingua  torna  dgue  il  dente  déU! . 


Romolo  a’  Romaki  68j: 
f Bàfbtfiti  il  vuoly  poiché.  Ravizz*- 

Cr* adora  il quando  gli  fi  rizza 

Nèh  Squadrotrvuol  Papi  alla  IBerlina^- 
Sà,ch*  à Vidoniy  quando fà  in  Bologna 
data  fèguerréti  e roder  Catenaccii 
E che  volendo  viver  fenz  impaedC 
Chigi  [t  guardata  da  quefta  fognai  ■ 

No»  vuol  falcia  /?  tetra  il  Faticanoi'  » 
Perche  ft  ben  Vidone  e Crtmoneft  ■ 

Le  lingue  più  accorte  del  paefe  > 

DiraniCb*  il  Papa  è Pentapolitaner: 

F oi  riflettendo , eh*  Elei  è d*  età  gravi  ' 

Di  poca  fanità^i  dì  minor  tefta^  > 
D*efquifitaphtà^^inluidefta  !‘ 

Timor,  eh'  ei  fol  fta  per  trovar  le  Cfiiave^ 
^he  iÌ  Paflorel  di  Pifa  è buon  PaflorOy 
E che  per  far  da  Infogna  d' Ho fieria^ 

De  Cardinali  à prò  , noncaderia> 
A'.Iacomueciofuoj^nteiìffore,  A 
Otfd*  il  noflto  Volponi  eh*  ha  affai  cervelló^ 
Par  prender  piu  Colombi  ad  vha  fava 
Scredita  le  fu  e Volpi;  e in  tanto  brava^  ^ ‘ 

- C ontro  il  Sene  fé,  che  gli  dà.marteUo^^ 

B fé  ben  parla  d'altri  Cardinali 
E artty  per  tener  Varrò  nafeofa^  . A 
^^tUgonfront^ddzìo  terierno^oSé^-' 


J 


r 

I 4S4Ì  L*Awbascìatà,  ai  ' ^ 

Tenendo  tutù  gl\altri  per  flivalt. 

Quindi  4jfai  Jpera , e ben  s'auv e dt  il  ?io  * . 

Cb'il  negotio  Arrkchifce  9 e tutto  in  preda 
Alla  Crapula  9 aìl\Qùo,on^  altml  creda: 

Il  Papa  d* Epicuro,  e non  di  Dio^ 

Se  ben  sà,  che  vilmente  il  Chiericato} 

Vende  fon*  Innoeentio  per  paura 
eh*  ejfendo  ej^minato  di  natura  c 
ì^onfaceffe  per  lui  il  Pontificato»  . 
se  ben  sa,  che  Ferrar  afe  paUfi 
. 2 mignoniyi  Parenti,  e le  Squaltrinei 
Che  dalla  Patria  traghetto  à Dozzina 
Et  il  face $y  che  diede  à quei  Paefi, 

Se  ben  sa,  che  del  Zio  piu  ÌPptha  aborre 
. lifafto  del  nipote,  elfopr aciglio 
, eh*  arm  andò  alle  vendette  il  crudo  artigluib 
Il  mondo  tutto  egli  potria  feamporr^ , 
Tuttayia  jpera^  e del  Monarca  ififano  . 

JS  de  Medici  po% , b riuUa  Curar 
Che  co*  Gigli  di  Fr ancia  et  per  naturtk  • 

E per  arte  pretende  al  Vaticane»^  ■ 

'là*  quefìieederan9:dice  di  flora} 

Épiglie  nelkjp'alle  mie  rivali'  > 

E buon  httomo  Leopoldo,  e poi  fon  fiali  « 

Gli  fiuti  iberi,  eh*  H Gran  Duca  implof^ 
CornmdoÀiPompadi  E^^anu^  ; • * . 

i r'  ■'  ' , 'mpbàe 


« 

Roxfota  A*  Romani  tójp- 
J* trche  sò  tomt flò  con  lo  Squatrono 
E Donna,  in  cui  darajft  in  guiderdone 
^ Dall*  iftejfo  Squadrone  vn  fopr amano 
Megnerh  dunque,  e ad  onta  de  f^icini 
Coll*  età  ycol  valer  del  mio  ùuon  Zio-  ' 
Stimerò  poco  il  Mondo,  e meno  Iddio, 
Scorticherà  i T ofcani,  & i latini 
^t^al  nuovo  Valentin  MacchiaveÙifla 
T rà  il  fangueyt  le  rapine  in  gran  timori^ 
Ingombrerò  f Italia,  & anche  fuori  ^ ^ 
M* inoltrerò,  ben  eh*  habbia  cor ta.vifla»  ' 
€ofi  dice  il  Volfon  » che  delle  Volpi 
Il  Colloquio  compo/è,  e eh*  hà  gran  fede. 
Nelle  fatife  fue,  onde  ch*il  vede' 

Non  ftupifca,fe  fon  da  Cieco  i Colpi  ' ' 

Ch*  in  fan  s*iacolpa  d*jdlhih  la  pennA^. 

' Per  ricoprir  temerità  fi  grande 
Ond'  il  principio  d*opre  fi  efegrandi 
Il  fin  di  quefia  Carta  J voi  C accenna^. 
EglièFrancefcOimànonqueldljdJfifiy  , » 

Eal  coftume  inyijUo/o  delTaeft  -r  . 
Ijofto  indovinar  et  e,  ch*i  Lucchefe,  ^ 

Qbt  l^jàmf  fu  mnftgnwionuifil  - , 
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piacque  molto  i Remo  la  lettura  di  - 

H vcrfi,raainfotmatiffimo  della  natura  de* 
Rondili)  quali  danno  fempte  la  colpa  ad 
altri  del  male  ch’éfll  medefimi  commetto— 
no,non  volfe  dar  credito  alcuno'  ftimando- 
il  tutto  vna  vera  calunnia  di  qualche  in- 
vidioio',  che  voleuaadoirarc^k  compofi- 
tionc  de!  Colloqui  foiTe  fopra  di  chi  era- 
innocfitite  per  cipurgat  fc'ftdfo,  di  quelle 
macchie  che  teneva  su  il  dodo  i dfendo* 
ordinaria  proprietà  di  quei  tale  che  com- 
pongono^atire,  e Libelli,  di  gettar  la  col- 
pa roprA.altir.>  per  fuggir  quel  pericolo» 
che  fc  gli  minaccia.. 

In  tanto  fc  gli  augumentò  là  curiofità^ 
di  fapcxc  hedere  di  tutti,  quei  Patemi  de* 
Cardinali  più  Pretendenti  al  Papato  , dc- 
dderofo  di  conofccrli' in  qycllo  Stato  dii 
mediocrità  , per  odèrvar  poi  la  mutatio- 
^ ue  delia  ibena  divenuta  in  vn  grado  /i  alto 
dLNipoti  , ma  però  con  difii.:olcà‘  fc  ne 
vedevano  per  le  diade  trattcncndod  ogni 
vno  dentro  idàbincteipiù  reconditi  , . ò* 
àvfar  Caftclli  in  aria  ò vero  à pregare  il» 
Ciclo  pèr  radcmpimcnto  de’  loro  dife«* 

gai  «^fecondo  eraiufoimato  da  quei  Nch! 

" ~ 
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Romolo  a”  Romani.'  687' 
bili , e Scnacoii  che  andavano  à vifitarlo: 
ben’  e velo  che  di  Nobili  fé  ne  vedevano 
pochi  accomodandoli  quelli  volemicii  ài- 
Icgiiire  la  fortuna  de’  vmeiconi- 

Molti  trattati  hebbe  Remo  in  qucftoi 
mentre  con  i Decurioni, e Cipiftrada  del- 
la Città  defiderofo  di  (aper  l’inciinatione,. 
e prcpcndcnzi  del'Popolo^tanto  veilo  la> 
cominuatione  dell!  vbbidicnzaPoniifida,. 
come  ancora  per  ollcrvar  meglio  la  (ba- 
di fpo/ìtio  ne,  vcifo  quello  fegli  off  iva  dal- 
la parte  di  Romolo,  che  non  pretendeva 
altro,  che  rimetterlo  nelpofellò  di  quella 
libertà  che  haveva  guadagnato  con  Tarmiit 
in  mano.. 

Tià  tanto  il  Còmmidàrio  del  Santo' 

- Officio  intefe  quelle  diligerle  di  Rethoy. 
entrò  in  gran  fo.pecto  , onde  riferito  a'’ 
Miuillri  dei  mede/jmo  Santo  Officio  il:, 
tutto  , lì  diedero  gli  ordini  niceflari  acciò^ 
H fpiallèro  le  attioni  di  Remo  , il  quale. 
prbcur-ò,di  guadagnarli  raflfetro  d’vn  Se- 
gretario deli’ Inquillcor  generale  , come: 
gli  riufeì  facilmente  , e quello  obligato* 
da  lui  con  doni  » de  offerte  per  fodi^fatO' 

* ^la  cutioficà  d’ vn  tal  pctfonaggìo  > 

- - - cwynicè^ 
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comunicò  le  fcritture  della  Segretari* 
iftclla  , tra  le  quali  vivide  il  Ptocdlo  di  v 
Franccfco  Borri  di  cui  ne  havcva  intcfo  . 
parlare  fino  nelle  parti  più  remote,  della!  ^ 
Terra, che  però  hebbe  gran  guito  di  veder 
tal  procedo  caduco  nelle  Tue  mani  ^ onde^ 
vsò  ogni  diligenza  per  corre  via  dall^'Ar--' 
chivio  Toriginalc  » ma  non  fu  poflibilc^ 
fthndo  fommamente  oculato  iiSegrctario^^^ 
à cui  fu  forza  di  domandarne  - 

che  otrenne  con  facikà  , con  l%foJì  p|q->i 
meda  , ò pure  con  lo  fborfo  di 
danaro  >,  tutta  via  impaciente  dif^^eà' 
contenuto  pregò  il  detto  Segrccario.di  w 
^Icrglilo  leggere  in  prefenza  in  quello  in»^' 
dance  medefimo  j come  fcguii^ila  fbixnai 
{figliente. 
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-,  Del  Proce flb  di  Giofeppc  Fran- 
cefco  Borri  Milanefe  condannato, 
e fententiato  dal  Tribunale  del  S. 
Officio  per  Eretico  nella  Chiefk 
della  Minerva  , doue  il  Itio  Ritrat* 
to  , ò figura  fù  data  air  Eminenti^- 
fimo  Cardinale  Pro  Gubernato- 
re  per  elTequirnc  la  Giuftitia  a dì 
Genaro  i66i. . 

N oi  Francejco  Vefcohjo  di  Phr^ 
to  Cardinal  Batherinci^Bernardim 
yefcovo  diPeleJhma  Spada^  Mar^ 
tio  Vejco'vo d' Albano  G inetti^  Gi-^ 
rolamo  del  Titolo  di  Lorenzo 
Elucina  Colonna^Frà  VincenT^dcl 
Titolo  di  S.  Clemente  Maculano^ 

Camillo 
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^90  L’Ai^BAStfiATA  irr  " 
Camillo  del  Titolo  di  S.PietroMoti^ 
torio  AJìalliyGiàcomo  del  T itolo  di 
Santa  Maria  TraJ^ontina  Covr ar- 
do , Francejeo  del  T itolo  di  S anta 
Maria  in  V'ta  Alhr:^  y Flavio  del 
Titolo  di  Santa  Maria  del  Popola 
Chigh  Giulio  del  Titolo  di  S.  S ijh 
RoJ^igliojtySfin^  del  Titolo  di  S. 
Salvatore  in  lauro  Pallavkina 
Preti  j e Rinaldo  del  Titolo  di  S» 
FJicolò  in  Carcere  Ejìé  Viacona 
per  la  Mifcricordia  di  Dio  della 
S. R.C. Cor dinaliyOf  in  tutta  la  Re- 
puhlica  Chrijìiana  contro  l’eretica 
pravità  In(puifttori  Generai. 

Glofcppe  Franccfco  Figlivolo  del 
quondam  Branda  Borri  Milanefe 
doppo  bavere  in  Roma  con  vna  vita  di(^ 
offefa  per  qualche  tempo  la  divina 

Boncà^ 
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Bontà  > incontro  difgratic  di  Riflc  ncl^ 
Anno  ió54.per  le  quali  rifugiato  in  CHie- 
fe,  cangiando  le  iafeivie  in  vn’  empia  Hip- 
pocrilia  , e rivolgendo  contro  Dio  li  tai 
lenti  > che  dall’  iftcflb  benignamente  gr  . 
erano  (iati  concelH , ellèndo  liaco  cfo rea- 
to à ritonofccrc  le  fiie  difaventure  per 
.voce  di  Dio,  quale  per  infinita Mifericor- 
dia  haveva  voluto  auvertirlo  dì  mutar  vi- 
ta, finfed*havet  deliberato  feguire  quefti 
cenni  del  Cfelo,quale  poi  pòtelFc  Ccrvirlc 
per  manto  di  ricoprire  li  fccleratiffimi 
penficri  , che  fino  dall*  bora  teneva  rin- 
chiufi  nell - animo  , ne  in  Roma  fe  li  per- 
metteva fperarc  di  pub  licare  fenza  timoAj 
re  di  conUguirc  caftigo  per  la  vigilanza 
della  Sagra  Congregatione  del  S.  Offi- 
cio , 3c  haveiido  cominciatoà  far*  atti  di. 
apparente  pietà,  con l*aftenerfi dalle  con- 
verfationi  publichc  di  gioventù  liccntiov 
là , frequentale  le  Chicle  , & introdurre . 
- difeorfi  di  divotione  fi  vantava  di  trova- 
re confo lationc  nella  nuova  vita  fpiritua- 
fc  9 alla  quale  s’era  in  apparenza  applica- 
to, li  riulcì  facile  , con  quelli  atti  d’hip- 
pocrifia  ingannare  gl’  Amid  , màgl*ci^ 


Digitized  by  Googl 


6^1  .L’Ambasciata  i>if 
più  difficile  icncrcrinchiufi  , «juei  fcntB- 
mcnd  » che  nutriva  nel  cuore  diretti  4 • 
perturbare  la  Maeilà  dlddio  > e farli  eoa 
diabolica  ambirione  capo  di  Setta  > e for 
minatore  di  nuovi  Dogmi  Ercticali>  poi*: 
che  doppo  bavere  appena  per  lo  fpado 
^i  due  meli  continuata  quella  firn  nuova 
maniera  di  vivere  y introdotti  con  qiiaU 
che  perfona  fegreti  Colloquii  di  materia 
fpiriruali  , aficri  chcs’auvicinava  il  rem-* 
pq  di  fare  vir  Ovile  folo  nel  Mondo  » aI  , * 
quale  però  per' più  ficilmente  ingannare 
il  Creduli  > aggiungeva  che  doveva  tSct 
si  Capo  il  Pontefice  Romano  > onde  eoa 
gl*  efierciri  Pontifitii  doveva  occideifi 
pgn’  vno  chi‘ardific  refifiere  alla  coiv- 
verfatione  , alla  quale  farebbe  invitaco> 
che  elio  doveva  dfere  per  Divina  dctcr- 
minatione  il  Capitano  Generale  di  quelli 
E(rerciti,ilcuifofienimcnto  non  gli  liuf- 
cirebbe  diifictlc  > poiché  era  alficurato, 
che  in  breve  terminarebbe  le  fqe  fatiche 
Chimiche  con  Pacquifto  del  lapis  philo- 
fophorum  » che  egli  fomminifirarcbbc 
oro^  abbondantjcmcntc  per  quello  cfièc- 
to  > c nc  meno  fc  li  renderebbe  difficile  il  - 

' coulc- 

^ i 
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confcguirc  EflTeiciti , e le  dcfideratc  Vitto- 
ri poiché  era  pure  accertato  dovere  erte-  • 
re  in  quelle  opcrationi  guidato  dal  fnvoict 
& aiuto  Angelico , c particolarmente  dall* 
Àrchangclo  Michele. 

^ Et  acciò  quelle  fue  favole  incontraflfe-  . 
fo  credito  ; moltiplicava  gratti  d’Hip- 
pociilia  dicendo  che  in  tal  funtionc  de- 
{Idcrava  fpargeie  il  fangue  per  Gicsà 
Chrillo  fingendo  rcvelationi  > e publican-  ' 
do  pi  ofetie  j e per  acquillar  fede  à quelli 
Tuoi  chimerici  racconti , e perfuaderc  d*ef* 
fer  veramente  accompagnato  da  lume  fo- 
pranacuralc  ; linfe  lìn  da  principio , che  in- 
traprclè.la  vita  fpinruale , mentre  flava  ri- 
pofando  nel  Jétto  gli  folFc  appai  fa  vna  Pal- 
ma circondata  da  lumi , e che  quella  ce- 
Ielle  vilionc  folle  Hata  accompagnata  da 
vna  Voce* Angelica  , la  quale  Taflicurava, 
che  in  àuveniiehàurcbbe  lo  Spirito  Profe- 
tico , e che  di  quello  dono  Divino  era  in 
legno  mandata  da  Dio  quella  Palma  lumi- 
iVofà-  ^ >;  . • ^ 

- ' Kientre  con  quelli  dbgnàti  fplendori 
tentava  d*acquillar  credito  àie  > fabrica- 
va  la  mina  dell* 'Anime  femplici  arccn- 
• / deva 
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^94  L*Ambasciàta  in 
dcva  inficine  Francefeo  Borri  con  iniiu- 
tnane  Barbarie  alla  difiructionc  de  Corpi, 
poiché  nell*  bora  che  non  ftimava  propria* 
d’impi«gare  in  arci  d^Hippocrifia^affarica- 
va  folamcntc  riel.fabricare  potcntiffimi 
veleni  5 li  quali  doppo  la  fua  partenza  di' 
Roma , vennero  infieme  con  altre  fcrictu- 
re  del  medefimo  in  potere  della  Corte  f«- 
colare."  * - 

..  Cominuò  per  molti  mefi  , con  qucfti 
artifitii  in  Roma  il  Borri  facilmente  pcc 
cancellare  le  fqc  pcfiìme  artioiù  , c roo- 
ftrandofi  arricchito  cU  nuove  revclationi 
laccoiuc)  ad  vna  perfona  nominata  in 
ProcelFo  » dalli  Angeli  ifteffi  elFergli  fiati 
rivelati  li  nomi  propri!  i che  à loro  veni- 
vano, atti  ibuici  in  riguardo  3i  certi  Offi* 
cii , e Mifterii,  c particolarmente  in  ordi- 
ne à cuftodiie  dell*  Infirutcioni  della  paC* 
fionc  di  Ghiifio  Nofiro  Signor  quale  in- 
fegnava  doppo  la  rcirurettionc  perfonaU 
mcntc  elici  e fiato  hcir  Inferno , & ivi  ef- 
fer  fiati  forzati  tutti  gli  Demoni!  ad  ado- 
rarlo» c perche  facellero  nell*  animi  altrui 
imprclllone  quefie  file  fimulate  refolu- 
tioni  aggiungeva  che  nel  Tuo  cuore  rife-  ‘ 

' ■ deva- 
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•<dcva  S.  Michele  > e che  da  gl’  Angeli  gli  ! 
venivano  di  continuo  livelati  li* fegrcti  [■ 
del  Ciclojondc  nel  tempo  della  Sede  Va-  ; 
canee  per  la  morte  della  Sama  Memoria  .(■ 
d’Innoccmio  X.  fingeva  da  quelli  dFec’  1 
ammaeftrato  di  quanto  fi  otlèrvava  nel 
Conclave  in  ordine  all’  elcttione  del  fu-  < 
turo  Pontefice  , quale  feguita  > conob-  j’ 
b'c , che  Roma  non  era  terreno  propofito 
per  fparger’  il  feme  de  fiioì  errori  , e che 
la  vigilanza  di  chi  governa  non  permc- 
terebbe  , che  rimaneircro  occulti  li  iegrc- 
ti  congreifi  5 de  quali  il  Padre  delle  tene* 
bre  bene  gli  faceva  conofccre  haver’cgli 
bifogno  per  lungo  tempo  fe  voleva  alfi-  j 
curaifi  d’haver  gran  feguito  , Tacquiflo  • ‘ 

del  quale  (limava  necclTario  prima  d’ac- 
cingerfi  à publicar’  al  Mondo  le  (he 
impietà  j rifolfe'però  ritornaifi  à Milano 
Tua  Patria  , ove  doppo  bavere  con  quella 
Hippocrifia  , nella  quale  s’era  già  habi- 
tuaco  , acquiftato  apprefTo  qualclie  Idio- 
ta' credito  d’huomo  divoto  , fu  cicnoncia- 
to  nclli  Oificii  della, Sacra  Inqu'hdonc  di 
Milano  * e di  Pavia  , che  havendo  vniti 
con  arcificiole  mankic  alcuni  Compa-  . 

- ^ gnu 
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gm,con  cffi  tcneflcaiotturnijcfcgrcciffièti. 

..  congreffi,&  à mcdcmi  iu  voce,C5c  in  iccif 
co  iiifcgiìaflc  Orationi.contfatk  àjdograi 
della  nollra.  Santa  Fede  Cattolica  Apoltor 
lica  Romana  con  vincolo  dVn  filentio.inr 
dilpenfabilcafinche  egli  aviiallc  cllcrgiui^ 
toil  rcmpodiiompcrlo  ; onJcppichcid 
maceria  figrave  non  ù doveva  • ne  poteva 
ne  pine  vnmomema  di  tempo  trafcm;arc». 
acciò  ferpendo  il  vclcrjOjchc  cgliFpargcva 
coiìcon  dcploiabile  contagio  cràlicomp 
plici  noniehddre  difficile  il  prefcrvaieii 
fain>e  rifanarc  ligia  ir.fctri.de’ fuoidogmi 
£rcticali  » fodero  vface  quelle  diligenze^ 
che  in  dmilicofcfi  richiedono  dalla  prur 
‘ dèi. za, e fi  preferivano  dalle lcggi,nc.rinr)ar 
fe  il  detto  Borri  Icgitimamenccindiciato^ 
Raggravato.- ^ ' 

Che  vn*  atto  di  finta  hmnilcà  " e flmu<* 
late  dimoftracioni  d^ardemiflimo  zelo 
dell’  honor  di  Dio  ^ & anco  con  (omwìr 


iiiflrarc  qualche  fouvcnimciico  di  danai- 
ri  ^ e vediti  à più  poveri,  havcndoiallrt&D- 
ce  molte  pecione  nominate  in  Procedo 


ad’ vna  fcgrcta  Gpngrégauonc  > ne  i pri- 
mi giorni  v'  introda(&  attedi 

• e divo* 


.31. 
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«divotione  > ii)à  dapoi  procurando  con  , ! 
finrà  Santità  , Se  atcifictofa  hippocci&ì 
eredito  à (è  > de  alla  Tua  peffima  ^ttriua 
tcntaflc  ridurre  quelli  infelici  , che  fi  crai*. 
no  lafciati  occapare  dalle  file  lufinghe»  . ' ; 
infinuando  loro  nell*  amctccpli  nella  Con- 
gregadone  > che  da  Dio  erano  chiamati^ 
e dciHnatiàcofe  grandi  > e per  tenere  oc- 
culti  gl*  errori  quali  voleva  (pargerc  in 
quei  Tuoi  abominevoli  congrefii  , e pec 
meglio  arrivar**  i Compagni  ad  abbraor  , : > 

ciarli,  necefiitace  molti  all*  immiffionè  de 
Santi  Voti  con  certa  fermezza  > che  diCj^ 
va  eficrgli  dettata  dalV  Angelo  .CufiodcJ 
11  primo  era  d*vnionc  fraterna  j il/ccoii-  i 
do  di  fegrctezza  inviolabile  nelle  divine 
cognitionc  j il  terzo  dell*  obbedienza  à 
Chrifio  > ^ alh  AngeHi  ii  quarto  di  po- 
vertà per  argomento  della  quale  da  vno 
fece  confegnarfi  tutti  li  danari , che  bave** 
va  ‘y  il  quinto  d’ardentidìmo  zelo  nella 
propagatione  del  Regno  dell*  Altifiìmo»  » 

^ alle  volte  fece  anche  aggiungere  ; il 
fedo  di  fpcndere  la  vita  propria  per  que- 
, fto  fervore  , quali  voti  infiiiuava  loro»' 

£ufi  avanti  la  SaatiflìmaTankà*  > &in^ 

- —,  - • « 
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^^8  L’Ambasciata  di 
tcrvcniiui  peu  Teftimonii  la  Beauilima 
humanità  di  Chriilo»  iaBca^ìBima  Vergi* 
2c,  S* Michele,  S.  Paolo, S.  Gio:  Battilta, 
S.GiacoiTiQ.S.Luigì,S.Carlo,eS.Alenan* 
dfo  , mi  fopra^  tutto  prometteva  nell* 
oflcryanza  d’vna  perpetua  fcgrcrezza  in 
tutte  le  cofe  , che  li  faceilcro  ^ c dicellèro 
nella  Congregatione  , quale  voleva  an- 
che inviolabilmente  fi  manteneilè  con  li 
Confcllbri , à fogno  chchaveiido  vno  de 
Correi  in  ciò  mancato  , fu  minacciato 
delle  pene  dell*  Inferno  , fcacciato  dalla 
Congregarione  , erevoirceilerdi  nuovo 
ammelFo , fù  ncccBìtato  entrarui  doppo  à 
molte  preghiere  con  piedi  nudi , fune  al 
colio  , c liefo  in  terra lafdarfì  conculc^e 
da  tutti. 

Jnherendo  à vantamenti^infìuttuora* 
mente  communi  catiad  altri  ne  gP  anni  an- 
tecedenti infegnò  à quefti  fuoi  difccpoli, 
che  dovea  farii  entro  allo  fpatio  de  prodi- 
mi  Anni  con  il  Tuo  imaginato  conquido 
del  Regno  dell’  Altiflìmo. 

Che  eilb  farebbe  il  Capo  di  tal  con- 
quìfto , ddeir  EUcrciro,  col  quale  doveva  , 
farfi,  Affiftùo  da  yn  Angelo  , c"  | 

■ \ doppo 
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. RoMOIO  a'  RoM'Aìkl.  ^9^. 
doppo  ancora  daS.  Michele  Archangdo» 
e n vaierebbe  dVna  Spada  mandatali  dal 
Ciclo  9 fn  ordine  àciò  (i  chiamava  Pro 
Chriflo  che  interpetrava  egli  difenforc  di' 
Chrilto  , e diceva»  cheli  Tuoi  difccpoli^ 
ne’  quali  affirmava  dler  principiato  già 
quello  Regno  valendoli  delle  parole  Re-'  v 
gnum  Dei  intra  nostft  » ellèr  dedinato  à. 
fcrvir  per  Predicatore  a fine  di  convertire 
quelli  > cbehavefièrohavutadirpòficionc»! 
éc  in  oltre  per  efccutione  delli  ordini»  qua* 
li  elTo  darebbe  per  la  predica  conquU 
ila  anco  operando  con  la  Spada  » e con 
quella  parcicolarmence  che  di'prefen- 
re  elio  Borri  teneva  da  elio  fatta  fare 
con  l'Imagine  di  fette  Angeli  nell*  elee* 

Che  con  quella  conquida  alla  quale  da^ 

Dio  erano  drizzate  le  loro  vocationi  > 6C 
attioni  doveva  effettuarfi  mediante  la 
dèdruttione  de  peccatori  » à quali  però  li 
permetterebbe  dilporfi  con  il  Sagramen-^.. 
ro  » e rimarebbero  illeli  quelli  folò  che/ 
havedero  havuto  il  fegno  in  fronte  > del 
quale  fc  folle  dato  privo  Tidellb  Ppnte-  , 
ficc  doveva  vccidetii.  Cheà  quelle  opc-'.  . 
saciOiù  fooiminillrarebbe  la  tua  alfidcn-^ 
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3,2  > Se  aiuto  Michele  Archangclo  > coti 
Squadra  Angelica  j come  quello  cho 
. fcacciò  già  gl’ Angeli  cattivi  » e con  l*in? 
tiepidezza  con  ia  quale  haveve già  difeTa 
^*honorc  tlcil*  AitiflìmO  da  Angelo  otdi^ 
natio  , s’erarefo  Pccncipc  degl’ AngclL 
Che  in  fatti  farebbero  molti  contraili. 

; che  facce derebberg  in  quello  tempo , mà 
le  fcommuniche  che  gli  farebbero  fuimb 
nate  > alle  quali  però  non  fi  farebbe  obc«*. 
dito  > che  coli  era  la  Volontà  di  Pio  > che 
t,  parimente  grandiflìme  farebbero  IcftragA 
gi , Se  anche  in  Roma  ove  devono  pot- 
tarfi  le  Tcllc  de  gl’  huòmini  più  pervetfi 
per  riporle  al  luogo , e parlare  i memoria 
cLc  poderi  > mà  leguico  qu^o  conquida. 

, Roma  a’ingrandirebbe  parricolarmence 
nel  la  parte  > nella  quale  é il  Sanàa  S4n^^ 
fum  % che  per  promifilone  diPio  aprireb*^ 
bc  > con  rirroyarfi  fcricrure  della  Beate 
Vergine  ,ncrAncichrifto  ncllafua  venuta 
haurchbc  forza  di  danneggiarlo;  Che  il 
. Pontefice  che  iSicccderebbe  (àrebbe  filo 
Amico , e confirmarebbe  tutte  le  cofe  in*, 
regnare  daini» accrefcercbbe  il  numero  de 
flardiaali , c tenendo  ad  Trono  diccro 
j . * alle 

iZ  " 


RaMoto  A*  Romani^  701  ì 
aHc  (palle  Tocco  il  Baldacchino  la  Croce,  ' j 
& altri  Inftrumcmi  della  padìonc  porta- 
rebbe  in  capo  vna  Corona  triplicata  d’o-  ^ 
ro  in  fo  rma  di  Corona  di  (pine,c  la  Chic-  * 
ià  goderebbe  la  pace  per  mille  anni  ^ e 
non  potendola  punto  turbare  per  quel 
tempo  Tinfidie  di  Satanaflb , il  quale  crac-  1 1 
tenuto  legato  nell’infèrno  per  quel  fpa-  ■[ 
CIO  di  tempo  da  S,  Michele , non  haurcb- 
be  hauuco  forza  > acciò  per  opera  della»  ■ 
Beata  Vergine  , della  qjaale  però  fi  legcvl.  ) 
fofiteret  caput  tuum  , e che  finalmente  lo- 
ro fratelli  dovevano  rimanere  in  vna  Re- 
ligione da  crigerfi  in  quel  tempo’,  Thabi- 
tO‘ della  quale  fi  formarebbe  di  pelle  bian- 
ca femplice  Teliate  , c doppo  Tliiverno^ 
con  capuccio  della  medefima  pelle  > Cro- 
cetta in  mezzo  al  capo, e collaro  di  ferród 
al  Collo  > con  entro  la  parola  Pecora 
fchiayadeW  Angelo  Pajìoret  el’habitatio- 
lie , c li  vtenfilii  fi  fabricarebbero  con  poi 
vena  di  fola  terra  , c paglia,  della  quale 
pure  fi  fabricarebbero  li  Calici , e patene* 

Nel  contenuto  di  quella  nuova  fua  reli- 
gione farebbero  poi  collocate  TolTà  di 
ì- Giacomo,  Filippo  di, Santa  Pclagia, 

G ),  ghiaie  ' 
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quale  èra  flato  il  Protettore  di  qucfto  Rc^ 
gno  deir  Aldflìmo. 

Non  fi  fermarono  in  quefti  Tuoi  folli 
* inregnamenri  li  penficri  del  Borri»  mà  ha» 
vendo  egli  con  effi  acquiftnta  l’Aura  dclli 

e con  fac rileghi  documenti  infegnò  àilioi 
fegLiac'. , • _ 

Che  la  Beat  idi  ma  Vergine  era  Dea> 
poiché  il  Verbo  eterno  clTcndo  Dio  era 
' neceffavio  , che  havcllc  havuta  vna  Ma- 
dre > che  fofTc  Dea, il  quale  dctcflabile  cc- 
lorcjvolendo  meglio  efpqrre  àfuoi  difcc- 
poli  > e feiorre  le  difficoltà  > che  da  alcuni 
d’effi  gl*  erano flàrc  evitare  , infegnò  con- 
fegucntemcntc.  Che  la Bcatiflxma  Vergi- 
ne non  era  fiata  concepita  con  Teme  hu- 
mano  , mà  per  opera  divina  prendendo 
carne  lo  Spirito  Salito  nel  Ventre  di  Sali- 
ta Anna»  c partorita  dalla  medefima  > La 
' quale  nel  parto  alTeriva  egli  eflcr  runafa 
Vergine  » e cale  cfTer  fiata  avanti  il  parcot 
e traitandofi,  che  S.  Giovachino  folle  fla- 
to impotenrc  à confiimare  il  Matrimo- 
nio , e però  chiamava  la  BqatifCma  Ver-** 

ginc 
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Romolo  a*  Romani.  705'- 
gineSagratiffima  Dea  , & ynigenira  figlia 
.dcirAltiflSmo  > e da  quei  pochi  Sacerdo- 
ti,! quali  fcioccamentc  cranfi  fatti  Tuoi  fe- 
guacì  faceva  aggiongcrc  nel  Canone  dell»  • 
Meda  le  pzvoìc.VninJpiratafilia* 

- Et  per  prova  di  qucfti  Tuoi  efccrahdi  in- 
fegnamenti  apportava  le  parole  della  fa- 
lutatione  Angelica  04  , le  qua- 

li diceva  dover  «'intendere  come  fc  di- 
ceflèro  Spiritu  San^9  piena  , de  anèiiua, 
che  la  Sacra  Cantica  £i  già  dettata  dallo 
Spirito  Santo  ; Perprovarc  quello  Mille- 
rio , benché  per  il  pallàco  non  fbflè  intelà 
ne  meno  dall*  ideilo  foiamente  > e con 
quello  motivo  facendo  nel  tèmpo  delle 
Congregationi  eftrarre  à forte  varii  vet- 
.fecti  delia  medema  Cantica  li  didribuiva 
k difcepoli  da  medicare  nel  tempo  dell* 
Orationc  Mentale  con  intentionc  d’adat- 
tarli  alla  confèrmatione  del  predetto  Tuo 
Dogma  Ereticale,  c le  le  meditationi  fou- 
venure  loro , quali  voleva  fcgli  portalle» 
ro  in  fefitto  s'accomodavano  à lupi  cnH  . 
pii  fentimenti  , le  lodava  come  dettate 
dall’  Angelo  Cuftodc , mà  fé  difeordava- 
no  da  cllj  le  rigettava  Bngendo  altre  in- 

G g 4 icrpreca- 
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terprecatiomipropomonate  $ 
va  che  à fuo  cempa  voleva  Ansare  vn 
cooipciidio  di  cuuc  quelle  9.  c publicare^ 
pieno  commencario  alia  medema  Caml*^^ 
ca  per  £ar  conofcercal  Mondo  > che  quo^' 
£a  era  la  vera  prova  della  pxedecca  Incai:;^ 
pacione  > e per  maggiormente  C0n£:c^« 
se  Ifiioi  Teguaci  in  quella  perverìa  opiU 
iùione  » aggiiingcva>cbe  col  nome  del  pii* 
ino  Ciclu  lì  clprimeva  il  Padre  Etemoa^ 

« p.erjl  lecondo  s’hicendcYa  il  figlio  , c, 
perii  ceuo  lo  Spirito  Santo.  > al  quale  di» 
ceva  i^rcndeiii  clìèr  flato  rapito  S».Pao«- 
lo  > mentre  d’cllb  fi  Icgc , che  fu  rapito  al . 
serzQ  Ciclo  > e che  per  ciò  dille  d’haverc 
ivi  vediKo  Arcana  > qua  non  Iket  hamn^ 
hqui  y perche  l’era  Hata  rivelata  qncHa  Inr' 
carnatione  dallo  Spirito  Santo,  della  qua- 
le airhora  non  poteva  patlarfl",  mà  hora~ 
veniva iLcempo  di  palel^la^  y e perche  le 
memi  acciecate  dal  Padre  delle  Tenebre 
da  vn.  precipitio  traboccano  in  vn  aItio«, 
aggiungerlo  Prancefeo  i3orri  errori  ad  ce* 

Ii>  oltre  inlegnò  nellà  SantilSma  £u» 
^oailUa  non  ledo  ritrovarfi.il  Corpo  d^  ^ 

^ ^ ; Chrif&i 
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RomolO  a’*  RbMAl^,"  foft 
Qiiifto  Signor  Noftro  , mà^nco  quello» 
di  Maria  Vergine  è pcN:ò  da  Sacerdoti  ce- 
lebranti porli  nel  Calice  vna  - particella  « 
dcir'hoftia  conrccrata  per  denotate  Ty-ì 
hioric  di  GiesùChriHo  con<laSantidìtn% 
fnaMadi:e  in  quel  pretiofìlBmorangiie^  r' 
Ammaeftrò  parinicntc  li  Tuoi  feguaefi. 
che  oItrerinféri>o,Piirgatorio,cLimbo  li  • 
dava  quarto  luogo , al  q1;iale  pallàvano 
inolfe  anime  d’in^dcli.  Che  nella  Sacra 
Scrittura  illibro  dclPEcelefiatlè  c ripieno 
d’errprijC  compoAo  da  Salomone  nclcem^ 
pò,  che  fi  ritrovava  in  peccato  mortale,  e 
che  quefto  fi  ^fctyivano  ho^i  li  Reii^ 
giofi  per ooprwe  Ilio ro errori, ‘mà  che fc- 
guitoil  conqulfto  del  Regno  dcll’AItilE^ 
ino  fi  corregerebbe.  ’ . / 

f E doppo  haver  ingannati  quelli  che 
alFhoia  haveva  prefi  per  Compagni, 
infiammato  dVn  defiderio . diabolico  4L. 
(dfffénderc  quelli  fuoi  • peffimi  infegna^ 
unenti  atdt  parcicipare  molti  d'efii  con  j 
flia  Ictfcìfa*  ad  vna  loia  petfoaa  norainapa . 
inPtóccffós  che  habitava  fuori  delló 
tò 41  Milano  .)  nè  contento  d’havenecon^ 
fasi iàciUezà  voce  propalati  .certi  fii4i  • * 
^ Gè,  i;  / pcrnicio.dl 
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pernicio.fi  èi  i ori,  & ^naco  confermarli  coli 
pàfll  di  Scriccura  fconciamenie  applicaci* 
volle  anco  con  pena  Infermale  rcgiiltare  li 
fuoi  abominevoli  dogmi, c però  comin- 
ciò i>e*  notturni  congredì  à dettare  alli  ' 
fuoi  Cettatori  (critti  perniciofiillmi  » quali 
poi  ^ medefimi  procurò  ricupctar^quan- 
do  fubodorò  dalla  Sacra  Inquifitione  ha- 
vcifi  qudcKe  fentore  delle  fuc  maluaggic 
pperatioiiijC  per  fottrarli  alla  medefima,  li 
iiafcofc  in  vn  Monafteria  di  Monache 
XK)minato  ii>ProcefTo  % dal  quale  edendo 
padàti  in  potere  del  Santo  Tribunale  fo* 
xouo  giuridicamente  riconofeiuti  per 
quelli  medemi,  che  da  edo  Borri  erano 
1}  parte  dettati  > e parte  commuiiicati  ali! 
Compagni*  ^nclpiù  voluminofo  tràque- 
iU  fi  odcrvò  piincipaJ  mente  hav.ct*  egli  in- 
fegnato  olcic  li  feguici  errori  ^ le  fegucDUi 
Bvcfie.'  ^ ' 

Che  la  Deità  dilla  terzi  per  fona  e vna  ter^ 
z,a  Deità.  > che  nel  figlio  di  Dio  i il  principia 
dell*  Onnipotenza  amanti  proprio,  ad  ^e>pir 
la  quale:  tiftejfo  figlio  eternamenu  hà  coopa- 
rato.nell'  iptrwfffAOnnìpmnzaamaittii  o 
€enoanu^ 


RoMOt'O  A'  Ho  M Air  il  ^7 

Chi  il  figlio  di  Dio  ab  eterno  nonfùcon* 
unto  della  fua  gloria , ma  auvidifmo  dellat 
futura. 

Che  ia  Deità  della  terza  per  fona  è 
fatai 

Che  l'Ejfenzadei  Verbo  è generata^  C# 
firata. 

Che  il  figlia  di  Dioflitnolava  ii  Padre  à 
ereare  extra,acàb  lo  rendere  eguale  afe. 

Che  nelle  tre  perfette  Divine  fono  ^.  Omtu- 
potenze  eonfiituire  £vna  Onnipotenza  come 
le  3.  potenze  dell'  anima  conftituifcono  vrè 
anima. 


Che  la  feconda  > e terza  per  fona  Divimo 
fino  infermi  al  Vadre. 

Che  Dio  harifervato  à queftitempi  Vvnìop-- 
tte  d/  Fedeli, & infedeli  perche  bora  fi  marùr 
feftino  le  prerogative  della  Dhinifiima 
fia  in  tutto  eguale  al  figlio. 

Chela  Beatiffima  Vergine  hehhe  vn  ant^  * 


ina  in  tutto'>e  per  tutto  eguale  all^  anima  dk 
Chrifto. 

. Che  Iddio  vùlfe  che  iMcifero  adorajfé^ 
Ciesùie  la  fua  Madre  Maria  in  Idea  per  ra- 
poncdìfuggettione  i ilchehayendo  ricufatot 


• dàfancadeff^-  , 
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€bi  vna  farte  Mgl'.Angflh  cadè  ton  Là^" 
ùfen  » ^mafs  nell*  Arm»  qt^dc  aihm  à luèi 
filo  <on  defiderioye  non  con  delihratione* 

(‘hr  avdfM  di  produrr!  il  (juos  materia^ 
le  Iddio  ne  creò  vn  altro  con ftituito  di^foUi 
qualitùs  e froduffè  k potenze  formatrici  deHi 
. Compefti  materiali  > . quali  fon  come  centri  > 
delle  sfar  è.  increate*,  / ‘ ■ 

Che  I>Ì9  mW  opera  deUa^Qrtatkne^  deii 
Mondo  ‘ Memenfartu  y ,e  di  le  fieàe^.. 

dk  neUa  ddftintione  degl*  Elemen*^ 

m fi  fervi  dei  Mmifierio  de  gl'  Angeli  ru* 
<heUu^,  ^ . 

? €htì>ìe  permfe  i cÌh  iMi  T>em$nii  fi: 
éreapro'  diverfe  Jpeàe  à* animali  felkaggh . 

^ ^"ind^enti  tmfomeMg^avitddelleioro  » 
ruolpe»  ' , 

5'  Che  Dioper  dar  la  vita  y,  e f MmaaìSc 
. ' J^ruti  fi  fet ve.  dell*,  emìta  intellettuale.rtpte^ 

\ ha  de. gl*  AnfiH  ruhetiiye.  qttefii  aninudi f wo  ' 

' eorruftihtli  » ptrchefono  dedottldafiftanzat 
defi inaia  agl*  Abiffi  > e g(  Ammali  fleffi  foMO  > 
anttnatt  dalle,  continue  infdtieahilitÀ  dtilL 
HemonUi  che  li  produffero* . 

Che  gl*  hucmini  fino  animati  àMla^I^ 

*• 
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Ro  MOLO'  A*  Romani,  josk 
^raia , t però,  fono  mnàttuUMu 

Che  Dio  in  quefia  vif  a comedi  aBi  SantiK 
il  medefimo  Dominio  {opra  ìe  hftie»cbe  ton^  ' 
tejfe  Ad  Adamo  avanti.  U colpa, 

' C^e  quffta  domina  c pìgHata  dal  Déno^ 
dalT  Increata  ftpienza»  & è-irrepugnabilt,  ■ 
Che  la  Creature- Ideali  fono  lamateris^ 
frèma  dilla  quale  dijputane  li  FMofofi, . 

Chi  li  figli  generati  da^aàruthe<fono  in> 
peccato  rmangono  infetti  mir^ainma  non^i 
féheoyr  kt  cólpa  originale: , ma  ancora  con l 
l*<atiuale.  - ' 

Che  i pik  ' fkcHe  aBi  figli  nati  da  Padri 
inclinati  al  benet  efier citare. gf  atti  di  virtù»  i 
de  d gl*  altri,  • 

Chela  volenfà-del.Pmdrt fù\ corretta  ià 
€teare  il  Mondo. 

Non  trovando  termini  U fim^  cmpiÀj 
temerità  tentò  anco  coi-rompcrc  il  Stmr- 
bolo  de  gl’  ApoftolfjOraiionc  Dominica*- 
le>e  Salbiationc  Angelica  conErcticali  in- 
rwprcMfioni  9 poiché  vojendo  con  -iìia» 
Scrittura  eipoire  à fuoi  fegnaci  H Miftcriii 
écl  Simbolo  dc:  gl*  Apoftoli  .ardèju  cffcfe 
jjiferirc!#  ■ * ^ 

• •■•V  ’ » ^ 
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ff4  ifftnza  CQndeificata^dtrimmtt  per  la 
fimiglianzt^  delU  natura  mn  baurthht  po* 
tuta  farft  U Jponfalitio  delia  Spirito  SantQf, 
per  a^era  del  qude  affermava  U Borri  sin» 
carni  il  nel  ventre  della  7>ea  noflra 
Maria»  ' 

. Difcoweiida  de  Cieli , à quali  alcefe 
CKrifto  Noftió  Signore  affermò  per  effi 
iucenderfi  le  ere  peifbne,&  il  Padre  eflèr  il 
Ciclo  Increato^!  figlio  Ciclo  generato,  tC 
iiSpiruo  Santo  Cielo  inrpkaco»  che  fono< 
j.  sfere  rplcndidiffinQC.  ' 

Trattando,  impropriamente  della  (cf- 
iloire  di  CKriflo  alla  delira  del  Padre^aficri:  * 

^ che  1.1  fua  humanità  c conltìtuita  arbitra.  ' 
dell*  Onnipotenza . dleriòrc  difccn&var 
dall'  Eterno  Padre. 

E Introdotto  dilcorfo’della  Beata  Ver- 
gine diircjchc  Maria  era  figlia  di  Dio  avan- 
ti la  Conccttione  dei  Verbo  Divino  , 6C 
hebbe  nell*A.)ima  fua  identificata  la  Dei- 
tà , c che  £ii  benifliimo  conofdutO;  da  Ga«- 
bride, c però  dirfi.di  lei  Aù  imtio,&ante  /i- 
cula  rrr4/4  yì<i»,  nella  guifa  appunto, che  fi 
dice  di  Chtifto  , che  o^ifus fft  ab  origine^- 
• Mjindèi  . ■ -t.  . 

‘ ^ ^ JUcUsu^ 

^ V.  ' ^ ~ 
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. Nella  facrilcga  clpolkione  dell’  Ora-  * 
none  Dominicale  > applicò  quelle  parole 
AdvenUt  rtgnum  tuum  al  Aio  ^ncallica  « 
Regno  deir  AliiiCmo.  ^ r-  | 

Et  cfponendo  la  falutationc  Angelica,, 
falutò  Maria  Vergine  con  Epiteti  d’VniA* 
pirata  Dea  figlia  dell’  AUillinio , e di  vera 
Spirito  Santo  incauiara,  e con  ia  Ika  Sacri- 
lega penna  icri(Iè,chc  per  il  peccato  d’Eva. 
Iddio  haveva  dccrcraro,  e he  s’incarna  Uè  la 
Spirito.  Santo  , il  quale  doveva  fcbiacciare. 
il  Capo  al  fcrpente^ 

Eche  mentre  l’huomacrcde,e  fi  ellcrci»- 
ta  nell’  opera  di  Dio,rimancobligato  ne«  ' 
cefiariamente  Dio  à concederli  gratic  lU 
borali  non  per  mirericordia»  màper  rigo^‘ 
lòfa  giuititia.. 

Per  conciliarjdpoi  vcncratiònc  > efti- 
ina  firà  Compagni , e perfiiadcre , che  fo fi- 
fe veramente  celcite  la  fisa  empia  dottri- 
na,nonlafciò  alcuno  de’  fraudolemi  arti;^ 
fitii  dettatili  dalla  propria  perverfità , qua- 
liftimafic  ò proprii<altcmpo-,  ò accomo- 
dati  alla  condicione. , e capacità  de’ Tuoi 
fettaiori  poiché  procurò  d’intimQiirc; 

chcllpiQftraYanoii^^ 

. _ - adheiiHi„ 

■ 
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adhcrirli,dicendo  loro/ che  il  Padre  Etcr^ 
no  li  haveva  revclato  dlèrc  per  dò  con- 
effi  adirlo  , Scempiamente  tentò  racco- 
gliere motivi  di  ficufczza  dèlia  fiia  dot-- 
trina  da  qvialchc  motivo  iiUcrno>  e chca^- 
cuno  de  fuoi.feguaci  fida(Ie.ad  inteiìdcte. 
(fbavee  (enti to  col  ricevere  la  Saridffima^ 
Bucai  iftia>  in  qucfti  ftioi  crecràndi  con- 
grefli  con  diabolica  vanagloria  fragciido* 
dcfKlerioxlt  rcndcrficomcnrabfle, raccon- 
tar le  Cde  antiche  diifolutczze»  màaggioivt  ' 
gcndo  ellcrii  do  poi  convcrtho  àDto  nella  i 
ChicTa  di  Santa  Maria  M iggiore  iti  Ro- 
ma , c chela  ina  conversione  era  ftata 
compagtiata  da  vn  grandifBmo  Terremo- 
ta ivi  inccedtitola  notte  {eguenrej  e dalle' 
Apparitionidi  S. Michele  Archangclo  , cr 
di  S.  Paolo  Apoilolo  > , il  primo  de  quìilL  . 
con  gridi  ftraordinatH  li  haveva  paflà[to>  . 
d’altro  li  havs va  detto.  Mtrìta  diffemantia^ 
venient  3.  omnia  tamen  ad  maìortm  Dt^‘ 
glo7ÌAtn. 

PubHcò  perii  dono  dèlie  divine  rhrofc- 
ktioni  rfufeirli  facilmente  li  piiàaltf  Ml-^ 
ftcril  della  Noftra  Sa,iHa  Fcdè  % portando^ 


Romoio  a*  Ro-ma^  7ìf, 
ci&c  manduco  da  Dio  per  ridurre 
turco  il  Moiido  alla  Chicfa  Cattolica» 
kaveinc  l’auccorkà  di  S.  Paolo  per  fc  ilei'-; 

£3.  grande  à fegno  che  in  virtù  d*efTa 
Paolo  potè  vaa  volta  riptcndcrc  il  Prcn- 
cipe  dclli  Apoiloli , c.  che  qaella  appunto- 
è riftcflà  y che  àfarc  li  Papi,  dicendo  aU 
cune  ^role  illuminava  k perfonc  à 
capite  molte  cognitioni  > e proibndiflimi 
kgreti  della  Scrittura  Sacra  > non  conica 
nrfì  quella  da  Dio  egualmente  à tutti» 
ciafeuno  che  la  liceva  havec  facfoltà  Ai 
communicaread  vn*  altro  punto  > ciTendo 
però  come  dotato  di  maggior  abbon-  ' 
danza,  di  grada,  e cognicione  poterla  par* 
ticiparc  à molti , come,  in  fatti  la  coni* 
kii  ad  alcuno  de  Compagni  coll’  impor* 
re  loro  tutte  due  le  mani  fopra  il  Capo, 
invocando  la  SamiHìma Trinità.»  acciò  il 
compiacene  accettarli  nella  religione  de  ^ 
Nationalidi  Evangelici  &c  implorando 
in  oltre S.  Michele,  S. Gabriele , S.  Rafi^ 
làcle , gl’  Angeli  Michaelifti  » Gabrichfti,. 
RalfaciiiU  ».  c tutti  gl*  altri  Angeli  del  P^ 
lodifo,  acciò  prcgallcro  la  Sandlfima  Tri- 
nità, a che  dalle  kro..lvfo-diqpci^  dignt- 

tài 
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tà  , la  quale  confiftcva  in  havct*  il  modo 
della  fapienza , & in  oltre  tutto  ciò,  che 
folle  nccèllario  per  il  conquido  del  Re- 
stio dell’ Aldffimo , dichiarando  che. per 
mezzo  di  quella  dignità  haveva  facoltà 
,di  falvarc  molte  Animedi  quelle,  che  non 
ha  ve  vano  il  Battemmo.  Aficri  da  Dioefc 
ferii  data  mandata  vna  fiamma  interna» 
che  li  ferviva  per  contrafegno  di  rico», 
nofcerc  fc  le  cole  , che  diceva  le  follerò 
fuggertte  da  Dio, da  cui  li  venivano  infpi- 
rati  li  Tuoi  inSegnamenti  9 che  piiblica- 
va  crter  dati  riconofeiuti  per  ccledi  da 
alcune  Rcligiofe  nóroinaic  in  procelTo, 
communemcntc  riputate  di  vita  cficmr 
piare.  . 

Alzando  la  mano  diceua  , che  Dio  in 
CiTa  haveva  riftretto  gran  cole  tutte  ordi- 
nate al  conquido  dei  Regno  dell’  Ahifii- 
mo  > anzi  in  quelle  ù diceva  ihrerideetta 
tutta  ronnipotcnzi  di  Dio  , intendendo 
’ ha  ver*  havuta  f coità  di  ridurre  tutto  il  * 
genere  humnno  ad’  vn  folo  O vile>dc  ad’  vn 
fblo  Paftprc. 

Altre  v(^Irc  publicò  haver  veduto  l’A- 
ntme  d’alcuni  Tuoi  Compagni  cinte  di 

luce 
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luce  di  vani  colori , quali  alludevano  al- 
le varietà  delle  loro  virtù  > riconofccie 
Aiclla  fronte  delle  perfone  l*inrcrne  loro 
operationi , havendo  egli  gratta  di  vedere  . 
in  faccia  di  ciafeuno  l'Angelo  Cudode  in 
forma  di  Luce  rotonda,  per  lo  che  intro* 
duilc  Tvfo  di  bacciàrfi  in  fronte  rrà  Com- 

E’,i  quali  diceva haver*  eletti  di  poche 
c 9 acciò  le  loro" operationi  follerò 
conofeiute  opera  di  Dioiche  à Tuo  tempo 
li  bavere  bbe  arricchiti  di  feienza  infùfa,SC 
di  tutte  le  doti  ncccllvric  per  il  conquido 
del  Rfgno  dcll*  Altiflimo  : nella  guifa  ap- 
punto , che  praticò  Chrifto  Signore  No- 
ftio  con  li  Tuoi  Apodolii  eperòclTortava 
quelli,  che  trà  loro  havevano  libri  , à 
venderli  perche  erano  ripieni  d*crro(i  , e 
L dottrina,  che  loro  egli  infegnava  era  la 
vera,  la  quale  (àrebbe  poi  data  confermata 
dalla  Chiefa  > chèpuit  bora  là  credeva  in 
Ciclo. 

' ' E finalmente  conlàpcvolc  à fe  ftelTo  de’ 
pericoli  9 ne’  quali  poneva  i fiioi  Compa- 
gni facendoli  feriatori  della  dia  perfidia» 
gli  evitava  al  difprczzo  delle  pene  , che 
loro  potevano  fouradarc  1 anzi  della 

te 
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tc  iÌlej[ra,poi  chc_vpllc,Ghe  in  vna  Nòvcné 
£itca  d*cffi  in  honore della  BcasìBUma  Yeiu 
gme  pEomectenero  à pio  di  porre  la  vita 
per  Ainor  Tuo  per  quello  » e ch*cgji  li  ha* 
velie  dilpoi^i  > di  iminediatanien^  li  con* 
dui&  al  luogo  , ove  fi  giuIHeiano  li  Con«- 
dennaci  àmorccìe  facca  ivi  da  tm»  baccia* 
re  la  porca  del  fcrraglio  > che  rinchiude  11 
lunedi  iu^irc»nenci  Carnéfice  > afièmsè^ 
haver  veduco  in  mente  la  Bcacifiìma  Yecà . 
giue  gradire  quella  elfcrta  e htr^dite  là 
Neve  ch’era  in  quel  luogo, cori  k quale  d» 
medemi  fratelli  fece  poi*  riempire  vnYa- 
' k}afl[ìcurandoli,che  ràcqua,la quale yfc^ 
rebbe  da  quella  Neve  liquèfaità  , ktebbe 
ftato  Inliromenco  opportuno  al  confegul- 
memo  di  moke  gratie. 

^ Ad  vno  d’effi  predicando  parìmencc  fe* 
ce  animo  à viccverli  con  allegrc2za,auveo- 
tendolo  ch'èlio  li  darebbe  irproprioÀn* 
gelo  Cufiodciche  li  Tei  vide  d'aiuio,c  li  ùr 
Cede  forza  per  dare  kldo  à credere  ctKCó- 
ciò,ch’egli  li  haurebbe  iniegnaro. 

Ad  vn’  akro  d’cffi  dille,  chebifegnava- 
allblutarocncc  credcflc  di  dover,  morire;, 
adiva*  aicro  impolc  obligacione  di  prò* 


Romolo  a'  RoMÀvir  jnf  , 
ieflare  ogni  giorno  fermamente  crederò 
cucco  oiòj>che  egli  li  havovaini^naco  fino 
^ fpargimcnco  del  fanguc  » ^ vnivcrfal- 
mcnce  interrogava  ciaicutro  de*  Compa* 
gni , k quei  fotfrimcnto  di  pene  fi  trovava 
difpoilo  per  mantenere  rificarnacione  dcU 
ioipirico  Santo  infegnacoli. 

. E quando  intcià  la  Carceràtionc  d’al- 
bani Compagni  » vidde  caduco  à terra 

2 ucile  machine  fopra  le  quali  haveva 
u'occamente  peaTaco  ilabilire  le  Tue  fo«  ^ 
gnace  grandezze  > cHfi[echeall*kora  non  & 
iicntiva  in  punto  d*inrpiracione  Divina» 
mà  fé  quello  non  li  fopravenuto» 
hauccbbe  dato  principio  ai  conquido  dei 
Regno  deli’  AlciHimo  col  tras£:rirlo  alla 
Piazza  del  Domo  di  Milano^  & ivi  con 
WUlIimo  dcTcorfo  efagetare  al  Popolo  le 
gravezze,  ohe  (bftenevanfi  del  Corpo,  co- 
me deli  Anima  , anziad  altri  dille  havet . 
penficco  di  porre  tutto  ciò  in  cfequtione, 

€ doppo  haver  al  popolo  rapprelentaco 
meri  li  pefibhe  li  pareva  fi  loftcneflcro,in-' 
citarlo  à novità  , eie  il  popolo  IHiavcllc 
fegùitaco  eficr  di^K>fto  pottatfi  all*  Arci-* 

vescovato  pec  li  ^ 

. r . anco 


Digilized  by  Google 


7*8  L’Ambasciata  di  ' 

.341CO  vccidcrc  li  MiBiftri  dell*  Arcivclco-^ 
vo,3c  i*Ardvcfcovo  ftelTo. 

Non  ardì  peiàintrap rendere  qiicftc  te-  • 
merarie  rifolutioni^iuà  deliberò  con  la  fu- 
ga fotcrat  lì  da  quei  caifighi  i li  quali  ben. 
ìapevadi  mericare,  non  ravcdcndofi  pero- 
punto  de  Tuoi  errori , mà  con  animo  fcih- 
pte  piùimperverfaro  continuando  in  dii» 
clbi  tò  in  quel  tempo  vnerdefuoi  compli- 
ci venendo  Poccanone  di  abiurare  di  far- 

10  con  la  bocca  , perche  egli  reicncava 
dal  peccato  > mà  tener  faldi  nel  cuore  li 
dogmi  da  elio  infegnatili , e doppo  la  fuga 
ardi  giunto  in  vnaCittà  nominata  inpro- 
cdlò  tenrare  di  feminarci  non  folo  alcuni 
de  gl*  errori  fopra  riferiti^  raà  anche  ihic- 
gnarcjChe  li  peccati. occulti  nella  ConfeP  ' 

. (ione  Sagramentalc  non  dovevano  pro- 
palarli 

Onde  per  venire  à rimedii , che  richie- 
deva vq  tanto  male  fu  riferico  diligente- 
mente nella  làcra  Congregationc  quello 
fuoprocellb  ; e.  fu  rifoluco  V che  contro 

11  detto  Francefeo  Bórri  li  proccdellè  in 
contumacia  > ,già  che  con;  la  fuga  s’era  . 
fotcratoal  meàcaco  caHigo  , Onde  fotte 

' " ' li  due 
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li  due  Marzo  1^59.  fu  amfi)onico>e  citato  à 
liiponderc  frà  il  termino  di.  nove  giorni 
fbtco  pena  di  fcommunica  maggio!  c > c 
fervati  li  detti  termini  fu  iegitimamcnte  ci- 
tato à vedcrfi  dichiarare incorib  nelle  pe- 
ne erprefle  nel  Monitoriosmàegli  haven- 
dp  dato  in  reprobo  fenlb  > e fprczzatc  le 
noflre  monitionihàpreiidito  per  vn’  an. 
no>c  più  nella  fudetta  rcommunica.Pcr  ciò 
fbtco  li  i.Ottobrcproifimo  venturo  i66o. 
fu  di  nuovo  citato  à comparire  \ onde  vo« 
lendo  noi  venire  alla  (pcdicione,iìamo  v&«- 
miti  contro  di  lui  all’  infiaicricta  defiiniti- 
va  fentenza. 

Invocato  dunque  il  fantilSmo  nome  . 
di  Noftro  Signore  Gkfu  Chrifto  dicia- 
ìnOi  fcntcntiamo  , che  il  detto  Giofeppe 
Franceico  Borri  per  le  caufe  fuddite  deve 
elTer  punico,,  come  heretico  , e per  ciò 
dier’  incorfo  in  tutte  le  cenfure  , e pene 
in  efecutione  delle  qua{i  lo  priviamo 
d*ogni  honore , e prerogativa , e lo  (cac- 
ciamo dal  noflro  foro  EccleiiaiHco  3c  in 
detedatione  del  Tuo  delitto  relaflàmo  la 
fha  effigie  al  Cardinale  Pro  Governatore, 
le  fuq  Luogotcncfl^e  Cri«i®le  qui  pre- 
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^cnce  per  edèquire  in  cfla  le  dovute  pcnc,o 
•commandiaoK) , che  ‘fiano  abbruggjati  li 
£uoi  empii  > & ereticali  fcrittbc  dichiam- 
mo  i Tuoi  beni  mobili, ò£immobili,ragto* 
ni,  dcactioni  confifcatì applicati à chi 
di  ragione  fi  deuc^Coromandiamo  in  oltre 
a tutti  iratclli,  che  fotto  pena  di  fcomrou- 
nica  di  lata  fcntenza , non  pratiebino  con 
eletto  Boni , quale  come  eretico  condan* 
•jaiamo  > commandiadDo  ancorai  tinti M 
Pacdarchi,Pnmati$  Arcivc{coui>  Vdcoui 
^uali  folamente  debbano  arreftaie'»  6 far* 
arrellare  detto  Boni>accib^e  nc  diano  an- 
vifo  , ccosi  dichiariamo  > pronunciamoj 
intentiamo. 

All  3.  poi  di  Genaro  i66i-  ohe  fò  giof» 
no  di  lunedi  peroidiae  deli'  Eminentiffi^ 
mo  Signor  Cardinale  Imperiale  Pr^o* 
vernatole»  e Tuo  luogotenente  Crtminale 
t£f%ie  ^1  detto  Gioièppe  Frane  efeo 
Bom  efipinio  al  iiaturale  in  vn  Quadro 
poetata  per  Roma  fopra  vn  Carro  aecom* 
pagnato  dalli  Miniati  di  Giuditta  nella 
Piazaa  di  Canapo  di'fior€,dove  dal  Carne- 
fice fò  appict^ta  su  le  (brcbc,e  doppo 
bracciata  con  fiufi  (critd% 

Ammiri 
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AMmirò  moire  cofcj  in  quefto  Pro- 
celTo  Remo  » degne  d*ammicationc» 
parendogli  ftrano  clic  uh*  huomo  di  que- 
lla forre»  habbia  polHuò  fare  uh.mefcu- 
glio  di  tanti  capi  d*herelic>  c trovar  fegua-] 
ci  del  tutto  huiniliati  a*  Tuoi  cenni , con 
ferma  lifolutione  di  morir  Martiri  del  fuo 
valore  ; nè  poteva  dall’  altra  parte  impe- 
dirfi  di  tacciare  i Minillri  del  Santo  Offi- 
cio di  fonnacchioli , per  haver  li  lunga- 
mente lafciata  abbarbicare  una  radice  lì 
pericololà  > nel  centro  dell*  Italia , dove 
iapeva  beniffimo  trovarli  un*  numero  ìi>* 
finito  di  Spioni  delf  Inquifìtione  > che 
vigilano  fopra  le  attieni  di  tutto  il  Popo- 
lo, c che  bene  fpcdb  vogliono  penetrare 
fotto  quello  prcteftoi  fegteti  piu  recondi- 
ti delle  Famiglie. 

Ricercò  à molti  poi  dì  quello  era  di^ 
venuto  del  detto  Borri  doppo  la  fuga,  m^i 
4ìon  trovò  che  un  folo  Oitramontanò  » il 
quale  informato  in*  buona  parte  della  vita 
di  quello  huomo,  per  Ibdbfarc  à Remo 
cefi  prefe  à dire,  . ' 

HK  Con 
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COn  quella  brevità  che  mi  fai^àpof^ 
iìbilc-»  vedrò  di  fo disfate  alla  IuA’ 
cutioncà  9 circa  la  perfona  del  Borri  »il 
quah:  non  hebbe  difficoltà  di  ingannare 
gli  Olttamontani  , che  fono  di  natura 
docili  y già  .che  coll  bene  haveva  faputo 
fotcrarfi  dalle  maurdun  Tribunale  & ri- 
gorofo  j che  ha  cento  occhi  come  Argo, 
c cento  mani,  con^e  Briaréo.  Veramente 
ad  un’  huomo  di  tal  temprafnon  poteva- 
no mancare  mezzi  da  colorire  i Tuoi 
mancamenti  j Se  in  farti  ufeito  dell’  Italia, 
e palfati  i Monti,  con  quèllafretta  che  ri- 
cercava il  Tuo  fcampo  , fc  ne  pafsò  nella 
Suilfa,  e di  là  nella  Germania,  fuggendo 
à piu  potere  i paflàggi  per  li  Paefi  Caro- 
lici , accommodandofi  aliai  bene  co*  Pro-  , 
recanti , tra  li  quali  fu  facile  di  trovar  ri- 
covero , baftando  il  folo  pretefto , ch'era 
perfeguitato  dal  Santo  Officio  , nome 
odilìffimo  a’  Proteftanti. 

I Tuoi  primi  elèrcitii  furono  quelli 
dell'Alchimia,  e della  Medicina , fperan-.. 
do  con  quelle  Arti  d’avanzarh  in  qualche 
pollo  di  credito , e d'auttorifà  nel  Mon-  . 
«Io, in  che  haveva femprc  hayuto  il  pcn- 

' ' fiero*' 
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fieroj'cpcrlo  quale  fiera  dato  à fcmiuai* 
il  veleno  di  tante  hcrefic  ,4ingendofi  tra 
Pfótcftanti , tutto  altro  di  quello  eia  fiato 
craCatolici  ; e ancorché  trovaife  qualche 
fortuna  nella  Germania  > eprocetionc  ba- 
fiaìite  da  manrenerfi , pure  augmcmaC'afe- 
gli  Tambitionc  nel  veder  prolperaic  i fuo£ 
primi  difegni,  pensò  di  palTàre  oltre  no'ti 
volendo  rcftarc  in  un  Paefe  dove  era  en-- 
«rato  fenza  ftiaia^c  concetto>  giudicando 
piùà  propolkoil’  far  lafua  refidenza  in 
«na  Città , dove  potefic  su  il  bel  principio 
entrare  con  qualche  forte  daura. 

Neir  anno  dunque  fi  trasferì  nell’ 
Olandia,  e proprio  nella  Città  d’Amfici- 
damo  > che  per  il  mefcuglio  delle  Nationi 
firaniere  , per  la  varietà  delle  Religioni 
che  vi  fi  annidano  » e per  rabbondanza 
dc*'comerci>  fi  può'  dir  con  ragione  tro- 
varli racchiufo  in  quefia  Città>  tutto  qnèl« 
lo  che  può  defidcrarc  la  curioficà  'd\ui 
petto  human  o. 

Qijivi  trovò  appunto  quel  tanto  che 
Pavidità  del  cuore  gli  fuggeriva,  & eficn- 
dofi  prima  inftrutto  di  molti  (cgrcti  me- 
dicinali, e chiipici,  cominciò  ad  elcrci- 
; ‘ Hh  l‘ 
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m\i  con  tanca  profpcntàdi  fucccffo  » cbc 
in  breve  fpatio  di  tempo  a gran 

credito  , e concetto , che  da  lui  .come 
a*un*  Oracolo  correvano  infermi  d ogni 
forte  per  cfler  guatiti  > e canto  piu  che  vt 
mcfcolava  non  fo  che  zelo  di  carità  > nn- 
tgendo  disintcrcile  > col  ricufarc  dì  ricever 
preCenti , che  in  gran  copia  gli  venivano 

da  tutte  le  parti  offerte. 

..  La  fua  ff ima  fi  avanzò  tante  oltre,  che 
molti  Cavalieri , anzi  Prcncìpi , c della 
Francia,  cdelU  Germania  correvano  le 
Porte , per  conferir  con  c0b  lui  > ftiman- 
dofi  ho  notati  di  conofeete  un  huomo» 
che  comunemente  fi  diceva  che  guariva 
ogni  forte  di  malaria , per  un  arte  inco- 
gnita ad  ogni  genere  di  petfona.  ^ 

Avanzatofiin  quefta  maniera  nella  ii- 
putationc,  difficilmente  fi  lafciava  vedere 
da*  più  grandi  > e quando  ufciva  per  u 
Città  andava  fempte  in  Carezza  » c^ 
' buon  numero  di  fcrvicù , havendo  polto 
CafadaPrencipc , fdegnando  di  convci- 
làr  con  quelli,  che  non  gli  davano  il  tiro*, 
lo  di  Eccellenza,  ancorché  alcuni  credo-, 

no,  che  quello  fi  fdrucciolato 
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fo  à queir  abufo  di  Germania  > dove  fi  da 
dell'  Eccellenza  a’  Dottori  ; ma  è certo 
che  al  Borri  fc  gli  dava  quello  titolo  per 
aggiungerli  maeftà  alla  pcifona. 

li  Senato  per  reiidcrfilo  amorevole  gli 
fc  dono  della  figlivolanza  ,moftrandofc- 
ne  egli  per  alto  gratifiimo  , onde  ambi- 
vano le  Cafe  principali  della  Piovinciav 
iion  che  della  Città  di  apparcntar  con  ef” 
fo  lui  j c già  fi  andavano  trattando  pràti- 
che di  matrimonio  , con  tutto  che  non 
fcopiilfe  mai  ad  alcuno  i fentimcnti  della 
fila  Religione  , vivendo  con  quella  libertà 
che  ha  fempre  racchiufa  nel  Tuo  feno  Am^ 
flcrdamo. 

Per  poterli  mantenere  in  un  tal  pollo, 
prefe  da  molti  Mercanti  fiotto  vari  prc- 
felli  daiaaii  ali’  interelTe , fino  alla  fiomma 
di  quindeci  mila  Doppie  , oltre  molte 
Gemme  , ma  finalmente  cominciando 
( per  dir  cosi ) à mancare  i miracoli  alla 
fiua  fede  i ò la  fede  a’  fiiioi  miracoli  > c ve* 
dendofi  feemare  pian  piano  il  credito^ 
per  non  cadere  nella  dilgvaciadc*  Credi- 
tori , quali  à mifiura  che  vedevano  dimi- 
nuiili  iiciBorri.la  ftima  , effi  gli  Itiingc- 
- . IdJi.  h ^^^9: 
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. v^no  i.  calcagni  per  domandargli  il  debi- 
to , onde  il  buon  Borri  le  ne  fuggì  «li  «ot- 
te tempo  carico  di  gemme , c danari  a^ 
cendeiKi  alla  Comma  di  più  dldodecimi- 
iia  Doppie  per  quello  fu  fama.. 

' Gli  Olandefi  ^ c particobrmentc  i Cre- 
ditoii>  vedendoli  fiubari  in  quella  raanic- 

fcriltero  Lettere  per  rutto  inviando  il 
fuq  Ritratto  acciò  folle 'ritenuto  prigio- 
niero al  loro  inftanza;  ma  ogni  diligenza 
ufeì  vana»  non  clicndofi  per  lungo  tempo 
polTìito  pènerrarc  cofa  alcuna  della  iua 
ifuga  > bcn'è’Vero  che  fi  Teppe  poi  > eh  egli 
fi  era  ricoverato  fotte  la  protetionc  del 
Rè  Danefe  ; ch’c  quanto  fo  intorno  à 
quello  particolare  , rimettendo  ad  infor-* 
maria  del;  rcflo  à chi  è meglio  informati; 
dime. 

Vi  furono  divctliichc  lo  raguagliaro- 
nodi  mille  altri  vari  accidenti  occorfi  à 
detto  Borri , tanto  dentre  che  fuori  d’Ita- 
lia^ ma  fi  vide  obligato  di  fraflornarfi  di. 
quefli  difcorfi  odiofì  » per  la  comune  alle- 
grezza che  fi  fparfe  nella  Città  al l*'auvifo 
celia  crcationc  del  nuovo  Pontcfìce,cor- 
rcndo  tutti  al  Vaticano  per  veder  Tufeita 
\ . . - ■ da 
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Cardinali  del  Conclave  , c l’ingvdlo 
del  nuovo  Papa  nel  Pontificio  Palnzzo , 
dopo  4.  Mefì  > e 20.  giorni  di  Sede  Va- 
canré. 

I Senatori  del  Popolo  per  fion  man- 
cale al  loro  (jcbito  fpcdkono  fobico  pcr- 
fona  appolta  per  partecipare  à‘  Remo 
rdetionc  feguita  del  nuovo  Pontefice  ^ 
che  venne  da  Remo  accolto  con  ogni  af- 
fetto, G i’informatione  fu  del  tenore 
guence.. 

là  fa  béniffimo  PEcacIlcnza  Tua  l o*- 
J ftiiiationc  nella  quale  s’hanno  laf- 
'.ciato  infolgaic  i Cardinali  menne  per 
. non  cedcrfi  fan  falcio  poco  hanno  cura-' 
>co  dipiivarfi  lungamente  la  Chiclà  d’uii 
tal  Capo  5 che  da  la  foilanza  à tutte  le  al- 
..tre  membra  > della  qual  matevia  non  nc 
voglio  parlate  in  quelli  tempi  di  allegrez- 
za} pcrnon  linovarci  dolori  nell’ orec- 
chie, di  chinila  intefe badanti  informa- 
tioni , oltre  che  la  y'ifita  terzA  di  Condo-^ 
gl ie nzA^  d’un  Auttorc  aflai  cf- 

pcrcOj  fopra  tal  particolare  , publicacon 
Code  ragioni  Ic.caufe  della  lunghezza  del 
...  ' Hh  4 ' prc:: 
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piefenrc  Conclave  ^ onde  leggendola  (bit 
iiciuO  che  troverà  gvaodiflimo  gulto  > per 
clFer  compofitionc  di  buona  falfa. 

Bafta  che  fi  e compiaciuto  ilPadrc.d^* 
Lumi  di  moftrar  doppo  tante  tenebre,  gli 
cfFecti  del  fuo  fplendore  Divino  ,appunr 
to  in  qucfto  giorno  che  cade  Aprile , for- 
gendocon  quefta  nuova  eletìoncun  nuo- 
vo Maggio  di  foaviffimi  fiori  alla  Chiefa» 
€ nella -caduta  d’im  Hinverno.fi  metto, 
’c  ben  ragione  di  comparile  una  Primav fi- 
la di  eonfolationc. 

- Noi  altri  Romani  habbiauio  occafia- 
' «e  di  allegrarci  con  particolar  privilegi 
gio , non  iolo  per  partecipare  come  tutti 
gli  altri  Popoli  dc^lIa  Chriltiankà  il  favo- 
re di  vederci  dato  un  fi  buon  Paftorc , ma 
di  piu  per  veder  lo  fieffb  Fattore,  nato 
noftro  Compattioto  i à difpccco  di  quelle 
empie  maffime  Fper  dii  cofij  clic  fi  fono- 
da  lungo  tempo  fdiucciolatc  ne*  Con- 
clavi, che  fenza  alcun  riguardo  ci  hanno 
condannati  ad  ellcr  fcorticati  da  Fattoli 
ftranieri. 

Dio  fia  lodato , bora  per  fempre,  fpc- 
zatìdp  qucflo;  privilegio  fia  per  durai: 

• fempre^ 
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, c non  per  un’hora  : ma  fia^omc 
fi  vuolcj  noi  fiacDoccni  di  ricevere  caiKO 
beneficio  d*  un  Papa  comparrioto  in  un 
giorno  i chic  baderà  per  contrapefare  al 
male  che  ci  portano  i fi>radiefi  in  un’an- 
no > oltre  che  la  patura  ci  fpingc  à godere 
meglio'Qon  un  Pontefice  coippaniorosC 
capivo,  che  con  yn  fpraflicro  , e buono# 
e di  quefta  cfpericnaa  nc  fi^mo  macftii  à 
•.badanza. 

• » • 

- Deve  duiiquc  i’EccclIenza  fua  ralle- 
grare con  elfi  noi  5 già  che  il  governo  di. 
qifcdo  Stato  è ufeito  fuor  delle  mani  de- 
gli adàmati  dranieri  > e potrà  confollecw 
cudinc  darne  aviib  à Romolo  » acciò 
^ombri  dal  petto  ogni  finidro  pendere» 
bora  che  le  die  vidcrc  non  fono  fuirceratc 
dall’  altrui  rapacità#  & invidia. 

, Cerro,  c che  non  poteva  il  comando 
•di  gucftlCdràj  ch’cilcapo  del  Mondo» 

. cadere- in  adre  mani»  che  in  quelle  d’un 
Cittadinojla  df  cui  Famiglia  > c perran- 
tiehifà’de*'n«ali  >fc  per  il  merito  de’Tcr- 
viggi  con  raggione  viene  annoverata  tra 
le  prime  » iperando  al  prefente  di  veder 
col  filo  mefo  auvivato  il  nodro  bene 
. V ' ' * Hh  s finarrico». 
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fmarrito  > 6c  acciò  rdtì  rccccllcnza  fóa 
meglio  informata  » le  dirò  quelle  portico* 
ladtà  che  fono  più  niceilàrie , cche  mi 
permetterà  la  brevità  del  teropo,tanto  pià 
che  l’allegrezza  del  cuore , toglie  i Pauc- 
giiici  alla  lingua. 

Quella  marina  nell' apparir  del  giorno 
ri  rifolfe  da*  Cardinali  l*cÌetione  del  nuo- 
vo Pontefice , de  havendo  già  prima,  get- 
tati più  volte  gli  occhi  fopra  il  Cardinali 
Emilio  Altieri  noftro  vero  Compatrioto, 
€ trovaci  Tempre  oftacoli  > che  fi  feaponc- 
vàno  nclmczopcr  impedire  una  fHànta 
opera  , finalmente  hoggi  che  Tono  19., 
Aprile,  giorno.di  Martidi  giorno  vera- 
mente in  ogni  tempo  provato  fortunato- 
<la*  Romani)  per  divina  infpiratione  fi  tro- 
varono tutti  i Cardinali  eli  accordo  ad  cli- 
gerc  il  detto  Altieri , onde  fattofi  lo  fcru- 
• tinio , e ritrovati  i voti  concordi  nella  Tua 
per  fona  fii  dechiaràto  Pontcfice,con  gran- 
de applaufo. 

■'  E gli  veramente  c ftàto^uno  de*  più 
confiderabili  Prelati  di'quefta  Corte  , la 
qual  cofaci  fa  Tperare  che  non  mancherà 
i far  conoTccrc  il  più  degno.  Pontefice 

. • • • -.dia 
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che  (ìa  ftato  mai  nel  Vaticano  > c-moftfc- 
rà  effetti  di  gratitudine  non  folo  vci  fo  la 
Patria  > ma  ancora  verlb  tutto-  il  Chrillia- 
ne(lmo>.anz^i  per  dar’  animo  anco;  a*  figli- 
voli  prodighi  à ricorrer  da  lui  > còme  da 
un  Padre  benigno,  s’c  invertito  del  nomc 
di  Clemente  Decimo  , nome- veramente 
che  farà  con  il  tcmpO'(^fe  pure  il  reinpo 
vorrà  far  con  lui  ) conofcerc  al  Mondo  la 
gran  fucina  di  Clemenza  che  fi  trova  al 
fuo^cuorc.  Se  il  mongibello  di  affetto  che 
regna  nella  fincciiià  del  Tuo  petto  candi- 
>difGmo.  _ 

Si  può  chiamar  qucft  ì clctionc  vera** 
mente  miracolofa,  non  eilèndofi  mai  vig- 
ilo per  Io  pallàco  > che  un*huomo  nello 
fpatio  di  cinque  mefi  fi  fia  veduto  Prela- 
to, Cardinale,  e Papa,  tanto  piùchencllai 
Chiefa  di  Dio  , non  è itato  mai  Pontefice 
d*un*  età  fi  matura , elTendo  egli  nato  Tul- 
clUio  anno  del  Pontificato  di  Sirto  V. 
però  viene  ad  effer  annoverato  tra  gli  ot-^ 
togcnaii , c più-,  onde  fiamo  ficuri  di  ri- 
sorgere à.guifa  della  Fenice  à miglior 
vita. 

In  fomma  nclla  Chiefa  Chrirtiana  non 

■ 'fi  ì 
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fi  è creato  Pontefice  più  vecchio,  dal  tem^ 
po  di  San  Pietro  fino  al  prefcnte  > e vi  c da 
ofiervarfi  che  il  più  vecchio  è fiato  Paolo 
IV.  aflonto  nell*' età  di  78.0111^3  e quel  che 
più  importa  dopo  una  Sede  vacante  di  4* 
roefi  c mezo  ; ma  il  noitro  Cleróebte  Xi 
in  una  età  di  81.  anno , e doppo  un  Con-» 
clave  dÌ4.  mefi>  e 10.  giorni,  fi  che  con 
ragione  fi  può  chiamare  il  più.  vecchio  di 
ruttigli  Anticcfibih 

Per  aflopirc  quelle  difficoltà  che  fi  aCr 
traverfavano  > furono  propofte  le  virtù 
delfuo  animo  , la  placidezza  del  fuo  ge- 
nio , la  tranquillità  dcl  fuo  fpirito , lafaii- 
ticà  de*  Cuoi  coftumii  c h purità  della  fila» 
confeienza,  ma  per  dire  il  vero  quelli  do- 
ni fono  il  meno  che  fi  riguardano  in  Con- 
clave , onde  bifogna  di  neceffità  conchiu- 
dere  che  non  le  virtù , ma  l’età  ha  follcva- 
to  al  trono  Pontificio  rAlticri;  havendo 
.hauuto  i Cardinali  la  fola  mira  di  libc- 
larfi  d un  fi  lungo  carcere , e ripoiare  pa: 
qualche  mefe , col  cominciar  nuovi  ma- 
fecuri  di  dover  ben  tofio  ritornare 
in  Conclave  all’eleriòne  d*un*altro  Papa; 
ma  Ipciiamo  che  il  Ciclo  con  la  fila  af- 

fificiiza: 
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«(lenza  lo  foflerrà  molto  più  di  quello 
cheli  fono  imaginati  i Cardinali  che  po(^ 
fa  vivere  , e fi  vedranno  in  qiicfta  maniera 
dclufii  lorodifegni. 

Del  rcfto  circa  le  altre  particolarità 
rcccellenza  Tua  ne  riceverà  informationi 
badanti  à tempo  più  opornmo , dovendo 
io  ritornare  nel  Campidoglio  per  dare  al- 
cuni ordini»  per  la  celcbrationc  d*alcuni 
fuochi  di  gioia , elfendo  foliti  i Romani  di 
moftear  in  tal  cafo  l’allegrezza  del  cuore, 
con  fiamme  di  fuoco,  e tanto  più  per  ellè- 
ic  il  Papa  Romano. 

Se  poi  dcfidcra  come  dilli  le  particola^ 
fità  più  diftinte  di  tutti  i maneggi  » trat- 
tati , e negotiati  d*un  Conclave  lì  lungo^ 
che  ha  dato  da  parlare  à tutte  le  Corti  del 
Chriftianefmo  , fi  compiaccia  pure  Pec- 
cellenza  fila  di  leggere  Le  Tre  Fìfite  di 
Conàoglien'la  perche  la  terza  di  quelle  la 
fo disfarà  à pieno , oltre  che  la  prima , e 
feconda  contengono  materie  curiofilfi- 
me  , c proprie  à compiacere  lo  Ipirito  de* 
più  ciuiofi,  c politici. 

Spedi  fubito  Remo  Corriere  ellraoc- 

dinatio  per  darne  parte  à Romolo  fuo 

fiateiio, 

m 
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fratello,  il  quak  giornalmente  lo  follccH 
tava  con  lettele , acciò  non  potendoli  le 
cofe  accolumodare  in  altra  maniera 
lo  benefìcio  del  Popolo  Romano , che  al 
. meno  fi  procurafic  di  far  creare  un  Papa 
compatiioto,  e non  fi  tralafciaflè  forte  ai^ 
cuna  di  perfuafiva , per  perfuadcre  à Gar- 
diiìali  dello  Stato  Eclefiaitico , la  neceflì- 
ià,  ài  'ftare  uniti  > e conftanti  ncU’  elctioDc 
d*un  Papa  Romano , come  in  fatti  baycvf 
Remo  operato  con  maniere  fegreie,&  ac^. 
cortejonde  con  fommo  contento  neferif- 
feà  Romolo,  fi  per  contentare  il  fuo  defi^ 
tlcrio,  come  ancora  per  far  vedere  che  i 
fuoi  primi  negotiati  riufeivano  [fortunati, 
c che  tutto  ciò  gli  prefagivano  felicità 
agli  altri  trattati  che  doveva  maneggiare 
per  la  falute  di  quel  loro  Popolo  canto, 
tormentato,  c ridotto  eflàngue,  dall*,avir 
dirà  di  quei  Governatori  itranieri  che 
Phavevano  pet  lungo  tempo  iigiioteg- 
gàato.  » . ‘ 

Non  fi  tofto  hcfbbc  fpedito  il  Corrici 
ro,  che  ufei  perla  O’ttà  trafvelèito  in  mo- 
do che  non  poteva  cllèr  conofeiuto  nè 
meno  da  quei  nedefimi  > cfac  Thavevano 

già’ 
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già  veduto  più  volte  , e fece  quello  non 
folo  per  godere  con  quelle  comuni  voci 
di  allegrezza  che  giravano  per  ogni  luo- 
go) ma  di  più  per  poter  meglio  fpiare  i 
fentimenci  del  comune  del  Popolo , ch’ef- 
fettivamente  ollcrvò  cilcr  quello  con- 
tentiflìmo  » nè  di  altro  lì  lagnava  che  del-  > 
la  vecchiaia  del  Pontefice^  col  dire  che  li 
Signori  Cardinali  havevano  voluto  con- 
tentare il  PopolO}dandoli  unPapaRoma- 
-no  per  pochi  giorni  > noii  per  molti  anni. 

Hcbbe  ancora  la  fodìsfatione  Remo  di 
vedere  il  Pontefice  in  perfona , IpintpU 
in  compagnia  di  molti  Baroni,  & Ambas- 
ciatori , & olTcrvò  in  Ini  una  certa  maeftà 
grave , ancorché  attempata , & accompa- 
gnata d’una  modelli  a che  fuegliava  nelP 
■ animo  di  chi  lo  vedeva  effetti  di  divotione, 

& imitava  il  cuore  ad  humiliarfi  a*  Tuoi 
cenni)  e voleri. 

- Coli  contento*  fé  ne  ritomb  in  Cala  per 
confulcarci  mezzi  più  propri  alla  richic- 
fta  deli*  udienza  che  dSveva  domandare  al 
nuovo  Pontefice, dando  gli  ordini  nicellà- 
ri  per  adobbar  le  fuc  Livree , cllèndofi  ri- 
fiuto di  comparire  in  publicp  con  là 
'7  ■ “ ■ ■ maggior 
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niiiggior  grandezza  che  gli  folle  ftato  ' 
poffibile;  ma  fopra  tutto  li  diede  à ctivcl- 
lare  la  forma  de*  negotiati  e quei  punti  • 
principali  che  doveva  proponete  al  detto  , 
Pontefice,  per  lo  Igravio  del  Popolose 
però  fi  ritirò  in  un  Càbinetto^lic^ntiando  f 
i i'uoi  domeiiici  ili  efiL 


Fine. 
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